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PREFAZIONE

La Rassegna Economica con questo numero dal titolo Credito e giustizia. Reati 
economici ed efficienza della giustizia: impatti sul rischio di credito prosegue il filone 
dei tre precedenti, incentrati sulle dinamiche dell’economia sommersa ed illegale, sulle 
problematiche di gestione delle aziende sequestrate alla criminalità organizzata e sulle 
relazioni tra efficienza della giustizia, competitività dell’economia ed opportunità di 
accesso al credito. 

La gestione delle crisi di impresa, connesse alle dinamiche naturali di mercato come 
pure alla scarsa trasparenza delle relazioni (legata in particolar modo al sommerso ed 
all’economia illegale) e la corretta valutazione e gestione del rischio di credito sono i temi 
portanti del lavoro. Argomenti estremamente attuali e fortemente connessi l’uno all’altro, 
sia a causa degli effetti della crisi economica molto persistente e del peso delle attività 
sommerse ed illegali che aumentano il rischio di mercato (fenomeni distorsivi della 
concorrenza) per banche e imprese, sia per effetto delle performance della giustizia civile 
ed amministrativa che giocano un ruolo rilevante non solo nell’efficacia degli strumenti di 
gestione delle crisi di impresa, ma anche nelle connesse tematiche relative al recupero dei 
crediti. La crisi delle imprese è un tema fortemente interrelato con l’attività delle banche, 
la dinamica delle borse e l’accrescimento dei prestiti deteriorati. Alla crisi partita dagli 
Stati Uniti è stata data immediata risposta con una rigorosa revisione di leggi e regole sul 
sistema finanziario, con interventi immediati ed efficaci di sostegno al sistema bancario, al 
fine di risanarlo, consolidarlo e far ripartire il credito complessivo all’economia. In Europa 
non si è seguito un approccio analogo. Ed ancor di più in Italia, che con il grave fardello 
di debito pubblico ha subito i contraccolpi in modo molto pesante. Numerose imprese 
sono entrate in crisi e molte sono poi fallite; come conseguenza i prestiti deteriorati sono 
cresciuti in modo rilevante. Le discussioni a livello europeo atte a trovare una soluzione 
condivisa sul tema della gestione delle sofferenze e dei prestiti deteriorati hanno trovato 
una soluzione nel sistema delle cartolarizzazioni, e nelle società veicolo create ad hoc, alle 
quali le banche in difficoltà cedono i crediti in sofferenza che vengono trasformati in titoli 
cartolarizzati da destinare al mercato.

È importante, dunque, che un sistema economico sia capace di fornire adeguate risposte 
alle crisi aziendali e alla gestione del sempre più rilevante rischio di mercato e di credito. 

Il corretto funzionamento del mercato produttivo ed imprenditoriale, la trasparenza dei 
bilanci come pure il contrasto alle attività sommerse rappresentano elementi fondamentali 
per ottenere performance economiche positive e “liberare” le forze imprenditoriali sane al 
fine di ottenere un reale e sostenibile sviluppo delle realtà produttive. 

Nel 2014, l’economia non osservata (sommersa e derivante da attività illegali) 
valeva 211 miliardi di euro, pari al 13% del Pil. Il valore aggiunto generato dalla sola 
economia sommersa ammontava a 194,4 miliardi di euro (12% del Pil), quello connesso 
alle attività illegali (incluso l’indotto) a circa 17 miliardi di euro (1% del Pil). L’attuale 
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sommerso “post-terziario” è molto differente da quello che emergeva negli anni ’70, che 
era fondamentalmente un “sommerso di lavoro” e un “sommerso di impresa”. Oggi è 
più strettamente legato ai processi sociali ed al proliferare di figure lavorative labili e 
spesso provvisorie, difficili da quantificare. Partendo da queste premesse e considerando 
i fenomeni economici e gli scenari osservati, la struttura di questo numero della Rassegna 
si articola in due grandi blocchi. Da un lato la crisi economica e delle imprese nei suoi 
risvolti relativi alla gestione del rischio creditizio; dall’altro il peso dell’illegalità e del 
cattivo governo delle aziende nella genesi delle crisi d’impresa.

Una prima parte, dunque, è dedicata a fattori determinanti ed elementi di gestione 
del rischio di credito. I contributi di Cesare Imbriani, Antonio Lopes, Antonio Ricciardi, 
Massimo Arnone, Vincenzo Provenzano, Claudio Castelli, Giacinto Micucci, Giacomo 
Rodano, Guido Romano e Riccardo Achilli riportano riflessioni ed analisi sugli effetti della 
crisi e sulla sua gestione nell’ambito dei mercati creditizi, sul fenomeno delle sofferenze 
e dei crediti deteriorati, e sulle risposte del sistema normativo italiano da un lato (con 
la disciplina del concordato preventivo) e bancario dall’altro (con l’analisi di iniziative 
alternative al credito tradizionale).

In continuità con il filone di analisi degli ultimi anni, la seconda parte dà spazio ad un 
esame del ruolo della trasparenza e del peso dell’illegalità sugli stati di crisi delle imprese. 

Gli articoli di Maurizio Vallone, Liana Esposito, Pierpaolo Farina, Carlo La Rotonda, 
Marco Fiorentino e  Bernardo Mattarella riportano riflessioni sulla sicurezza quale base 
per l’innesco di un circolo virtuoso del quale l’economia si avvantaggia, sul ruolo della 
digital economy nella lotta alla criminalità, sul peso e l’impatto sul sistema economico di 
fenomeni quali l’usura ed il riciclaggio e sull’importanza della trasparenza informativa nei 
bilanci di esercizio quale fattore di crescita. Chiude questa parte un’analisi sulle modalità 
di intervento dello Stato in aree territoriali caratterizzate da crisi industriali complesse.

Crisi economica, peso del sommerso e delle attività illegali, risoluzione delle crisi 
d’impresa, gestione delle sofferenze, riforme del diritto fallimentare, efficienza della 
giustizia civile, miglioramento delle procedure concorsuali rappresentano vari tasselli 
del quadro comune rivelativo di un territorio e di un Paese che deve poter riprendere 
stabilmente la sua dinamica di crescita di lungo periodo.

Questo numero della Rassegna Economica intende dare spazio ad approfondimenti ed 
analisi di questo importante e cruciale aspetto della nostra attualità economica e giuridica.

I temi sul tavolo della discussione sono, dunque, diversi, e toccano simultaneamente la 
dimensione economico-finanziaria e quella giuridica. I processi di riforma sono agli inizi 
e molto c’è ancora da fare per rendere il sistema più fluido, efficiente e virtuoso.

Anche con questo numero l’obiettivo della Rassegna è quello di dare nuovi spunti di 
approfondimento e riflessione a tale dibattito, con l’auspicio che gli apporti di operatori 
ed illustri studiosi della materia concorrano a mantenere alto l’interesse su temi mai come 
oggi importanti per un equilibrato ed efficiente sviluppo della nostra economia.

Massimo Deandreis
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Massimo Deandreis

INTRODUZIONE 

RISCHIO DI CREDITO TRA CRISI D’IMPRESA 
E PESO DELL’ILLEGALITÀ

Nel contesto di analisi e descrizione delle crisi d’impresa entrano in gioco diversi 
aspetti, di natura sia economica, sia giuridica che di gestione aziendale e bancaria. In una 
condizione, infatti, di perdurante crisi economica che ha indebolito le strutture aziendali 
sia in termini produttivi che reddituali, è contestualmente aumentato il peso delle attività 
sommerse ed illegali e si sono inseriti vari elementi esogeni rilevanti, dalla riforma del 
diritto fallimentare, alle procedure concorsuali per il recupero dei crediti, al ruolo ed 
efficacia di strumenti quali il concordato preventivo, al tema infine strettamente connesso 
e consequenziale della gestione delle sofferenze bancarie ed in generale dei crediti 
deteriorati ed il loro impatto sull’economia del territorio.

Il legame tra la crisi delle imprese, l’attività degli istituti bancari e l’aumento dei crediti 
deteriorati ha raggiunto nel nostro Paese punte di rilevante entità. 

Durante la crisi, la riduzione notevole e persistente dei flussi di reddito delle imprese e 
l’accresciuta difficoltà di incasso dei pagamenti dai clienti hanno notevolmente indebolito 
le condizioni finanziarie delle aziende e come effetto immediato hanno prodotto un deciso 
ridimensionamento della loro capacità di credito e conseguentemente la forte restrizione 
dei finanziamenti da parte delle banche, creando in tal modo un circolo vizioso i cui 
effetti sulla crisi delle aziende sono ancora evidenti. In particolare, le difficoltà finanziarie 
legate alla contrazione dei flussi di reddito hanno prodotto un allungamento dei tempi di 
pagamento dei clienti che ha indotto molte imprese a ritardare, a loro volta, i pagamenti 
ai fornitori; lo shock di liquidità nel sistema produttivo è stato ampio e persistente e ha 
rappresentato uno dei principali canali di trasmissione delle tensioni di liquidità all’interno 
del sistema produttivo. Questa situazione ha indotto, tra l’altro, molte aziende a ricorrere al 
sistema bancario per ristrutturare il debito o finanziare il capitale circolante, piuttosto che 
per la realizzazione di nuovi investimenti nel capitale immobilizzato e questa circostanza 
ha causato un ulteriore irrigidimento dell’offerta da parte delle banche.

A fine 2015 sul sistema bancario italiano pesavano 360 miliardi di euro di crediti 
deteriorati; di questi, 210 miliardi riguardavano debitori insolventi (le cosiddette sofferenze 
lorde) mentre 150 miliardi corrispondevano ad inadempienze probabili, esposizioni 
scadute o sconfinamenti, relazioni creditizie ancora vitali dunque, riportanti ad una serie 
di operazioni  per cui il rientro in bonis era ancora possibile.

Rispetto all’ammontare di fine 2015, il dato complessivo delle sofferenze lorde ad 
ottobre 2016 è inferiore ai 200 miliardi di euro, a testimonianza che il peso delle sofferenze 
del sistema bancario italiano prosegue il rallentamento iniziato già da alcuni mesi (il tasso 
di incremento annuale indicato da Banca d’Italia ad ottobre 2016 è stato negativo, -1%). 

Il dato delle sofferenze nette (al netto, dunque, delle svalutazioni apportate in bilancio 
e degli accantonamenti) era pari ad 87 miliardi di euro a fine 2015, mentre è sceso a 
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poco più di 85 miliardi di euro nella rilevazione statistica di ottobre 2016. A fine 2015, 
l’81% delle sofferenze derivava da crediti verso imprese mentre il 19% da famiglie e 
altri; inoltre le sofferenze relative a finanziamenti fino a 2,5 milioni (pari al 52,61% del 
totale) riguardavano 1,2 milioni di clienti affidati. Considerato che l’81% delle sofferenze 
avevano a che fare con le imprese e tenuto conto che i finanziamenti fino ad un massimo 
di 2,5 milioni riguardavano prevalentemente le piccole e medie imprese, è presumibile che 
circa un milione di PMI (il 27% del totale) abbia attraversato situazioni di grave crisi che 
in alcuni casi si è tramutato in default. 

A tale proposito, osservando i numeri complessivi dei fallimenti, nel 2015 le imprese 
che hanno consegnato i libri in Tribunale sono state 14.416, contro le 15.605 del 2014. Un 
calo in un solo anno del 7,6%, corrispondente a 1.189 casi in meno.  Questo è un segnale 
positivo, che rimarca l’importanza di puntare sulla gestione del credito commerciale, 
individuando clienti e partner più affidabili dal punto di vista finanziario, su cui investire 
di più. Le aziende che si difendono efficacemente da fallimenti, insoluti e ritardi nei 
pagamenti sono quelle che hanno attuato condotte di questo tipo, investendo in procedure 
e strumenti per migliorare la propria gestione del credito e il proprio cash management e 
sapendo intercettare contemporaneamente le nuove opportunità.

Uno studio della Banca d’Italia  si è focalizzato su una valutazione articolata delle 
diverse modalità, fasi ed esiti del processo di recupero dei crediti alle imprese da parte 
dei maggiori gruppi bancari italiani. I dati raccolti nell’indagine riguardano il numero di 
posizioni e i volumi di credito interessati dalle procedure di liquidazione e di ristrutturazione 
in corso; attraverso le percentuali di credito recuperate nei diversi anni dalla loro apertura 
è stata valutata l’efficacia delle liquidazioni concluse. 

In particolare, il tasso di recupero delle liquidazioni nella media del periodo oggetto di 
analisi è stato leggermente superiore al 40%. Il protrarsi della crisi ha ridotto la capacità di 
valorizzare le attività delle imprese sul mercato, e le percentuali recuperate si sono ridotte 
per tutte le procedure e conseguite quasi integralmente entro cinque anni dall’avvio della 
liquidazione, a prescindere dalla durata e dal tipo di procedura giudiziaria (fallimenti, 
concordati preventivi o posizioni interessate prevalentemente da esecuzioni immobiliari).

Le ristrutturazioni, invece, richiedono un periodo relativamente lungo prima di 
evolvere verso il recupero o la definiva liquidazione dell’impresa: a quattro anni dal loro 
avvio, il 62% delle ristrutturazioni (in termini degli importi del credito coinvolto) risulta 
ancora in corso. La trasformazione in liquidazioni riguarda il 23% dei prestiti; il rientro in 
una situazione di riequilibrio finanziario e l’acquisizione o l’incorporazione dell’impresa 
da parte di altre società riguarda il restante 15%.

Per quanto concerne la quota di credito assistito da garanzie, in media le ristrutturazioni 
sono assistite da garanzia reale per circa il 50% del credito, otto p.p. in più rispetto alle 
liquidazioni: la disponibilità dei debitori a raggiungere accordi che preservino la continuità 
aziendale appare quindi maggiore in presenza di garanzie di valore significativo.

Sebbene la rapidità con cui si accumulano i crediti deteriorati si sia attenuata o 
addirittura in qualche caso ridotta, la capacità degli intermediari di riequilibrare i propri 
bilanci in tempi ragionevoli dipende in modo rilevante dall’efficienza delle procedure 
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di recupero. In genere queste procedure risultano lunghe e poco efficaci, rendendo più 
rilevante l’incidenza della gestione dei crediti deteriorati sui costi sostenuti dagli istituti 
bancari.

Tra i principali ostacoli ad un efficace recupero del credito è da segnalare il sovraccarico 
degli uffici giudiziari e la complessità delle procedure vigenti; anche se di recente sono 
stati adottati importanti provvedimenti volti a migliorare il contesto istituzionale per la 
gestione dei crediti deteriorati.

Ma, come si diceva in apertura, la capacità di un sistema economico di dare adeguate 
risposte alle crisi aziendali ed alla gestione del rischio creditizio si riconnette direttamente 
anche al contrasto all’illegalità ed alle attività sommerse nonché alla conseguente minore 
trasparenza dei bilanci.

Solo per dare qualche dato di scenario al riguardo, dalle ultime statistiche ISTAT 
l’economia non osservata (sommersa e derivante da attività illegali) vale circa 210 miliardi 
di euro, pari al 13% del Pil. Il valore aggiunto generato dalla sola economia sommersa 
ammonta a 194,4 miliardi di euro (12% del Pil), quello connesso alle attività illegali a circa 
17 miliardi di euro (1% del Pil), considerando anche l’indotto (15,6 miliardi di euro +1,3 
miliardi di euro di indotto). Nell’arco di un triennio, fra il 2011 e il 2014, il peso sul Pil 
dell’economia non osservata è passato dal 12,4% al 13%. 

Nel 2014, il 14,5% del valore aggiunto complessivo è ascrivibile all’economia non 
osservata: la componente legata al sommerso economico pesa per il 13,3% mentre le 
attività illegali incluse nella stima (traffico di stupefacenti, servizi di prostituzione e 
contrabbando di tabacco) ne rappresentano l’1,2%.

Il numero di quest’anno della Rassegna Economica prova quindi ad analizzare  
queste tematiche da diverse angolazioni. Gli articoli elaborati sono stati raccolti in due 
blocchi: nella prima parte i contributi approfondiscono il tema del rischio creditizio, ne 
indagano i fattori determinati e gli elementi rilevanti per la sua gestione nell’ambito del 
sistema economico del nostro Paese; nel secondo blocco gli articoli guardano al tema 
delle crisi d’impresa, con particolare riferimento al ruolo ed al peso delle attività illegali 
ed all’importanza della trasparenza delle informazioni, che può rappresentare, se ben 
strutturata, un fattore di crescita dell’impresa.

La prima parte si apre con l’articolo di Cesare Imbriani e Antonio Lopes, che analizza 
gli effetti della crisi dei debiti sovrani e della sua gestione da parte delle istituzioni europee 
sui mercati creditizi nei paesi dell’eurozona. Gli autori sottolineano che le politiche di 
consolidamento fiscale attuate in tutti i paesi coinvolti dalla crisi dei debiti sovrani, 
finalizzate a ripristinare la fiducia dei mercati, pur in presenza di una politica monetaria che 
è divenuta negli anni sempre più espansiva, hanno innescato una spirale recessiva che ne 
ha ulteriormente compromesso le prospettive di sviluppo in Europa. Tutto ciò ha intaccato 
la stessa possibilità da parte delle banche di espandere il credito al sistema produttivo e 
ha aggravato gli squilibri territoriali all’interno dell’eurozona in termini di disponibilità, 
qualità e tassi di interesse. L’analisi empirica presentata evidenzia il deterioramento del 
rapporto tra banche e imprese nell’eurozona considerando le dinamiche divergenti di 
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due paesi rappresentativi quali la Germania e l’Italia. Inoltre si sono accentuati anche gli 
squilibri all’interno dei paesi come testimonia la situazione italiana in cui il Mezzogiorno 
si trova sempre più penalizzato rispetto al resto del Paese per ciò che concerne la 
disponibilità, la qualità e il costo del credito.

Il contributo di Antonio Ricciardi si concentra sulle reti d’impresa quali opportunità 
per il rafforzamento competitivo delle piccole e medie imprese.

Se è vero, da un lato, che esiste ed è espressa da più parti l’esigenza che le PMI 
italiane si sviluppino e si rafforzino, dall’altro lato è pure evidente che le stesse aziende 
rinunciano a crescere mediante l’aumento delle dimensioni. Questa rinuncia è determinata 
da diversi fattori: insufficienti competenze, limitate risorse finanziarie, bassa propensione 
al rischio, difficoltà nel ricambio generazionale. Se le PMI sono riluttanti ad aumentare 
le dimensioni, l’alternativa strategica al loro rafforzamento competitivo potrebbe essere 
rappresentato dalla rete. Un modello organizzativo siffatto consente ad esse di operare 
sul mercato con la competitività  di un’azienda di medio-grandi dimensioni e migliorare 
altresì il  merito di credito rispetto alle imprese che operano isolatamente. Si consideri che 
la  partecipazione alla rete ha effetti positivi sulle performance economiche delle aziende,  
quali l’aumento del fatturato, l’aumento degli investimenti e la riduzione dei costi. Le 
imprese di minori dimensioni aggregate in reti potranno beneficiare di migliori condizioni 
di accesso al credito soprattutto se l’organizzazione reticolare è stabile e pianificata. 
Inoltre, per il sistema bancario, il finanziamento delle stesse reti potrebbe ridurre il rischio 
di credito rispetto a richieste fatte singolarmente dalle aziende, soprattutto se di piccola 
e media dimensione, con conseguente diminuzione dell’incidenza dei crediti deteriorati 
detenuti in portafoglio dalle banche.

L’articolo di Massimo Arnone e Vincenzo Provenzano riporta un’analisi empirica 
delle iniziative di microcredito promosse dalle banche di credito locali e cooperative, dove 
il microcredito per le piccole imprese può essere considerato uno strumento per ridurre 
l’intensità dell’esclusione finanziaria che impedisce alle imprese (in particolare a quelle 
micro e di piccole dimensioni che tradizionalmente hanno poca autonomia finanziaria) 
di crescere e diventare più competitive, non solo nel contesto locale. Durante la recente 
crisi economica la disponibilità di credito ha influenzato un numero crescente di individui 
vincolati da una mancanza di flusso di cassa. Se la mancanza di accesso al credito è uno dei 
principali ostacoli che devono affrontare le microimprese, la microfinanza contribuisce a 
ridurre il problema con azioni in grado sia di superare difficoltà finanziarie a breve termine 
che prevenire futuri squilibri dei flussi di cassa.

La disciplina italiana sulle crisi d’impresa ed in particolare il concordato preventivo 
nella sua funzione di istituto atto a favorire la continuità di aziende in crisi non irreversibile 
è l’argomento del lavoro di Claudio Castelli, Giacinto Micucci, Giacomo Rodano e 
Guido Romano. Grazie al maggior ricorso al concordato e ad un lieve miglioramento della 
probabilità di sopravvivenza delle imprese che vi accedono, le riforme hanno contribuito 
positivamente alla continuità di aziende che si trovano in situazioni di difficoltà finanziaria 
temporanea, considerate superabili dopo processi di ristrutturazione, dati il potenziale e le 
prospettive economiche aziendali.
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Con le riforme, il concordato preventivo – che in precedenza svolgeva finalità 
essenzialmente liquidatorie in alternativa al fallimento – è stato modificato allo scopo di 
favorire processi di ristrutturazione e di continuità aziendale. In tal modo è stato favorito 
l’utilizzo di questo strumento e si sono rilevati anche lievi miglioramenti nella probabilità 
di sopravvivenza delle aziende che ne fanno uso. Ciò nonostante, solo una quota limitata 
di imprese (pari a circa il 4,5 per cento) riesce a mantenere la continuità operativa grazie 
al concordato. L’istituto, infatti, continua a caratterizzarsi prevalentemente come una 
modalità di uscita dal mercato alternativa al fallimento, cui si ricorre soprattutto laddove 
la durata delle procedure fallimentari è più elevata.

Completa la prima parte della Rassegna l’approfondimento di Riccardo Achilli, che 
offre un esame delle possibili cause della rapida esplosione dello stock di sofferenze 
nel sistema bancario italiano, attraverso una stima econometrica di una equazione 
strutturale, che collega il fenomeno a variabili esplicative di diverso genere, analizzate in 
letteratura. Le risultanze dell’analisi econometrica, unitamente ad alcune caratteristiche 
delle sofferenze bancarie analizzabili tramite i dati della Banca d’Italia, forniscono degli 
spunti di politica economica, legati soprattutto all’esigenza di far ripartire la crescita della 
domanda aggregata, come fattore fondamentale di riassorbimento delle sofferenze. Tale 
esigenza per l’autore è prioritaria rispetto a specifici strumenti tecnici per la gestione dei 
non performing loans messi in campo recentemente dal Governo italiano e da operatori 
privati.

La seconda parte della pubblicazione si apre con il contributo di Maurizio Vallone e 
Liana Esposito incentrato sul tema della sicurezza come premessa allo sviluppo economico 
e sulle nuove metodologie ed innovazioni tecnologiche utilizzate per il controllo del 
territorio quali validi strumenti per rispondere alle attuali richieste di sicurezza, grazie 
alla limitazione dei fenomeni criminali. Sebbene le attività investigative e processuali 
tese all’individuazione ed alla condanna dei criminali siano imprescindibili per il corretto 
sviluppo di una società civile, equa e moderna, il primo obiettivo di una moderna concezione 
della sicurezza è sicuramente quello della “prevenzione dei reati”. La tecnologia diventa 
così il fulcro di un nuovo sistema di dissuasione e programmazione che arriva fino ad un 
“modello di polizia predittiva del crimine”, verso il quale ci si sta avviando e che si sta 
già realizzando. Un sistema così delineato può rispondere in maniera efficace all’esigenza 
di sicurezza della cittadinanza, innescando quel circolo virtuoso del quale l’economia 
si avvantaggia e si accresce, generando ricchezza che dà stabilità finanziaria al sistema, 
riduce la possibilità di default individuali e collettivi.

L’articolo di Pierpaolo Farina indaga le relazioni tra mafia, giustizia ed economia, 
con particolare riferimento ai caratteri ed alle configurazioni dello “stato a partecipazione 
mafiosa” e ruolo della digital economy nella lotta alla mafia. Questo stato sui generis 
presenta diversi gradi di compartecipazione dell’organizzazione mafiosa alla vita statale, 
che coinvolgono anche le altre sfere dell’attività umana (economia, politica, società 
civile), per il principio qui teorizzato dei c.d. ”vasi comunicanti”, mutuato dalla fisica, e 
che è tutt’uno con la nuova configurazione sociale solida-liquida dell’organizzazione. Le 
possibilità di riscatto e di lotta da parte di chi subisce il dominio mafioso, soprattutto nella 
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società civile, sono strettamente legate alle opportunità di diffusione della conoscenza che 
vengono date dalla digital economy, la quale però presenta anche diversi rischi legati a 
nuove forme di controllo da parte di uno Stato come quello a partecipazione mafiosa.

L’impatto delle fattispecie criminali di usura e riciclaggio sull’attività d’impresa nelle 
aree del Mezzogiorno è il tema analizzato nel contributo di Carlo La Rotonda, che 
evidenzia gli effetti derivanti dall’infiltrazione mafiosa nell’economia locale attraverso 
la lettura congiunta di una pluralità di indicatori che mirano a rilevarne caratteristiche 
peculiari, dimensione e intensità. La criminalità organizzata, approfittando del clima di 
sfiducia, del livellamento verso il basso delle condizioni socio-economiche e dell’instabilità 
finanziaria aggravati dalla grande recessione, ha continuato a operare secondo un processo 
di costante trasformazione per adeguarsi ad una realtà sempre più dinamica, tecnologica 
e globalizzata, senza mai perdere di vista i tradizionali obiettivi di accaparramento della 
ricchezza e di predominio territoriale. L’analisi riportata nell’articolo prende le mosse da 
un esercizio di quantificazione degli effetti economici dell’infiltrazione criminale nella 
sua interezza e complessità, per poi soffermarsi sul contesto sociale di riferimento e sugli 
indicatori di carattere socio-culturale che meglio esprimono la situazione di divario tra il 
Sud e il Nord del Paese, favorendo il propagarsi della criminalità del profitto e il controllo 
sociale delle mafie.

L’importanza della trasparenza informativa dei bilanci come fattore di crescita è il 
presupposto da cui parte l’analisi contenuta nel lavoro di Marco Fiorentino, che traccia 
l’evoluzione della funzione informativa del bilancio sino a comprendere l’attuale stato 
dell’arte. Se è vero che lo strumento del conto rappresenta uno strumento dalle enormi 
potenzialità per comprendere gli aspetti numerici della vita dell’impresa, è pur vero 
che molti aspetti della gestione aziendale non sono esprimibili in termini monetari. Nel 
tempo, dunque, le rappresentazioni, pur fedeli, di bilancio, intese nell’ottica tradizionale 
si sono rilevate inevitabilmente parziali ed il tradizionale legame con la contabilità ha ben 
presto disvelato dei limiti, circa la capacità del bilancio di essere strumento di rilevazione 
della gestione aziendale. Ciò ha fatto sì che il bilancio abbia mutato nel tempo la sua 
funzione storica di sintesi contabile e strumento per il calcolo del reddito tassabile e dei 
dividendi, assumendo invece un ruolo più centrale nei rapporti di natura, sia finanziaria 
che sociale. La gamma dei soggetti interessati alle sorti aziendali si è infatti notevolmente 
ampliata e manifesta elevati profili di diversificazione, anche in funzione delle dimensioni 
aziendali. Al crescere delle dimensioni dell’impresa, la conoscenza dei molteplici aspetti 
della gestione aziendale non è più soltanto esigenza dei proprietari o degli amministratori 
dell’impresa, ma pure di altri soggetti esterni (in primis finanziatori, ma anche clienti e 
fornitori, dipendenti e associazioni di consumatori). Ne consegue che, laddove si ritenga 
che il fine dell’azienda non si esaurisca nel conseguimento dell’equilibrio economico, 
ma persegua anche il raggiungimento di altri obiettivi – quali per esempio la creazione 
del valore, ovvero la soddisfazione della totalità degli stakeholders – l’informativa di 
bilancio, così come tradizionalmente intesa, deve essere integrata, attraverso l’uso di 
nuovi strumenti di rilevazione e rendicontazione, di volta in volta selezionati, in relazione 
alle caratteristiche delle informazioni che si intende trasmettere. 
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Chiude la Rassegna il contributo di Bernardo Mattarella, che delinea l’evoluzione 
negli anni dell’intervento dello Stato nelle aree di crisi industriale, con un focus sulle 
novità introdotte dal DL 83/12 e dal decreto attuativo del 31 gennaio 2013; descrivendo, 
in particolare, l’iter attuativo del Programma di riconversione e riqualificazione industriale 
nelle aree di crisi industriale complessa. L’articolo tratteggia il ruolo di Invitalia, 
illustrandone le azioni nelle aree di crisi industriale complessa, i programmi di rilancio, la 
gestione degli incentivi, l’erogazione di servizi agli investitori; da spazio al riepilogo dello 
stato attuativo degli interventi nelle nove aree di crisi industriale complessa già decretate 
ed agli interventi dello Stato attivati di recente nelle aree di crisi industriale non complessa.

Il percorso di ricerca che si snoda tra i diversi contributi ci consente di avere un 
approccio variegato ai fenomeni ed alle relazioni in atto tra il rischio di credito, le crisi 
d’impresa ed il peso delle attività illegali, evidenziando alcuni elementi centrali su cui 
mantenere viva l’attenzione, i nodi da sciogliere ed i terreni sui quali agire per frenare le 
logiche distorsive del mercato e incentivare le dinamiche di sviluppo dei territori.

Il corretto funzionamento del mercato produttivo ed imprenditoriale, la trasparenza 
dei bilanci ed il contrasto alle attività sommerse ed illegali rappresentano elementi 
fondamentali per ottenere performance economiche positive. È importante, dunque, che 
un sistema economico sia capace di fornire adeguate risposte in tal senso, con interventi 
complessi e articolati che contribuiscano a rendere il tessuto economico e sociale  più 
efficiente e virtuoso, rinforzando la fiducia delle imprese (ma anche dei cittadini) nel 
rispetto delle regole e mantenendo alto l’impegno per il progresso civile ed economico 
del nostro Paese.

Salvio Capasso, Consuelo Carreras
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RISCHIO E ACCESSO AL CREDITO  
“AI TEMPI DELLA CRISI”:  

IL CASO DELL’EUROZONA E DEL MEZZOGIORNO

Abstract. Risks and Credit Access “in Times of Crisis”: the Eurozone and Southern Italy Cases. The 
authors analyse the effects of the crisis of sovereign funds and their management by the European 
institutions on the credit markets of the Eurozone Countries. They highlight that the fiscal consolidation 
policies implemented in every Country affected by the sovereign fund crisis, aimed at recovering the 
markets’ trust, in spite of a monetary policy that throughout the years became increasingly expansive, has 
triggered a recessive spiral that has furtherly compromised the development prospects in Europe. This 
ended up compromising the very possibility the banks had to expand the credit toward the productive 
system, and worsened the territorial imbalances within the Eurozone in terms of availability, quality and 
interest rates. The empirical analysis presented underlines the deterioration of the relation between banks 
and companies of the Eurozone, by considering the opposing dynamics of two representative Countries 
such as Germany and Italy. Moreover, the imbalances within the same Country have also increased, as 
proved by the Italian situation, where Southern Italy is finding itself more and more penalized compared 
to the rest of the Country in regards to availability, quality and cost of the credit. 

Keywords: Eurozone; Banks; Southern Italy

JEL: E58; G21; O16; H81

1. Introduzione

Le ripercussioni della crisi finanziaria globale scoppiata negli Stati Uniti nell’autunno 
del 2008, com’è ormai noto, sono state molto ampie; tuttavia in Europa esse sono state 
particolarmente intense poiché hanno fatto emergere ancora più nettamente una serie di 
limiti nell’impianto istituzionale della stessa Unione Monetaria ed Economica Europea 
(UME); il che ha accentuato le differenze tra i paesi membri, compromettendo la stabilità 
dei bilanci pubblici, la solidità dei rispettivi sistemi bancari e le stesse prospettive di 
crescita del vecchio continente. Inoltre, specie nei paesi più colpiti, si sono accentuate 
diseguaglianze distributive e si sono manifestate nuove povertà.

Occorre notare che ben prima del 2008 significativi squilibri commerciali si erano 
manifestati tra Germania (così come Austria e Paesi Bassi), da un lato, e Grecia, Italia, 
Spagna, Portogallo Irlanda, dall’altro, sintomo di squilibri strutturali e di difficoltà crescenti 
nei paesi periferici nel mantenere percorsi compatibili con la competitività internazionale 
causata della crescente concorrenza dei paesi emergenti. A tal proposito è opportuno 
ricordare che se, da un lato, le regole europee impongono dei limiti ai deficit di bilancio 
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e al debito pubblico, dall’altro, limitano i surplus delle partite correnti1: se un paese non 
può avere un deficit pubblico in rapporto al PIL superiore al 3%, ugualmente non sarebbe 
ammesso un surplus delle partite correnti superiore al 6%. Eccessivi avanzi della bilancia 
commerciale tedesca, che è la più importante economia dell’eurozona, hanno esercitato e 
continuano ad esercitare effetti depressivi sugli altri paesi membri.

La crisi finanziaria globale che scoppia nel 2008 ha rallentato il flusso transfrontaliero 
dei movimenti di capitali privati che avevano finanziato le crescenti importazioni dei paesi 
europei periferici. Il mercato interbancario è stato investito da una profonda crisi di fiducia 
che ne ha ostacolato il funzionamento: nuovi prestiti sono concessi con cautela e quelli 
in scadenza possono non essere rinnovati; la questione non ha riguardato solo i prestiti 
interbancari, ma anche gli acquisiti di titoli del debito pubblico dei paesi periferici, con 
conseguenze sugli spread sovrani (Giordano et al., 2013).

In altri termini, nei mercati finanziari in cui si scambiano i titoli di stato dei paesi 
periferici si è accentuata la percezione di un crescente rischio di insolvenza che ne ha 
accresciuto i costi di rifinanziamento alimentando una perversa spirale tra spesa per 
interessi, disavanzo e debito. L’incapacità dell’Europa di gestire i problemi nei paesi 
periferici dell’eurozona ha contribuito a indebolire la fiducia del mercato e il merito di 
credito di paesi quali Spagna e Italia. Il calo dei prezzi delle loro obbligazioni sovrane ha 
influito negativamente sul livello di capitalizzazione dei rispettivi sistemi bancari che ne 
avevano acquistato in misura massiccia.

Vari governi si sono trovati nella necessità di finanziare la ricapitalizzazione dei 
propri sistemi bancari con nuovi aggravi sulla finanza pubblica e sui premi di rischio 
sui titoli di Stato. Si può quindi ritenere che la crisi del debito sovrano nella periferia sia 
legata alla crisi bancaria in tutta l’area dell’euro; questo legame rappresenta un rilevante 
fattore di instabilità che è stato alla base dei successivi interventi regolatori volti a 
spezzare questo legame introducendo nuove modalità di risoluzione delle crisi bancarie 
che non prevedessero oneri per i contribuenti ma fossero a carico degli azionisti e degli 
obbligazionisti (il cosiddetto bail in).

Il presente lavoro parte dalla considerazione che le vicende degli ultimi anni hanno 
accentuato i divari tra i paesi membri, destabilizzato il mercato del credito e le stesse 
relazioni tra intermediari finanziari e le imprese.

Le politiche di consolidamento fiscale attuate in tutti i paesi coinvolti dalla crisi dei 
debiti sovrani, finalizzate a ripristinare la fiducia dei mercati, pur associate ad una politica 
monetaria che è divenuta negli anni sempre più espansiva, hanno innescato una spirale 
recessiva che ha ulteriormente compromesso le prospettive di sviluppo delle aree sfavorite 
e la stessa possibilità da parte delle banche di espandere il credito al sistema produttivo, 
con l’accentuazione degli squilibri territoriali all’interno dell’Unione in termini di 
disponibilità, qualità e tassi di interesse.

1   Le partite correnti della Germania, nel triennio 2012-2014, secondo Eurostat presentavano un 
surplus sopra il 6% del Pil, oltre il limite concesso.
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Il saggio si sviluppa come segue: i paragrafi 2, 3 e 4 sono dedicati all’analisi del 
deterioramento del rapporto tra banche e imprese nell’eurozona considerando le dinamiche 
divergenti di due paesi rappresentativi quali la Germania e l’Italia. Nel paragrafo 5 ci si 
sofferma poi sulla situazione italiana considerando le implicazioni di natura territoriale 
che ne sono derivate in termini di accesso, qualità e costo del credito tra Centro-nord e 
Mezzogiorno; seguono, infine, le considerazioni conclusive.

2. Rapporto tra banche e imprese e differenti rischi finanziari nell’Eurozona

Il deterioramento delle prospettive di crescita dei paesi periferici e la crisi di fiducia che 
ha investito le istituzioni europee dal 2010 con il manifestarsi della crisi dei debiti sovrani, 
interagiscono attraverso i mercati finanziari sempre più integrati dando luogo a dinamiche 
molto instabili dei prezzi delle attività finanziarie e dei tassi di interesse, influenzando 
anche i bilanci degli intermediari e compromettendo la funzionalità del sistema del credito 
nei paesi dell’eurozona.

Se si considerano i dati italiani i quali, oltre che per la crisi del sistema manifatturiera, 
anche a cagione delle persistenti disparità territoriali, come esemplificativi delle 
dinamiche sperimentate dagli altri cosiddetti paesi periferici2 si vede chiaramente come 
si sia progressivamente deteriorata la qualità del credito soprattutto rispetto ai cosiddetti 
paesi centrali3: a fronte di una crescita media annua dei crediti deteriorati tra il 2010 e il 
2014 del 15%, con incrementi del 18,1% per l’Italia, i paesi centrali hanno sperimentato, 
al contrario una riduzione annua pari al 2,3%4.

Tale deterioramento comporta la necessità di un rafforzamento delle politiche di 
accantonamento da parte degli istituti di credito che sono state nel complesso in Europa 
meno incisive di quanto avvenuto negli Stati Uniti; secondo stime del Fondo Monetario 
Internazionale, tra il 2010 e il 2014 gli accantonamenti in percentuale dei Non Performing 
Loans (NPL) rappresentavano in media il 59,2% per le banche statunitensi contro il 42,8% 
per le banche dell’Eurozona. 

Occorre notare che, nonostante le rinnovate preoccupazioni per una nuova riduzione 
del credito, l’innalzamento dei requisiti patrimoniali come viatico alla risoluzione delle 
crisi e dei suoi effetti sul sistema bancario è stato ritenuto prioritario. Così è accaduto 
con Basilea 3 (pienamente operativo solo dal 2019) e con le raccomandazioni dell’EBA 
(European Banking Authority). Ma paradossalmente le richieste di patrimonializzazione 
comportano effetti depressivi sul credito, innescando un circolo vizioso: se le banche 
si trovano impossibilitate ad agire sul livello di capitale attraverso la raccolta di nuove 
risorse (aumenti di capitale, non distribuzione degli utili, aumento delle riserve o altro) 
allora dovranno agire sui livelli di qualità del credito, avviando (o accentuando) una sua 

2   A questo gruppo di paesi in questo caso si è aggiunto Cipro.
3   Tra questi possiamo annoverare Austria, Belgio, Finlandia, Francia, Germania, Lussemburgo 

e Olanda.
4   Si veda il Global Financial Stability Report del Fondo Monetario Internazionale.
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riduzione selettiva. In altri termini, se si prende a riferimento il cosiddetto Common Tier 
Equity 1 ratio (CET1) ottenuto apportando il capitale ordinario versato (Tier 1) con le 
attività ponderate per il rischio5, ogni qualvolta le banche hanno difficoltà a reperire risorse 
per rafforzare il proprio patrimonio (il numeratore del rapporto), non potranno fare altro 
che agire sul denominatore riducendo i rischi. 

3. Accesso al credito

Al fine di verificare l’accentuazione della frammentazione del mercato del credito 
nell’Eurozona e di verificare la rilevanza della componente strutturale del rischio, si 
sono considerate le indagini UE sulla situazione finanziaria delle imprese6, per acquisire 
informazioni sull’andamento del credito dal punto di vista delle imprese.

Di converso, le indagini campionarie di fonte BCE sulle valutazioni fatte dalle banche 
intervistate forniscono informazioni sull’atteggiamento degli istituti di credito7 nel 
fronteggiare il rischio tecnico bancario8. 

Nell’analisi che segue, si è considerato il confronto tra due paesi – la Germania e 
l’Italia – che possono essere esemplificativi rispettivamente dei paesi centrali e di quelli 
periferici, con il dato medio riferito al complesso dei paesi appartenenti all’area dell’euro.

5   Esso indica l’ammontare di risorse con le quali la banca oggetto di valutazione riesce a garantire 
i prestiti concessi ai clienti ed i rischi rappresentati dai crediti deteriorati.

6   Il questionario relativo alla Survey on the access to finance of enterprises (SAFE) si rivolge 
a un campione di 10750 imprese operanti nei paesi dell’eurozona, di cui 1337 in Germania e 1500 in 
Italia. Il 38% di esso comprende imprese con meno di 10 addetti (MIC); il 28% include imprese con 
addetti compresi tra 10 e 49 (SML); il 25% con addetti tra 50 e 249 (MED); e il 9% aziende con 250 
e più occupati (LAR). Per maggiori dettagli si veda: https://www.ecb.europa.eu/stats/money/surveys/
sme/html/index.en.html

7   Il questionario relativo alla Bank Lending Survey (BLS) si rivolge ai responsabili delle politiche 
del credito delle principali banche dell’area euro e si effettua quattro volte l’anno; il campione è composto 
da oltre 110 banche. Per l’Italia partecipano le capogruppo di otto gruppi creditizi che rappresentano 
oltre due terzi del mercato dei prestiti del nostro paese.  Le banche esprimono il proprio orientamento 
in merito ai criteri adottati per l’approvazione dei prestiti, ai termini e alle condizioni previste per la 
concessione. Contemporaneamente l’indagine consente di evidenziare l’andamento della domanda di 
credito con le relative determinanti. Per maggiori dettagli si veda: https://www.ecb.europa.eu/stats/
money/surveys/lend/html/index.en.html

8   Le risposte fornite sia dalle imprese sia dagli intermediari a ogni quesito sono sintetizzate 
da un indicatore, la “percentuale netta”, in grado di convertire valutazioni di carattere qualitativo in 
indici quantitativi. In altri termini la percentuale netta è data dalla differenza tra la percentuale delle 
risposte che indicano una variazione di un dato segno (ad esempio, un “irrigidimento dei criteri” o una 
variazione in aumento di una certa variabile) e la percentuale di quelle che indicano una variazione di 
segno opposto (un “allentamento dei criteri” o una variazione in diminuzione di una data variabile). Il 
campo di variazione dell’indice è compreso tra -100 e 100. 
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Aldilà delle questioni concernenti i crediti deteriorati, si nota un persistente problema di 
accesso al credito: per oltre il 40% delle imprese italiane questo rappresenta un problema 
rilevante contro il 30% delle imprese tedesche. La stessa percezione delle esigenze di 
credito segnala un divario rilevante tra i due paesi: un andamento sostanzialmente stabile 
per l’Italia e declinante per la Germania. L’indicatore che esprime il gap finanziario 
rappresentato dalla differenza percepita dalle imprese intervistate tra le necessità di 
finanza esterna – non solo il credito bancario – e le reali disponibilità, denota, anche 
in questo caso, delle tendenze divergenti tra le imprese tedesche che percepiscono un 
costante allentamento di tale vincolo finanziario rispetto alle imprese italiane per le quali 
si evidenzia una sua sostanziale stabilità (cfr. grafico 1).

Grafico 1 
Percezione del gap finanziario per le PMI (variazione netta)
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Fonte: elaborazioni su dati SAFE

La segmentazione del mercato del credito può essere anche documentata osservando 
la percentuale di aziende che negli ultimi sei mesi precedenti l’indagine hanno richiesto 
un finanziamento bancario e che hanno visto accettata la loro domanda: tale percentuale – 
riferita ad una periodo compreso tra il 2009 e il 2015 – oscilla intorno all’80% in Germania 
mentre per l’Italia si scende sotto il 60%. Simmetricamente è aumentata la percentuale di 
imprese che si è vista rifiutare del tutto la richiesta di credito alle banche: per le imprese 
italiane si va oltre il 15% mentre per le aziende tedesche si è sotto il 10%. 

Pertanto si manifesta una diversa percezione del problema e della rilevanza della 
disponibilità di risorse finanziarie per le imprese che operano nei paesi dell’Eurozona: il 
grafico 2 mostra che la percentuale di PMI italiane che considera l’accesso e la disponibilità 
di risorse finanziarie come prioritari per il funzionamento e lo sviluppo dell’impresa è 
doppio rispetto a quanto valutano le PMI tedesche (cfr. grafico 2).
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Grafico 2 
Accesso alle fonti finanziarie come problema priritario (percentuale di PMI)
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Fonte:elaborazioni su dati SAFE

4. Credito e decisioni di investimento, un quadro comparato

Come si è visto, il deterioramento del quadro macroeconomico ha inciso negativamente 
sulla situazione finanziaria delle imprese, determinando, a sua volta, un progressivo 
peggioramento della qualità del credito bancario. Le banche hanno risposto, da una parte, 
con politiche di accantonamento sempre più stringenti, su sollecitazione degli organi di 
vigilanza, e, dall’altra, con restrizioni del credito. Imprese solide ma illiquide sono così 
entrate in un circolo vizioso che, alla fine, ha incrementato ulteriormente le sofferenze 
bancarie. 

Pertanto la persistente disomogeneità delle condizioni monetarie nell’area dell’euro 
si riflette negativamente sul rapporto tra banche e imprese: le banche italiane, dal loro 
punto di vista, devono considerare i rischi crescenti che la loro attività comporta e questo 
si traduce in una progressiva contrazione della dinamica dei prestiti alle imprese rispetto 
all’andamento complessivo dei paesi dell’Eurozona e, soprattutto, rispetto a quanto 
avviene in Germania.  

Nelle fasi più acute dell’instabilità dei mercati finanziari seguita alla crisi dei debiti 
sovrani si è assistito a un irrigidimento delle condizioni alle quali il credito è stato concesso. 

È pertanto verosimile, considerando la collocazione dei vari Paesi,  spiegare l’andamento 
divergente della dinamica dei flussi creditizi nell’area dell’euro tra i paesi centrali 
dell’Europa settentrionale e i paesi periferici dell’Europa meridionale. A tale riguardo, al 
fine di acquisire informazioni sul comportamento del sistema bancario nei confronti del 
settore produttivo, si sono rielaborati i dati della BLS sulle variazioni della domanda e 
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dell’offerta di credito9 come percepite dagli istituti di credito.  Anche in questo caso sono 
stati confrontati i risultati dei questionari somministrati alle banche italiane e tedesche con 
i dati riguardanti il complesso delle banche appartenenti ai paesi dell’eurozona. 

Dal grafico 3 si nota un moderato irrigidimento dei criteri di erogazione del credito nel 
corso del 2010 in Italia, mentre per la Germania e l’Europa vige una sostanziale stabilità. A 
inizio 2011 l’Italia registra un progressivo irrigidimento dei criteri che poi si stabilizzano; 
ma è nella seconda metà del 2011 che, mentre per la Germania tali criteri rimangono 
invariati, in Italia la percentuale netta sale in maniera esponenziale fino all’87,5% alla fine 
del 2011. Questo brusco irrigidimento dei criteri per l’approvazione dei prestiti consegue 
all’aumento, nello stesso periodo, del differenziale tra il tasso di rendimento dei Btp Italiani 
e i Bund tedeschi, che dai 301 punti dell’11 luglio 2011 arriva a toccare la quota record di 
552 punti base il 9 novembre dello stesso anno. Nella seconda parte del 2012 si registra 
per l’Italia un allentamento dei criteri per la concessione del credito, mentre la percentuale 
della Germania rimane invariata. L’inizio del 2013 vede l’allineamento della percentuale 
netta italiana con quella europea al 13%, mentre per la Germania il valore scende a -9,8%; 
questa tendenza continua nel 2014 e 2015, sebbene l’allentamento dei criteri sia maggiore 
per le banche tedesche rispetto a quelle italiane.

Grafico 3 
Variazione dei criteri per l’approvazione dei prestiti alle imprese  (percentuale netta) 
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Fonte: elaborazioni su dati BLS

9   Per le domande riguardanti i criteri applicati per la concessione del credito a favore delle imprese, 
un valore positivo della percentuale netta equivale ad un irrigidimento dei criteri; invece, un valore 
negativo sta ad indicare un allentamento di questi ultimi. Le risposte riflettono la politica di prestito di 
ogni banca caratterizzata dal proprio orientamento interno. Per i quesiti sulla domanda di prestiti da 
parte delle imprese, una percentuale netta positiva equivale a un incremento della domanda; viceversa, 
un indice negativo segnala una sua contrazione. Questo indicatore è comparabile direttamente sia con i 
dati pubblicati dalla BCE sull’area euro, sia con i dati dei singoli paesi aderenti all’indagine.
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Nei grafici 4 e 5  si analizzano i motivi per cui, secondo le banche intervistate, si 
è avuta una variazione della domanda di prestiti da parte delle imprese. Analizzando il 
grafico 4 si evince che la drastica contrazione degli investimenti fissi ha contribuito a 
ridurre in maniera considerevole la domanda di prestiti delle imprese italiane. Dopo un 
miglioramento della situazione nel 2011 con valori prossimi allo zero, in seguito si registra 
un’altra brusca caduta della percentuale netta che tocca il limite del -100% nel secondo 
trimestre del 2012. 

Quindi la riduzione della domanda di prestiti è dipesa in misura preponderante dal 
sostanziale arresto della decisione del sistema produttivo riguardo all’accumulazione 
di capitale. La percentuale netta risale al -37,5% a fine 2012, in linea con l’andamento 
europeo, per poi diminuire ulteriormente a -60% a inizio 2013; in seguito si osserva un 
recupero nel corso del 2014 che però tende a ridursi nuovamente negli ultimi due trimestri 
dell’anno per poi aumentare nel corso del 2015; questi dati segnalano una sia pur incerta 
ripresa dell’accumulazione di capitale delle imprese italiane rispetto ad un andamento 
molto meno fluttuante riscontrato per quelle tedesche.

Grafico 4 
Fattori che spiegano la domanda di prestiti (investimenti fissi) (percentuale netta)
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Fonte: elaborazioni su dati BLS

Dal grafico 5 si desume poi che le imprese ricorrono al credito prevalentemente per 
ristrutturare il debito in essere e per evitare, o quanto meno allontanare,  il verificarsi di 
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situazioni di insolvenza; in Italia tale fenomeno ha influenzato in maniera considerevole 
la domanda di prestiti molto di più di quanto non sia avvenuto negli altri paesi dell’area 
dell’euro. La percentuale netta nazionale parte da un 75% a inizio 2010, per poi proseguire 
con un andamento variabile ma sempre positivo, con una media del 50%, salvo poi scendere 
notevolmente nel primo trimestre del 2012, per arrivare in seguito a valori neutrali a inizio 
2013 e riprendere consistenza nel corso dei due anni successivi in linea con le dinamiche 
europee.

Grafico 5 
Fattori che spiegano la domanda di prestiti (ristrutturazione del debito) (variazione netta)
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Fonte: elaborazioni su dati BLS

5. Rischio del credito e territori; il caso del Mezzogiorno d’Italia

La crisi europea ha avuto in Italia effetti differenti anche a livello territoriale; a tale 
riguardo il Mezzogiorno d’Italia rappresenta un esempio paradigmatico di un divario 
rispetto al resto del Paese che si è andato drammaticamente accentuando in questi anni 
qualunque sia l’indicatore considerato10. Innanzitutto si è registrato un obiettivo processo 
di contrazione dell’attività imprenditoriale: tra il 2007 e il 2014, per effetto della crisi, il 
numero di imprese con numero di addetti compreso fra le 10 e le 250 unità nel Mezzogiorno 
si è ridotto del 18,9% (da poco meno di 29mila a 23mila imprese), molto più di quanto 
osservato nel Centro-nord (-8,9%).

Si noti che se, da un lato, i processi di selezione, i quali durante la crisi rinforzano il 
tessuto produttivo eliminando le imprese più inefficienti (e quindi migliorando l’allocazione 

10   Si veda per tutti, il Rapporto Annuale sull’economia del Mezzogiorno pubblicato dalla Svimez. 
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delle risorse che sono destinate alle imprese migliori), dall’altro essi, non possono produrre 
effetti positivi, se l’esiguità numerica delle unità produttive e la debolezza del contesto 
territoriale compromettono la capacità delle imprese “migliori”di rimanere sui mercati 
e di espandersi. Il prolungarsi della congiuntura negativa, la riduzione delle risorse per 
infrastrutture pubbliche produttive, la caduta della domanda interna sono fattori che hanno 
contribuito a “desertificare” l’apparato produttivo delle regioni del Mezzogiorno, con 
conseguente ampliamento del rischio strutturale. 

Il processo di selezione delle imprese messo in atto dalla crisi tra il 2007 e il 2014 ha 
determinato un aumento, sia in termini relativi sia in termini assoluti, del numero di PMI 
con un bilancio classificato come “solvibile”, in misura maggiore di quanto è avvenuto 
nel resto del Paese: 8,3% contro il 5,9%. Allo stesso tempo le imprese con un bilancio 
classificato come “vulnerabile” sono diminuite al sud del 4,3% contro l’1,7% nel centro-
nord, a dimostrazione del fatto che la lunga recessione ha coinciso con una maggiore 
polarizzazione dei risultati delle Pmi; infatti, le imprese meridionali con un bilancio 
classificato come a “rischio” sono diminuite nelle due aree del Paese sostanzialmente nella 
stessa percentuale (4,2% contro il 4,1%). Tuttavia, rispetto al dato del centro-nord, nel 
2014 permane comunque una maggiore rischiosità del sistema meridionale: la quota di 
imprese del Sud in area di solvibilità è infatti più bassa del 7,1%, mentre per quelle in area 
di rischio la percentuale è più alta del 2,9% (Cfr. Tabella 1).

Tabella 1 
Score economico-finanziario delle PMI attive sul mercato (valori percentuali) 

2007 2014 Variazione % 2007-2014

S V R S V R S V R

Italia 39,8 35,4 24,8 46,3 33,4 20,3 6,5 -2,0 -4,5

Nord Est 43,7 33,3 23,0 51,2 31,3 17,5 7,5 -2,0 -5,5

Nord Ovest 43,9 33,5 22,6 49,1 31,8 19,1 5,2 -1,7 -3,5

Centro 35,3 36,3 28,5 40,3 34,8 24,9 5,0 -1,5 -3,6

Centro Nord 41,0 34,4 24,7 46,9 32,6 20,5 5,9 -1,7 -4,2

Mezzogiorno 31,4 41,1 27,5 39,7 36,8 23,4 8,3 -4,3 -4,1

S - Solvibili; V - Vulnerabili; R - Rischio
Fonte: elaborazioni su dati dei rapporti PMI Cerved-Confindustria Centro nord e Mezzogiorno 2016

Il rallentamento nell’erogazione del credito e la ristrutturazione dei debiti esistenti – su 
cui ci si soffermerà tra breve – hanno reso i debiti finanziari delle PMI meridionali più 
sostenibili rispetto al patrimonio: nel Mezzogiorno, tale rapporto è passato, infatti, dal 
108,6% del 2007 al 102,3% del 2014. Il livello di questo indicatore, tuttavia, resta comunque 
sensibilmente più elevato rispetto a quello riguardante le PMI localizzate nel centro-nord 
(il 13,7% in più) e, soprattutto, la discesa sembra aver perso slancio nel 2014. Nonostante 
la riduzione del costo del denaro, il costo del debito per le PMI meridionali rimane, infatti, 
più alto della media nazionale, anche a causa di un suo maggiore razionamento negli anni 
(Cfr. Tabella 2). 
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Tabella 2 
Indebitamento, costo e capitale netto

Costo del debito (Rapporto percentuale tra oneri finanziari e debiti finanziari)

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Italia 6,8 4,8 3,9 4,3 4,7 4,8 4,7

Nord Est 6,7 4,5 3,5 4,0 4,4 4,4 4,4

Nord Ovest 6,6 4,7 3,8 4,1 4,6 4,6 4,6

Centro 7,0 5,0 4,2 4,6 5,1 5,1 5,0

Centro Nord 6,8 4,7 3,8 4,2 4,7 4,7 4,7

Mezzogiorno 7,1 5,4 4,5 4,9 5,4 5,4 5,4

Rapporto percentuale tra debiti finanziari e capitale netto

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014

Italia 98,3 96,0 98,1 99,5 95,4 90,4 87,7

Nord Est 98,4 95,5 97,7 96,5 89,4 84,9 82,1

Nord Ovest 97,0 95,6 94,2 97,3 93,8 85,9 81,0

Centro 107,5 106,2 111,0 112,9 112,3 104,7 102,7

Centro Nord 101,0 99,1 101,0 102,2 98,5 91,8 88,6

Mezzogiorno 108,6 105,7 110,7 111,8 110,0 104,0 102,3

Fonte: elaborazioni su dati dei rapporti PMI Cerved-Confindustria Centro nord e Mezzogiorno 2016

In altri termini per le imprese meridionali si è in presenza di una riduzione degli 
oneri finanziari associata ad una contrazione ancora più massiccia dei margini di profitto, 
tenuto conto delle difficoltà della domanda sul mercato interno e della limitata capacità di 
penetrazione sui mercati internazionali; il che comporta la contrazione della domanda di 
prestiti per investimenti, come si avrà modo di mostrare nel seguito.

5.1 Dinamica del credito e processi selettivi tra Nord e Sud

Al fine di fornire indicazioni più dettagliate sul comportamento delle imprese nei 
confronti del sistema bancario nelle varie aree del Paese si sono elaborati gli indici di 
diffusione contenuti nella Regional Bank Lending Survey condotta dalla Banca d’Italia11. 
Valori positivi di tale indice segnalano una crescita della domanda; valori negativi una 

11   Le sedi regionali della Banca d’Italia conducono due volte l’anno un’indagine sulla domanda 
e l’offerta di credito e sull’andamento della raccolta bancaria a livello territoriale (Regional Bank 
Lending Survey, RBLS) che riproduce in larga parte le domande contenute nell’analoga indagine 
(BLS) realizzata dall’Eurosistema. Rispetto a quest’ultima, la RBLS si caratterizza per il dettaglio 
territoriale e settoriale, il diverso profilo temporale (semestrale invece che trimestrale) e per il maggior 
numero di banche coinvolte (circa 370), che consente di elaborare informazioni anche per dimensione 
dell’intermediario. Per maggiori dettagli si veda: https://www.bancaditalia.it/pubblicazioni/economie-
regionali/index.html.
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flessione. L’indice di diffusione è costruito aggregando le risposte qualitative fornite dalle 
banche partecipanti all’indagine sulla base dei prestiti erogati alle imprese residenti nelle 
diverse aree geografiche e ha un campo di variazione compreso tra -1 e 1. 

I dati così elaborati evidenziano che, dal lato della domanda, dal secondo semestre 
del 2010 al primo semestre del 2012, si è verificata una flessione delle richieste di credito 
che ha interessato tutte le principali aree del Paese ma è stata più consistente nelle regioni 
meridionali per il settore manifatturiero e per i servizi, la riduzione delle richieste di 
credito da parte delle imprese edili è stata inferiore al sud rispetto a quanto avvenuto nel 
centro-nord. 

Dal secondo semestre del 2012 fino al 2014 la domanda di credito da parte delle 
imprese continua a diminuire ma in misura minore rispetto alla fase più acuta della crisi; 
tuttavia tale flessione è comunque maggiore per le imprese meridionali sia nell’ambito 
del settore manifatturiero, sia, in misura ancora maggiore, in quello delle costruzioni, alle 
prese con un restringimento massiccio della base produttiva. Il 2015 rappresenta un anno 
di inversione di tendenza per le imprese meridionali, le quali mostrano un incremento 
della domanda di credito sia nel settore manifatturiero che in quello dei servizi e l’arresto 
della contrazione della domanda di credito nel settore delle costruzioni (cfr. grafici 6, 7 e 
8).

Grafico 6 
Domanda di credito imprese manifattuirere
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Fonte: elaborazioni dati Banca d’Italia, Regional Bank Lending Survey
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Grafico 7 
Domanda di prestiti imprese edili
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(1) Valori positivi dell’indice segnalano una crescita della domanda di credito, valori negativi una sua flessione.  
Fonte: elaborazioni dati Banca d’Italia, Regional Bank Lending Survey

Grafico 8 
Domanda di prestiti imprese di servizi
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(1) Valori positivi dell’indice segnalano una crescita della domanda di credito, valori negativi una sua flessione.  
Fonte: elaborazioni dati Banca d’Italia, Regional Bank Lending Survey

La riduzione della domanda di credito è strettamente correlata – come già ricordato – al 
ridimensionamento dell’attività imprenditoriale poiché uno dei fattori che maggiormente 
spiega tale fenomeno è la riduzione degli investimenti fissi: fenomeno che ha interessato tutto 



Cesare Imbriani, Antonio Lopes Rischio e accesso al credito “ai tempi della crisi”: il caso dell’Eurozona e del Mezzogiorno

30

il paese ma che nel biennio 2012-2013 ha colpito in misura maggiore le imprese meridionali.  
   Parallelamente si segnala un aumento della domanda di credito per ristrutturazione dei 
debiti precedenti; anche questo fenomeno ha interessato tutte le aree del paese ma nel corso 
del 2015 in misura maggiore le imprese meridionali per le quali si segnala finalmente un 
ripresa della domanda di prestiti finalizzata agli investimenti (cfr. grafici 9 e 10).

Grafico 9 
Domanda di credito delle imprese (Investimenti fissi)
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Fonte:  elaborazioni dati Banca d’Italia, Regional Bank Lending Survey

Grafico 10 
Domanda di credito  delle imprese (Ristrutturazione dei debiti pregressi)
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La dinamica degli impieghi è sostanzialmente in linea con le tendenze emerse circa la 
rischiosità del sistema delle imprese nelle due aree del paese. 

Nella fase più acuta della crisi i prestiti alle imprese nel sud sono diminuiti di meno di 
quanto avvenuto altrove: a fronte della brusca caduta nel livello di attività economica, si è 
registrata a livello nazionale una decisa contrazione nel tasso di crescita dell’ammontare 
di prestiti vivi12erogati a favore delle imprese nel biennio 2012-2013. In Italia, il tasso di 
crescita su base annua tende a ridursi progressivamente fino ad assumere segno negativo 
nei primi mesi del 2012 e proseguire con questa tendenza fino a tutto il 2014. In generale 
la contrazione è stata più sensibile nel Centro nord rispetto a quella registrata al Sud (Cfr. 
Grafico 11).

Grafico 11 
Domanda di credito  delle imprese (Ristrutturazione dei debiti pregressi)
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Fonte: elaborazioni su dati Banca d’Italia

La più intensa contrazione riscontrata nelle regioni centro-settentrionali è riconducibile 
alla presenza  di persistenti e più selettivi criteri di valutazione del merito creditizio nelle 
regioni meridionali. Ciò quindi consente alle banche che erogano credito in queste aree 
di ridurre in modo meno intenso la concessione di finanziamenti ad una platea di imprese 

12   I dati utilizzati in questa indagine sono stati tratti dalle rilevazione della Centrale dei Rischi. I 
prestiti vivi rappresentano la componente dei prestiti totali in essere depurata dalle sofferenze e dalle 
operazioni pronti contro termine (Prestiti Totali = Prestiti vivi+Sofferenze+Pronti contro termine). 
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già molto più selezionata e ridotta di quanto non avvenga in altre aree del Paese, tuttavia 
al Sud la possibilità di espansione del credito è molto più limitata di quanto non avvenga 
altrove. 

A seguito del forte deterioramento della congiuntura economica i crediti in sofferenza 
si sono ulteriormente impennati: nel triennio 2015-2015 le sofferenze incidono per oltre il 
33% dei crediti concessi alle imprese manifatturiere meridionali contro il 17% rilevato per 
le imprese manifatturiere localizzate altrove; per il settore delle costruzioni il dato è ancora 
più preoccupante: 38% al Sud contro il 27% nel centro-nord.

L’andamento delle sofferenze, com’è stato già ricordato,  riflette tipicamente la qualità 
degli impieghi in essere e a sua volta è riconducibile alla rischiosità delle imprese affidate 
– in misura non trascurabile dovuta anche ad una componente ambientale – e alla qualità 
dell’attività di screening e di monitoring realizzata dagli intermediari nel rispetto dei 
vincoli di natura patrimoniale sempre più stringenti imposti dalla Vigilanza (Cfr. Tabella 
3).

Tabella 3
Crediti in sofferenza  per settore di attività economica

Centro 
Nord Mezzogiorno Centro 

Nord Mezzogiorno Centro 
Nord Mezzogiorno

Manifattura Costruzioni Servizi

Tasso medio 
di ingresso 
in sofferenza 
2009-2015

2,92 5,46 5,80 6,46 2,81 4,00

Incidenza media 
dei crediti in 
sofferenza sugli 
impieghi 2013-
2015

16,92 33,20 26,94 37,92 14,83 25,05

Fonte: elaborazioni su dati Banca d’Italia 

Per quanto riguarda il lato dell’offerta13 e le considerazioni relative a come gli intermediari 
finanziari fronteggiano il rischio tecnico-bancario, va osservato che l’inasprimento delle 
condizioni con cui è concesso il credito è stato relativamente più intenso nelle erogazioni 
indirizzate alle imprese del Mezzogiorno, anche se si registra un allentamento dei criteri a 
partire dal secondo semestre del 2014 (cfr. grafico 12).

13   Valori positivi dell’indice segnalano un irrigidimento dell’offerta; valori negativi un 
allentamento. L’indice di diffusione è costruito aggregando le risposte qualitative fornite dalle 
banche partecipanti all’indagine sulla base dei prestiti erogati alle imprese residenti nelle diverse aree 
geografiche e ha un campo di variazione compreso tra -1 e 1.
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Grafico 12 
Offerta di credito (Sistema bancario)
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Fonte: elaborazioni dati Banca d’Italia, Regional Bank Lending Survey

Questi dati sostanzialmente confermano che, a distanza di quasi un decennio dal 
consolidamento del sistema bancario nel Mezzogiorno, le grandi banche organizzate 
secondo il modello della banca-rete14 operanti al Sud tendono a selezionare più severamente 
le imprese da finanziare, soprattutto quelle di minori dimensioni. Ne segue che quelle 
ammesse sono meno rischiose e quindi meno soggette a fenomeni di razionamento; 
naturalmente tale risultato si traduce, comunque, nella completa esclusione di un segmento 
non trascurabile di imprese minori che trova maggiore difficoltà ad interagire con la grande 
banca.

Altri elementi di valutazione delle difficoltà nell’accesso al credito per le imprese 
localizzate nelle differenti aree del Paese possono essere desunte dalla elaborazione dei 
dati contenuti nell’Indagine sulle imprese industriali e dei servizi effettuata dalla Banca 
d’Italia15. La percentuale delle imprese manifatturiere meridionali che ha fatto richiesta 
di nuovi finanziamenti e che sarebbe anche disposta anche ad accettare condizioni più 
onerose è più alta di quella delle imprese localizzate nel centro-nord che sono disposte a 
fare altrettanto; questa differenza in percentuale tra il 2011 e il 2015 si mantiene abbastanza 
costante oscillando intorno al 3%. Analogamente è sistematicamente più elevata al sud la 
quota di imprese manifatturiere che si è vista negare in tutto o in parte le richieste di nuovi 
prestiti (%). Per il settore delle costruzioni gli andamenti sono più variegati nei diversi 
anni considerati: in media si può ritenere che nel Mezzogiorno il processo di selezione 

14   Su questo punto si veda, Giordano e Lopes (2009).
15   Cfr. Banca d’Italia (2016).
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è stato più stringente per cui le imprese che presentano domanda di finanziamenti sono 
in misura maggiore imprese che hanno la ragionevole aspettativa di vedersela accettata 
rispetto a quanto avviene per le imprese edili localizzate nel resto del Paese (Cfr. tabella 4).

Tabella 4
Imprese interessate a un maggiore indebitamento

Imprese manifatturiere

Hanno fatto domanda di nuovi crediti anche a condizioni più onerose (%)

2011 2012 2013 2014 2015

Centro Nord 29,9 33,9 29,6 28,4 32,5

Mezzogiorno 32,9 36,7 30,7 31,7 35,5

Si sono viste negare in tutto o in parte le richieste di nuovi prestiti (%)

2011 2012 2013 2014 2015

Centro Nord 11,1 11,6 8,3 8,1 5,5

Mezzogiorno 14,1 15,4 11,8 10,1 8,9

Imprese edili

Hanno fatto domanda di nuovi crediti anche a condizioni più onerose (%)

2011 2012 2013 2014 2015

Centro Nord 49,1 43,7 34,4 30,4 36,3

Mezzogiorno 45,8 38,8 36 41 37

Si sono viste negare in tutto o in parte le richieste di nuovi prestiti (%)

2011 2012 2013 2014 2015

Centro Nord 26,4 24,4 20,9 17,8 14,4

Mezzogiorno 21,8 19,9 13,2 12,9 20,2

Fonte: elaborazioni su dati Banca d’Italia, Indagine sulle imprese industriali e dei servizi, 2016

L’esistenza di una minore disponibilità di credito nel Mezzogiorno può anche essere 
verificata considerando l’andamento di alcuni sintetici indici di largo utilizzo negli studi 
sui rapporti tra finanza e crescita16, quali il rapporto impieghi (incluse le sofferenze)/Pil, 
indicatore di sviluppo finanziario più spesso impiegato in questa moderna letteratura su 
finanza e crescita, e il rapporto impieghi (incluse le sofferenze)/depositi che rappresenta 
una misura della capacità di mobilizzazione del risparmio locale all’interno del circuito 
produttivo regionale.

Come si può rilevare dalla tabella 5, il rapporto tra impieghi – incluse le sofferenze 
– e i depositi è strutturalmente più elevato nel Centro-Nord rispetto al Mezzogiorno, 
segnalando un processo ben noto di trasferimento della raccolta dalle regioni meridionali a 
quelle centro-settentrionali; in particolare si assiste ad un aumento che viene bruscamente 
interrotto con l’insorgere della crisi nel 2009; da questo momento in poi il rapporto 

16   Su questi temi si rinvia, per maggiori dettagli, a Giannola et al. (2013).
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precipita sotto il 60% per poi recuperare in misura limitata negli anni successivi. Se si 
rapportano gli impieghi, sempre comprensivi delle sofferenze, con il PIL regionale nelle 
due aree del Paese si conclude che negli ultimi 10 anni l’input per unità di prodotto di 
questo essenziale fattore di produzione che è il credito non raggiunge al Sud nemmeno il 
70% del Centro-nord.

Tabella 5
 Indici di sviluppo finanziario (Miliardi di euro e valori percentuali(*)

Anni Mezzogiorno Centro-nord (IMP+SOF)/
PIL CN = 

100 (*)

(IMP+SOFF)/
DEP CN =  

100 (*)
(IMP+ SOF)/

PIL
(IMP+SOFF)/

DEP
(IMP+ SOF)/

PIL
(IMP+SOFF)/

DEP

2005 0,56 1,31 0,96 1,79 58,23 73,30

2006 0,60 1,41 1,01 1,81 59,52 77,80

2007 0,63 1,46 1,06 1,90 59,62 77,15

2008 0,64 1,43 1,08 1,77 58,97 80,65

2009 0,70 1,47 1,14 1,67 61,98 88,19

2010 0,78 1,66 1,19 1,86 66,01 89,27

2011 0,86 1,30 1,37 2,31 62,77 56,40

2012 0,86 1,23 1,38 2,12 62,73 58,23

2013 0,87 1,18 1,35 2,01 64,26 58,57

2014 0,88 1,14 1,33 1,94 66,08 58,91

2015 0,85 1,10 1,34 1,60 63,30 68,89

Fonte: elaborazioni su dati Istat e Banca d’Italia

Oltre ai volumi di credito al sistema produttivo è importante considerare il suo costo 
che evidentemente riflette le condizioni di relativa rischiosità e qualità connesse alle 
operazioni di finanziamento accordate alle imprese dalle singole aziende di credito.

A tale riguardo si segnala in tabella 6 che il divario relativo – calcolato rapportando la 
differenza tra il tasso attivo a breve termine su finanziamenti per cassa nel Mezzogiorno 
e nel Centro-nord al dato nazionale17 – oscillava intorno al 20% fino alla fine del 2008 
per poi raddoppiare, a partire dal primo trimestre 2009, e variare intorno al 40%, per poi 
impennarsi nel corso del 2012 fino a superare il 50%; successivamente il differenziale si 
riduce restando sempre superiore al 30%.

17   Si ritiene  opportuno rapportate il differenziale dei tassi vigenti nelle due aree del paese al 
tasso medio nazionale per tenere anche conto dell’andamento del valore assoluto del tasso di interesse:  
una differenza di un punto percentuale  su un tasso di interesse medio del  3% ha un significato 
completamente diverso rispetto alla stessa differenza riferita ad un tasso medio del 6%.
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Tabella 6
Differenziale dei tassi attivi sui finanziamenti per cassa (valori percentuali)

Date
(Finanziamenti oltre l’anno e inferiori ai cinque anni)

Centro-nord Mezzogiorno Italia (MZ - CN)/Italia *100

2007 5,75 6,79 5,44 19,03

2008 5,20 6,27 5,13 20,76

2009 2,98 4,29 3,08 42,48

2010 3,25 4,48 3,06 40,03

2011 3,94 5,64 3,86 43,96

2012 4,10 6,42 4,10 56,46

2013 4,22 6,04 4,38 41,48

2014 3,02 4,00 3,12 31,41

2015 2,75 3,87 2,78 40,17

Fonte: elaborazioni su dati Istat e Banca d’Italia

Questi dati confermano che il permanere delle criticità nelle condizioni di accesso al 
credito delle imprese meridionali – fenomeno strutturale che le trasformazioni del sistema 
bancario del decennio scorso avevano accentuato – si è ulteriormente aggravato nel corso 
di questi anni sia sul fronte dei volumi sia sul versante dei tassi. È altresì evidente che le 
condizioni più permissive della politica monetaria praticata dalla BCE nel corso di questo 
periodo non si sono tradotte in una riduzione dei tassi praticati dalle banche alle imprese, 
poiché questi ultimi hanno inglobato coefficienti di rischio crescenti che hanno, di fatto, 
più che compensato, tali riduzioni, soprattutto nelle aree più deboli del paese.

6. Considerazioni sul credito a margine di una polemica meridionalista dimenticata

Gli sviluppi della crisi finanziaria in Europa hanno fatto emergere una serie di 
contraddizioni nell’assetto istituzionale e politico dell’UME. Ciò ha favorito una 
progressiva divaricazione dei sentieri di crescita nell’Eurozona in cui i paesi periferici 
sperimentano una caduta della loro competitività e della produttività dei loro sistemi 
produttivi, un deterioramento della situazione finanziaria delle imprese che, a sua volta, 
indebolisce gli stessi sistemi bancari con aumenti eccezionali delle sofferenze bancarie e 
dei fallimenti aziendali uniti a continui peggioramenti del quadro della finanza pubblica. 

Il processo di divergenza tra i paesi dell’eurozona ha assunto dimensioni significative 
anche per ciò che concerne il sistema del credito. Le evidenze empiriche esaminate nei 
paragrafi precedenti sembrano evidenziare una persistente divaricazione tra Europa del 
nord e periferia mediterranea per ciò che concerne la dinamica degli impieghi, i tassi di 
interesse, l’irrigidimento dei criteri per la valutazione del merito creditizio e la percezione 
del rischio sull’andamento dell’economia da parte delle aziende di credito.

In questo scenario la severa flessione dei livelli di attività che il nostro sistema 
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produttivo ha sperimentato in questi anni, causata anche dal crollo della domanda interna 
correlata alle politiche fiscali restrittive, ha determinato la riduzione della domanda di 
credito, in parallelo ad un progressivo deterioramento della sua qualità e ad un aumento 
esponenziale delle sofferenze.

Il deterioramento del quadro macroeconomico, come si è evidenziato in precedenza, ha 
spinto le imprese a contenere la domanda di prestiti finalizzata agli investimenti produttivi 
e al finanziamento del capitale circolante per limitarla al finanziamento delle operazioni 
di ristrutturazione del debito esistente presso il sistema bancario; simmetricamente, come 
è stato già ricordato, il peggioramento della loro situazione finanziaria ha causato un 
rilevante deterioramento della qualità del credito.

Dal lato dell’offerta nel corso dell’ultimo anno l’aumento del rischio percepito, 
connesso con l’andamento negativo dell’attività economica, ha contribuito a mantenere 
condizioni di accesso al credito tese e particolarmente onerose. 

La reazione del sistema bancario è coerente con l’applicazione di criteri sempre più 
cogenti di adeguatezza patrimoniale e con le regole sempre più automatiche di fissazione 
dei rating della clientela che, se non adatte a sostenere una concessione di credito adeguata 
a piani di sviluppo, neppure ottemperano alle necessità operative correnti di aziende alle 
prese con mercati di sbocco le cui prospettive continuano ad essere incerte. 

Simmetricamente, e non meno grave, va rilevata la svalutazione (ancora solo 
parzialmente evidenziata) degli attivi bancari che accentua questa difficoltà, proponendo 
un interrogativo tutt’altro che formale sull’effettiva adeguatezza del patrimonio delle 
banche alle attuali prescrizioni degli accordi di Basilea presenti e futuri. Questi problemi 
strutturali dell’economia italiana si sono accentuati con la crisi, con la conseguenza di 
un’accresciuta difficoltà per le imprese minori di accedere al credito bancario. I vincoli 
finanziari diventano più stringenti, fino a determinare situazioni di estrema problematicità 
specie per le imprese operanti in ambiti territoriali e istituzionali più fragili, esposte 
pertanto a rischi sistemici maggiori, come nel caso del Mezzogiorno che negli ultimi anni 
ha sperimentato una riduzione del prodotto molto più pronunciata del Centro-Nord.

Vale la pena a tale riguardo interrogarsi sul tanto vituperato intervento straordinario che, 
nonostante tutto, aveva un lucido obiettivo di sviluppo unitario del Paese18; dove trovare 
un contraltare accettabile nell’attuale quadro dell’Unione Europea? I fondi strutturali, 
sicuramente male utilizzati, sono però la cartina al tornasole, da un lato, di incapacità 
gestionale, specie a livello locale e, dall’altro, di inflessibilità del soggetto erogatore con 
scarsa o nulla partecipazione a obiettivi di sviluppo. Insomma il destino ricorrente del 
Mezzogiorno sembra sempre quello di un’integrazione dipendente che oggi si manifesta 
anche nell’ambito bancario. Ma quale compensazione socio-politica si può individuare per 
un modello che si basa su un processo di integrazione che assume i caratteri di una gabbia 
regolamentare?

18   Sulle questioni relative al processo di integrazione dipendente del Mezzogiorno con il resto del 
Paese si rinvia a Imbriani et al. (1990); Imbriani e Lopes (2002) e Imbriani (2003).
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Le difficoltà del sistema produttivo meridionale nell’accesso al credito sono a loro 
volta inevitabilmente influenzate dall’azione che la vigilanza bancaria sta svolgendo per 
contemperare le esigenze della stabilità del sistema creditizio con quello del finanziamento 
dell’economia. Di conseguenza, non si può non rilevare la profonda asimmetria che in un 
contesto dualistico come il nostro, il perseguimento di un fine generale (la stabilità del 
sistema) determina. 

Sotto questo profilo va considerato l’effetto specifico e prospettico che attiene in 
generale alla progressiva entrata in funzione dei parametri e degli adempimenti, concernenti 
la struttura patrimoniale, previsti dagli ultimi accordi di Basilea. Ciò comporta il rischio 
tutt’altro che ipotetico che l’articolazione dei rating di per sé incorpori dinamicamente, 
a seconda di situazioni cicliche che possono determinare possibili “migrazioni” da una 
classe di rischio all’altra, inevitabili effetti sulla adeguatezza patrimoniale. 

Infatti, per un dato patrimonio, il deteriorarsi dei rating determina necessariamente 
una rilevante riduzione degli impieghi verso la clientela; cioè l’obbligo di “rientrare” per 
mantenere adeguati coefficienti patrimoniali. In aggiunta, in fase di ciclo discendente, 
quando per definizione la qualità dell’attivo bancario si deteriora, ciò si riverbera con 
meccanica immediatezza sull’operatività non solo attraverso un maggiore assorbimento 
di capitale bensì intaccando direttamente il livello di patrimonializzazione. Nel caso 
italiano questo aspetto è divenuto particolarmente rilevante nella misura in cui la crisi 
del debito sovrano che ha interessato il nostro Paese ha avuto riflessi considerevoli sui 
patrimoni delle aziende di credito. Tutto ciò rischia di rendere particolarmente fragile il 
modello di regolazione prudenziale proprio dal punto di vista dell’obiettivo fondamentale, 
quello della stabilità del sistema; di qui l’azione particolarmente rigida delle autorità di 
vigilanza con riguardo al tema della patrimonializzazione e della corretta imputazione 
delle svalutazioni degli attivi.

Ne segue che l’ansia e le comprensibili urgenze in tema di patrimonializzazione che 
oggi dominano le direttive delle autorità di vigilanza si abbattono su un sistema bancario 
già provato dalla lunga crisi al quale si “chiedono” in questa fase delicata, in cui sembra 
profilarsi una incerta ripresa, sempre più stringenti adeguamenti patrimoniali che potranno 
concretizzarsi soltanto grazie al coinvolgimento dell’operatore pubblico.

.
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CREDITI DETERIORATI E PICCOLA DIMENSIONE DELLE 
IMPRESE: L’OPPORTUNITÀ DELLE RETI

Abstract. Non Performing Loans and Small-Sized Firms: the Opportunities of Networks. At the end 
of 2015, 81% of non-performing loans came from loans to enterprises and in particular those up to 
2.5 million (granted mainly to small and medium-sized enterprises) and involved 1.2 million entrusted 
customers (98.19% of the total). About 27% of Italian SMEs have experienced situations of serious 
crisis which in some cases have turned into default. The small size of our companies in the current 
globalized environment reduces competitiveness (particularly innovation and internationalization) and 
implies difficulties related to financial management and consequent reduction in the rating assigned by 
banks according to the Basel criteria. However, if SMEs are reluctant to increase their size, a strategic 
alternative could be found in the network. This organizational model allows a set of SMEs to operate on 
the market with the competitiveness of a company of medium to large size. In addition, the individual 
companies organized in the network improves their creditworthiness, thanks to the positive effects of 
network membership on economic performance: revenue growth, increasing investment, reduced costs. 
If banks are able to evaluate the relational system, smaller enterprises joined together into networks will 
benefit from better access to credit, especially if the organization is stable and planned. In addition, as for 
the banking system, financing of these networks could reduce credit risk.

Keywords: Qualità del credito, finanziamento delle imprese, Pmi, reti di imprese, rating di rete

JEL: L14; G21; G30

1. Il fenomeno dei crediti deteriorati in Italia. Un confronto con l’Europa1

Nel 2015 rispetto a 1990 miliardi di impieghi verso la clientela, il valore dei crediti 
deteriorati del sistema bancario italiano è stato di 360 miliardi (18,1% del totale impieghi) 
di cui 210 miliardi di sofferenze (10,6%) e 150 miliardi di crediti deteriorati diversi dalle 
sofferenze (7,5%)2. Al netto degli accantonamenti, l’incidenza sugli impieghi del totale 
crediti deteriorati è stata del 10,8% (4,8% per le sofferenze)3.

1  Si ringrazia il dott. Giuseppe Boccuzzi e la Direzione Generale del Fondo Tutela Depositanti per 
la disponibilità a fornire alcuni dati e tabelle inseriti in questo paragrafo. 

2  La Banca d’Italia definisce le sofferenze come crediti la cui riscossione non è certa in quanto i 
soggetti debitori sono in stato di insolvenza mentre definisce i crediti deteriorati diversi dalle sofferenze 
(incagli, ristrutturati e scaduti), oggi denominati “inadempienze probabili” (IP) le esposizioni nei 
confronti di soggetti in situazione di difficoltà obiettiva ma temporanea.

3  Sotto il profilo degli accantonamenti una sofferenza richiede una copertura del 60%, un Ip del 30%. 
Negli ultimi tre anni le svalutazioni effettuate dalle banche hanno comportato un aumento di circa l’8% del 
tasso di copertura dei crediti deteriorati che alla fine del 2015 era pari al 45,4%, un valore in linea con quello 
medio delle principali banche europee; le banche detengono, inoltre, garanzie reali per un ammontare 
pari a 160 miliardi, circa il 50% del totale delle esposizioni deteriorate lorde (67% considerando anche le 
garanzie personali). Cfr. Banca d’Italia, Rapporto sulla stabilità finanziaria, n.1 2016.
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Nel quarto trimestre del 2015 il flusso dei nuovi crediti deteriorati in rapporto al totale 
dei crediti è sceso al valore più basso (3,3%) dal terzo trimestre 2008. Questa tendenza (v. 
fig.1) è stata confermata (Bollettino Statistico Banca d’Italia, n.3, settembre 2016) anche 
nel periodo successivo (giugno 2016): i crediti deteriorati sono scesi a 327 miliardi di euro, 
pari al 16,1% del totale impieghi (2014,8 miliardi) distribuiti in 196,1 miliardi di sofferenze 
(9,7%) e 130,9 miliardi di altri crediti deteriorati (6,4%)4. Sotto il profilo territoriale (v. 
fig.2), la distribuzione delle sofferenze al Nord è in linea con gli impieghi erogati (52% di 
sofferenze e 53,6% degli impieghi), incidono meno al Centro (25% di sofferenze contro il 
31% di impieghi) mentre risultano molto più alte al Sud e Isole (23% contro il 15,4% di 
impieghi). A livello settoriale (v. fig.3) le sofferenze sono distribuite per il 30% (costruzioni), 
24% (manifattura), 16% (commercio), 14% (immobiliare), 3% (servizi), 13% (altro). 

Figura 1 
Crediti deteriorati sistema bancario italiano
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Fonte: Banca d’Italia

4  In base alle proiezioni ABI-CERVED (Outlook sulle nuove sofferenze, 2016) il calo delle nuove 
sofferenze è destinato a rafforzarsi nei prossimi due anni e nel 2017 i nuovi ingressi in sofferenza 
delle imprese industriali torneranno a svilupparsi a un ritmo normale e ai livelli pre-crisi. Secondo la 
ricerca, complessivamente, il tasso di ingresso in sofferenza delle imprese scenderà dal 3,7% del 2015 
al 3% del 2016, per attestarsi al 2,4% alla fine del 2017. Si tratta di un valore minimo dal 2009, anche 
se ancora superiore rispetto al 2008 (1,7%). Tenderanno inoltre a restringersi i divari territoriali: nel 
Centro e nel Mezzogiorno, infatti, si avranno miglioramenti più marcati che al Nord. Le imprese del 
Nord Est e del Nord Ovest resteranno, in ogni caso, le meno rischiose (con tassi dell’1,8% e dell’1,9% 
rispettivamente) mentre quelle del Centro e del Mezzogiorno rimarranno quelle più a rischio (2,8% e 
3,6% rispettivamente).
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Figura 2
Rapporto sofferenze/impieghi per area geografica
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Fonte: elaborazione dell’autore su dati Banca d’Italia

Figura 3  
Distribuzione Sofferenze per settori
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Rispetto al 2008, nel 2015 i crediti deteriorati sono aumentati di circa il 73% (v. fig.4), 
il 62,5% è concentrato nei primi 5 gruppi bancari (83,6% se si considerano anche le grandi 
banche) e circa l’80% sono determinati da prestiti alle imprese. 
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Figura 4 
La recessione economica e il deterioramento della qualità del credito 

Evoluzione dei crediti deteriorati lordi sul totale degli impieghi in Italia 2006-2015
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La progressiva crescita dei crediti deteriorati ha determinato, da parte delle banche, una 
propensione contenuta ad assumere rischi, nonostante gli stimoli della politica monetaria 
fortemente espansiva. L’aumento dei prestiti, molto selettivo su scadenze medio-lunghe, 
è limitato alle fasce di clientela di migliore qualità, quali le famiglie e le imprese in 
condizioni finanziarie solide, specialmente quelle grandi. (vedi fig. 5).

Durante la crisi, la riduzione notevole e persistente dei flussi di reddito delle imprese e 
l’accresciuta difficoltà di incasso dei pagamenti dai clienti hanno notevolmente indebolito 
le condizioni finanziarie delle aziende e come effetto immediato hanno prodotto un drastico 
ridimensionamento della loro capacità di credito e conseguentemente la forte restrizione 
dei finanziamenti da parte delle banche, creando in tal modo un circolo vizioso i cui effetti 
sulla crisi delle imprese sono ancora evidenti. In particolare, le difficoltà finanziarie legate 
alla contrazione dei flussi di reddito hanno prodotto un brusco allungamento dei tempi di 
pagamento dei clienti che ha indotto molte imprese a ritardare, a loro volta, i pagamenti 
ai fornitori; lo shock di liquidità nel sistema produttivo è stato ampio e persistente e ha 
rappresentato uno dei principali canali di trasmissione delle tensioni di liquidità all’interno 
del sistema produttivo. Questa situazione ha indotto, tra l’altro, molte aziende a ricorrere al 
sistema bancario per ristrutturare il debito o finanziare il capitale circolante, piuttosto che 
per la realizzazione di nuovi investimenti nel capitale immobilizzato e questa circostanza 
ha causato un ulteriore irrigidimento dell’offerta da parte delle banche. 
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Figura 5 
Condizioni di accesso al credito delle imprese italiane  
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È opportuno comunque rilevare che la restrizione del credito è anche in parte determinata 
dalla pro ciclicità dei regolamenti del Comitato di Basilea, in quanto il maggior apporto 
di capitale richiesto per gli affidamenti più rischiosi ha prodotto come effetto immediato 
una restrizione del credito soprattutto verso le piccole imprese e quelle “problematiche” 
che, a sua volta, ha causato deficit di liquidità in queste aziende che hanno così ritardato 
o non rimborsato i finanziamenti bancari già in essere. Conseguentemente l’aumento 
dei crediti deteriorati e in particolare delle sofferenze ha reso necessari da parte delle 
banche maggiori accantonamenti, che hanno ridotto drasticamente gli utili (v. fig.6)5. La 
riduzione degli utili non ha permesso un autofinanziamento e quindi un rafforzamento del 

5  «Nella prima metà del 2016 la redditività dei cinque maggiori gruppi è diminuita rispetto allo 
stesso periodo dell’anno precedente: il rendimento annualizzato del capitale e delle riserve (ROE) si è 
attestato al 3,7 per cento (dal 6,3 dei primi sei mesi del 2015). Il risultato di gestione è sceso di circa un 
quinto, in parte per via di fattori temporanei: i costi operativi sono aumentati in misura marcata (7,1 
per cento), a causa degli oneri straordinari connessi con i piani di incentivazione all’esodo di parte del 
personale e alle contribuzioni ai fondi di garanzia dei depositi e di risoluzione (al netto dei quali i costi 
sarebbero rimasti sostanzialmente invariati); il margine di interesse e gli altri ricavi si sono contratti 
(del 2,1 e 4,5 per cento, rispettivamente). Le rettifiche di valore su crediti sono cresciute del 18,7 per 
cento, per effetto del significativo incremento dei tassi di copertura delle esposizioni deteriorate da 
parte di alcuni intermediari» (Banca d’Italia, 2016, Bollettino Economico n.4, ottobre 2016).
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patrimonio che in alcuni casi (allorquando nel conto economico si sono registrate perdite) è 
addirittura diminuito. Il ridimensionamento del patrimonio ha prodotto, sempre per effetto 
dell’applicazione dei regolamenti del Comitato di Basilea, un’ulteriore restrizione del 
credito che continuerà a rimanere di tale intensità fino a quando persisteranno situazioni 
di crisi economica. 

Figura 6 
Il significativo aumento del costo del rischio 
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Fonte: Banca d’Italia, Relazioni Annuali

Un confronto con l’Europa rileva per l’Italia una maggiore incidenza delle sofferenze. 
A parte i casi particolari di Cipro e Grecia, che presentano nel 2015 ratios di crediti 
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deteriorati su attivo pari rispettivamente al 50% e 43,5%, l’Italia (18%) è superata solo 
dall’Irlanda (21%) e Portogallo (18,2%); lo stesso vale se si considera il rapporto crediti 
deteriorati su Pil (v. fig.7).

Figura 7 
Un confronto internazionale della qualità del credito
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La situazione particolarmente critica dell’Italia rispetto alla media europea è determinata 
in parte anche dalle caratteristiche del nostro sistema economico eccessivamente 
bancocentrico. Le aziende ricorrono prevalentemente al sistema bancario per coprire il loro 
fabbisogno finanziario e conseguentemente le performance delle banche sono fortemente 
correlate all’andamento dell’economia reale e alle sorti delle imprese affidate. 

Il fenomeno si può rilevare dalla figura n.8 che rileva una forte correlazione tra 
aumento del rapporto sofferenze/impieghi, l’andamento del ROE delle banche e il numero 
di procedure concorsuali avviate (amministrazione straordinaria e liquidazione coatta 
amministrativa).
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Figura 8 
Rapporto sofferenze/impieghi, ROE Banche e Numero procedure concorsuali

Fonte: Banca d’Italia, Relazioni Annuali, ABI
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tradizionale: il 59% delle attività è composto da crediti verso clienti (il 42% in Inghilterra, 
il 29% in Germania e il 27% in Francia) così come i ricavi da intermediazione sono pari al 
76% contro il 24% dei ricavi derivanti da attività finanziaria (v. fig.9).

Figura 9 
Il business model italiano è orientato all’intermediazione tradizionale
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Il nostro modello “bancocentrico” presenta pertanto limiti tali da non poter fornire 
un sostegno continuativo alla crescita dell’economia. In primo luogo perché risultano 
penalizzati gli investimenti in innovazione, che per le forti asimmetrie informative 
incontrano maggiori difficoltà e più elevati costi nel reperimento di risorse finanziarie 
esterne mentre risulterebbero più adeguate forme di finanziamento connesse al capitale di 
rischio o all’emissione di obbligazioni. In secondo luogo, a differenza di quanto accaduto 
in altri paesi caratterizzati da un maggiore sviluppo di mercati alternativi al finanziamento 
bancario (come Francia e Regno Unito), le imprese italiane non hanno potuto sostituire 
debiti bancari con titoli; la minore disponibilità di fonti esterne alternative di finanziamento 
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non ha solo influenzato le scelte di investimento ma ha spesso marcato il confine tra stati 
di temporanea illiquidità e la definitiva chiusura delle aziende6.

2. Sofferenze bancarie e piccola dimensione delle imprese: fenomeni correlati

A fine 2015, l’81% delle sofferenze deriva da crediti verso imprese mentre il 19% 
da famiglie e altri (v. fig.10) - le stesse aziende rilevano un tasso di default molto più 
marcato soprattutto per quanto riguarda il passaggio da bonis a incaglio (v. fig.11); - inoltre 
le sofferenze relative a finanziamenti fino a 2,5 milioni (pari al 52,61% del totale) ha 
riguardato 1,2 milioni di clienti affidati (98,19% del totale). 

Figura 10 
Sofferenze lorde
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Fonte: elaborazione Cerved su dati Banca d’Italia

Considerato che l’81% delle sofferenze riguarda le imprese e tenuto conto che i 
finanziamenti fino ad un massimo di 2,5 milioni riguardano prevalentemente le piccole 
e medie imprese, è presumibile che circa un milione di PMI (il 27% del totale) abbia 
attraversato situazioni di grave crisi che in alcuni casi si è tramutato in default. Questo dato 
è un’ulteriore conferma che le Pmi nello scenario globalizzato hanno manifestato grossi 

6   Cfr. Banca d’Italia (2013), Quaderni di Economia e Finanza, n.193.
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limiti di competitività e più di altre hanno subito gli effetti della crisi.
Le imprese di minori dimensioni che caratterizzano il nostro tessuto produttivo (v. fig.12)7 

 hanno rappresentato e rappresentano tuttora un importante fattore di competitività, dati i 
noti vantaggi di costo e di flessibilità offerti dai terzisti e subfornitori. 

Figura 11 
I tassi di default di imprese e famiglie Sofferenze lorde
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Fonte: Banca d’Italia, Relazioni Annuali

7  In base a dati Eurostat (2013) le imprese in Italia (escluse quelle del settore agricolo, della silvi-
coltura e della pesca) sono 3,7 milioni di cui 3,5 milioni microimprese (da 1 a 9 addetti e con fatturato 
e/ attivo non superiore a 2milioni; 94,8%), 171mila piccole imprese (da 10 a 49 addetti e fatturato e/o 
attivo di stato patrimoniale < di 10mioni; 4,6%) 20mila medie imprese(da 50 a 249 addetti e fatturato 
e/o attivo di stato patrimoniale < 50 milioni; 0,5%) e 3mila grandi imprese (oltre 250 addetti, fatturato 
e/o attivo di stato patrimoniale > 50milioni; 0,1%). Nel confronto internazionale, l’industria italiana 
mostra un peso molto elevato delle imprese di piccole e piccolissime dimensioni e una quota ridotta 
di grandi imprese. Quello che caratterizza l’industria italiana è la situazione ai due estremi della 
distribuzione dimensionale: da una parte, l’enorme diffusione delle imprese con meno di 20 addetti e 
delle microimprese in particolare: le prime hanno una quota sull’occupazione manifatturiera superiore 
di 16 punti percentuali alla media UE e pari a quasi due volte e mezzo quelle di Germania, Regno Unito 
e Svizzera, mentre le seconde hanno un peso che supera di 10 punti la media UE ed è pari a oltre il triplo 
di quello tedesco; dalla parte opposta, la ridottissima presenza di imprese con almeno 250 addetti, che 
assorbono poco più di un quarto dell’occupazione manifatturiera, contro il 40 per cento della media UE 
e il 52 per cento della Germania (v. fig.13).



Antonio Ricciardi Crediti deteriorati e piccola dimensione delle imprese: l’opportunità delle reti

52

Figura 12 
Struttura dimensionale a confronto nel manifatturiero (composizione % in termini di addetti)
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Figura 13 
Numero di occupati in micro e piccole imprese manifatturiere (<20 addetti) nella UE al 2013  
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Tuttavia, la ridotta dimensione delle nostre imprese:
•	 limita lo sviluppo dell’innovazione tecnologica;
•	 riduce la capacità di penetrare i mercati internazionali;
•	 penalizza il valore del rating assegnato dalle banche secondo i criteri di Basilea.

Le Pmi presentano considerevoli punti di debolezza soprattutto nelle funzioni in cui 
è determinante la dimensione organizzativa, come ad esempio nell’applicazione delle 
innovazioni (v. fig.14). La piccola dimensione, infatti, non permette di fronteggiare il 
fabbisogno finanziario degli investimenti e il rischio connesso all’incertezza associata 
al lungo differimento temporale del recupero degli esborsi finanziari. L’innovazione 
tecnologica richiede investimenti iniziali cospicui, a cui possono far fronte con minori 
difficoltà le imprese di grandi dimensioni che, a loro volta, detengono le capacità per avviare 
progetti di ricerca e per applicare e diffondere i risultati. Di converso, nelle piccole imprese 
il controllo familiare, determinante per l’avvio di nuovi progetti imprenditoriali e per la 
prima fase di sviluppo, risulta spesso di ostacolo alla successiva espansione dell’attività, 
per carenza di capitale e incapacità a innovare e/o a sfruttare adeguatamente le innovazioni. 
A questi limiti si aggiungono problemi cronici, come le difficoltà connesse alla gestione 
finanziaria, al ricambio generazionale e alla carenza di professionalità specializzate, in 
quanto le PMI italiane presentano un più elevato livello di indebitamento rispetto alle 
aziende europee ed il divario stimabile mediamente in circa dieci punti percentuali, risulta 
molto ampio per le aziende di piccole e medie dimensioni (vedi fig. 15).

Figura 14 
Spesa delle imprese italiane in R&S per classi dimensionali, (in % valore aggiunto)
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Fonte: Intesa Sanpaolo, Mediocredito Italiano (2012), Il primo Osservatorio sulle reti d’impresa, marzo
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Figura 15 
La leva finanziaria è misurata dal rapporto tra i debiti finanziari e la somma degli stessi con il 
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La ridotta dimensione aziendale si associa anche a una minore internazionalizzazione 
commerciale e produttiva (v. fig.16). In base al Rapporto SACE 2014 le imprese esportatrici 
in Italia sono soltanto 214mila (pari al 6% del totale) ed il 96% del totale export è realizzato 
da 50mila aziende (l’1,3% del totale imprese)8. Come osservato da Altobelli (2014, p.31)9 

«le imprese manifatturiere “stabili”, che hanno svolto attività di export con continuità 
tra il 2010 e il 2012, sono circa 45mila e nel 2012 hanno esportato beni per un valore di 
circa 263 miliardi di euro registrando un incremento complessivo del 10,9% delle vendite 
rispetto ai due anni precedenti10. Come emerge anche da recenti analisi dell’OCSE, la 
presenza di imprese stabilmente esportatrici è in Italia ancora troppo ridotta ed accrescerne 

8  Sempre in base al Rapporto Sace più di 70mila imprese italiane hanno i prodotti per vendere 
all’estero ma non esportano perché non hanno le competenze per farlo e/o non hanno la dimensione 
adeguata. Inoltre la distribuzione delle imprese per mercato di sbocco varia con la classe dimensionale 
:nella UE vende circa il 75% delle imprese esportatrici con meno di 20 addetti, la quasi totalità di quelle 
con più di 50 addetti; la quota di imprese di piccola dimensione capaci di raggiungere i mercati dinamici 
dell’Asia orientale è inferiore al 15% contro circa il 60% di quelle con oltre 100 addetti. SACE (2014), 
Rapporto Export REthink – evoluzioni e prospettive dell’export italiano, marzo.

9  Altobelli C. (2014), “La piccola impresa sfinita dalla crisi rivive fra fallimenti, metamorfosi e 
piccoli successi”, Microimpresa, Vol.35, ottobre, pp.17-52.

10  Istat (2014), Rapporto sulla competitività dei settori produttivi 2013.
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la numerosità dovrebbe essere una delle principali priorità che il Paese deve porsi»11.

Figura 16 
Quota di imprese manifatturiere che esportano, (in % imprese totali)
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Fonte: Intesa Sanpaolo, Mediocredito Italiano (2012), Il primo Osservatorio sulle reti d’impresa, marzo

3. Le reti di imprese: strumento per la crescita competitiva delle Pmi 

Lo sviluppo dimensionale delle Pmi è quindi un problema di politica economica 
nazionale in quanto dalla crescita delle aziende di minori dimensioni dipendono la stabilità 
dell’occupazione nel sistema industriale, la crescita della domanda interna dei consumi, le 
stesse performance delle banche. Se è vero, da un lato, che esiste ed è espressa da più parti 
l’esigenza che le Pmi italiane si sviluppino e si rafforzino, dall’altro lato è pure evidente 
che le stesse aziende rinunciano a crescere mediante l’aumento delle dimensioni. 

Questa rinuncia è determinata da diversi fattori: insufficienti competenze, limitate 
risorse finanziarie, bassa propensione al rischio, difficoltà nel ricambio generazionale.

11  Il Cento Studi di Confindustria ha stimato che un aumento di 1 punto percentuale del tasso 
di crescita dell’export di merci è associato ad un aumento di 0,24 punti del tasso di crescita del PIL 
italiano. 
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Se le Pmi sono riluttanti ad aumentare le dimensioni, l’alternativa strategica al loro 
rafforzamento competitivo potrebbe essere rappresentato dalla rete.

Attraverso l’organizzazione in reti di imprese, le Pmi, senza perdere la propria 
autonomia giuridica, possono infatti aumentare la produttività, incrementare l’innovazione 
e conquistare nuovi mercati: ottengono i vantaggi della grande dimensione senza scambi 
di partecipazioni ed operazioni di fusione ed incorporazione. Crescono, ma in maniera 
virtuale. La piccola dimensione non rappresenta più uno stadio intermedio rispetto alla 
grande impresa ma un fenomeno autonomo capace di innescare percorsi di sviluppo. 

Una rete di imprese può essere definita come «un insieme di aziende, giuridicamente 
autonome, che si impegnano a realizzare congiuntamente la produzione e/o a condividere 
investimenti in R&S, formazione e marketing, anche mediante stipula di contratti»12.

L’essenza della rete è che diverse imprese portano avanti un progetto comune sfruttando 
le loro complementarietà, senza rinunciare alla propria autonomia imprenditoriale. Si tratta 
di un nuovo paradigma produttivo, dotato di grandi potenzialità di espansione e di valore: 
la rete permette alle piccole imprese di operare come se fossero un’unica media impresa.

Gli attori di una rete, autonomi giuridicamente, sono asimmetrici nel senso che hanno 
un “peso” diverso per le differenti funzioni svolte all’interno dell’aggregazione reticolare. 

Vi sono le imprese “guida”, definite anche come centrali o leader, che per risorse, 
spirito d’iniziativa e competenze svolgono la funzione di coordinamento e rappresentano 
il nucleo centrale della rete. Le altre imprese, definite “nodali”, assumono ruoli diversi in 
base alle capacità possedute e a seconda delle circostanze: “subiscono” l’attività dell’unità 
centrale (passive); si limitano a convogliare nella rete competenze distintive (attive); 
svolgono un ruolo più strategico supportando l’attività di coordinamento (partecipative). 

Per quanto la rete possa essere progettata e coordinata da un’unica azienda leader, il 
suo sviluppo dipende tuttavia dalla partecipazione attiva e motivata di tutti i partner che 
autonomamente devono costruire e sviluppare le rispettive relazioni all’interno della rete.

Una rete efficiente ha bisogno di tutte le tipologie di imprese nodali (passive, attive e 
partecipative) e, anzi, quanto più la rete è diversificata tanto più è stabile.

Pur essendo durature, le relazioni, tuttavia, non sono esclusive e pertanto ciascuna 
azienda partecipante ad una rete può svolgere contemporaneamente la stessa attività 
economica per proprio conto, in collaborazione con i partner della rete, insieme a partner 
di altre reti di imprese. Tuttavia, se la rete è esclusiva essa diventa più stabile anche se è più 
elevato il rischio delle imprese nodali che dipendono eccessivamente dall’impresa leader.

Ciò che unisce le imprese appartenenti ad una rete è un progetto comune, in base al 
quale ciascun membro assume ruoli e compiti e mette a disposizione le competenze di cui 
dispone. 

La realizzazione del progetto deve prevedere il conseguimento di vantaggi per la 
struttura e per ciascun partner della rete e, pertanto, la disponibilità a sviluppare relazioni di 
collaborazione con altre imprese è tanto maggiore quanto più sono evidenti le opportunità 

12  Cfr. Ricciardi A. (2003), Le reti di imprese, Milano, Franco Angeli.
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di mercato e quindi quanto più elevate sono le probabilità di ottenere ritorni economici13. 
In questa prospettiva, le relazioni rimangono in vita fino a quando i partner ritengono 

di poterne trarre benefici14: la rete si consolida nel tempo se le imprese riscontrano nel 
network un vantaggio economico rispetto alla situazione precedente cioè, quando 
operavano isolatamente15.

La rete conseguentemente è dinamica, nel senso che si modifica nel tempo per 
l’inclusione di nuovi partner o l’esclusione di altri in base a scelte di convenienza 
individuali e di gruppo. 

Nonostante le forti interdipendenze, le reti sono elastiche, nel senso che i singoli 
partner possono scomparire senza mettere a rischio il funzionamento della rete stessa: 
altri partner si inseriscono, altri rapporti si sviluppano mantenendo intatto dal punto di 
vista funzionale il sistema di attività. Accanto ad un nucleo stabile di imprese connesse 
tra loro da legami forti, si avvicendano altre imprese che per il fatto stesso di sviluppare 
nei confronti delle prime relazioni più deboli mutano nel tempo senza arrecare alcun 
pregiudizio all’aggregazione. In tal senso la rete è contemporaneamente stabile e mutevole. 

In definitiva, la rete di imprese nasce da un progetto comune, si basa su relazioni 
non occasionali e di tipo fiduciario, rimane in vita garantendo che i partner ne traggano 
vantaggi individuali, tendenzialmente è stabile, anche se presenta caratteri di dinamicità 
in quanto, nuovi partner si inseriscono e vecchi partner scompaiono senza mettere a 
repentaglio la sopravvivenza della rete stessa. La stabilità e l’efficienza di una rete 
dipendono fondamentalmente da cinque fattori: le motivazioni; il grado di fiducia che si 

13  «Ogni azienda entra a far parte di un’intesa, perché spinta univocamente dalle proprie 
convenienze e concorre a soddisfare le convenienze altrui in quanto condizioni alla realizzazione delle 
proprie; essa ricerca l’accrescimento dell’efficacia della propria gestione e stringe rapporti associativi 
in ordine al più efficiente perseguimento degli scopi propri». Cfr. Galassi G. (1969), Concentrazione e 
cooperazione interaziendale, Milano, Giuffré, p.191.

14  I benefici, generalmente, sono rappresentati dalla condivisione degli investimenti, soprattutto 
quelli di ricerca e sviluppo, dallo sfruttamento della capacità produttiva in eccesso e dalla possibilità 
di focalizzarsi sulle competenze distintive che rende più efficienti le rispettive specializzazioni. Per 
una ricognizione approfondita dei vantaggi delle aggregazioni aziendali rilevati dai principali Autori 
si rimanda a Soda G. (1998), Reti tra imprese. Modelli e prospettive per una teoria del coordinamento, 
Roma, Carocci. Per approfondimenti in particolare sui vantaggi delle relazioni di tipo reticolare, 
si vedano, tra gli altri, Alter C. e Hage J. (1993), Organizations working together, London, Sage 
Publications; Contractor F.J. e Lorange P. (1988), Cooperative strategies in international business, 
Lexington, Lexington Books; Williamson O.E. (1985), The economic instituctions of capitalism. Firms, 
Markets, Relational Contracting, New York, The Free Press; Hakansson H. (1990), “Technological 
collaboration in industrial networks”, European Management Journal, n.8.

15  Evidentemente la convenienza economica della partecipazione ad una rete può essere valutata in 
maniera efficace solo su orizzonti temporali medio-lunghi (3-5 anni), periodo in cui la collaborazione è 
andata a regime e i ritorni economici sugli investimenti (in beni, attività e capitale relazionale) possono 
essere oggettivamente valutati analizzando i bilanci delle aziende partner.
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riesce ad instaurare tra i partner; lo scambio di informazioni e di conoscenze16; il sistema 
di pianificazione; la presenza di un manager di rete (v. fig. 17).

Figura 17 
Efficienza e stabilità della rete di imprese
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Fonte: elaborazione dell’autore

In funzione delle motivazioni possiamo valutare il grado di stabilità delle reti. Quando 
la rete nasce per iniziativa (spontanea) di un’impresa leader che individua un’idea 
progettuale e attorno ad essa coinvolge partner motivati e la finalità principale è quella 
di migliorare la competitività di tutti i partecipanti alla rete, in questo caso la rete è più 
stabile e duratura (reti spontanee). Viceversa, quando non c’è un’idea progettuale che parte 
spontaneamente dalle imprese della rete ma è indotta da istituzioni esterne (enti territoriali, 
professionisti, ecc.) allora il grado di stabilità della rete è ridotto e aumentano le probabilità 

16  Per Galassi (1969) il fattore comunicazione è determinante per garantire la stabilità e rileva che 
«la dinamica di gruppo implica un definito grado di coesione, in altri termini, l’esistenza di stimoli che 
avvicinano i membri nel loro moto verso mete comuni. Per avanzare verso uno scopo comune come un 
gruppo deve “comunicare” e possedere un definito grado di coesione, che valga al superamento di certi 
ostacoli. Gli impedimenti che si frappongono al movimento in oggetto, quali l’ignoranza, la mancanza 
o l’insufficienza di “comunicazione”, inefficiente “leadership”, differenziazioni di “stato”, presenza di 
una minoranza “di disturbo”, etc. possono bloccare le “capacità” del gruppo in ordine alla soluzione di 
problemi e al perseguimento degli obiettivi» (Concentrazione e cooperazione interaziendale, pp.161-162).
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di insuccesso (reti indotte). Infine, se le motivazioni che inducono alla costituzione di una 
rete si fondano quasi esclusivamente sull’opportunità di ottenere benefici fiscali e/o di 
acquisire finanziamenti pubblici allora la rete diventa molto instabile e inefficiente (rete 
artificiale).

La fiducia relazionale spinge le parti ad agire correttamente, cioè coerentemente 
con le obbligazioni contratte e contribuisce a creare quel clima di cooperazione e 
corresponsabilizzazione necessario per lo sviluppo di iniziative innovative e creative. 

Un’eventuale incrinazione del rapporto fiduciario indurrebbe le parti a sviluppare 
relazioni di tipo contrattuale che, a loro volta, in presenza di investimenti specifici, 
incertezza e frequenza di transazioni, determinerebbero comportamenti opportunistici 
difficilmente controllabili se non a costi eccessivi. Sotto questo profilo, è stato verificato 
che quando la formalizzazione della rete avviene tra aziende che già hanno in essere 
relazioni di cooperazione (informali) aumenta il grado di successo e, quindi, il grado 
di stabilità della rete; diversamente le reti costituite tra aziende che non hanno già in 
precedenza sperimentato collaborazioni sono penalizzate e hanno maggiori probabilità di 
fallire a causa della mancata conoscenza reciproca tra i partner.

Il vantaggio competitivo della rete è fondato sulla capacità di utilizzare le relazioni 
tra le imprese per trasferire le conoscenze di ciascun agente “aggregato”. In presenza 
di un coordinamento efficiente e di una cultura imprenditoriale orientata alla gestione 
condivisa ed al rapporto fiduciario, la rete sviluppa economie esterne che le consentono 
una combinazione ottimale della catena del valore di imprese diverse, tanto da permetterle 
di assumere la proprietà olistica. Per raggiungere questo risultato è necessario che 
vi sia reciprocità nel processo di interazione tra aziende e si eviti, per comportamenti 
opportunistici, l’acquisizione a senso unico delle competenze specifiche dei partner17.

Infine, una pianificazione di medio-lungo periodo che definisca la “missione”, gli 
obiettivi da perseguire nelle diverse fasi di sviluppo dell’aggregazione, le risorse da 
impiegare e le rispettive responsabilità, rappresenta l’ulteriore condizione per garantire 
efficienza alla rete. Da questo punto di vista, le reti di imprese sono generalmente 
caratterizzate dall’assenza di un sistema di pianificazione e controllo e, al riguardo, alcuni 
Autori ritengono che «l’essenza distintiva di tale modello organizzativo sembra risiedere 
proprio in quel “come se vi fosse”, nel senso che la pianificazione delle fasi di creazione 
del valore è appunto virtuale o ipotetica»18. Tuttavia, nei rari casi in cui se ne rileva la 
presenza, si osserva una sopravvivenza della rete mediamente più lunga. 

In particolare, all’interno di una rete come quella che caratterizza l’organizzazione 
produttiva del settore aeronautico (piramide produttiva) la pianificazione strategica, che 

17  Si può ipotizzare che la reciprocità rappresenti una delle basi più importanti di creazione 
di rela-zioni di collaborazioni tra imprese. Secondo SODA (1998) se la reciprocità di una relazione 
trova manifestazione in un intervallo temporale esteso, allora siamo in presenza delle condizioni per 
lo sviluppo dell’intensità della relazione (Reti tra imprese. Modelli e prospettive per una teoria del 
coordinamento, p.87).

18  Cfr. Faedo P. e Farinet A. (1999), “Modelli reticolari evoluti e strategie di cooperazione tra 
piccole e medie imprese: alcune ipotesi interpretative”, Economia e Politica Industriale, n.104, p. 41.
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interviene sin dall’ideazione del progetto, consente lo sviluppo di rapporti di cooperazione 
di lungo periodo19. Nelle esperienze che si stanno realizzando non sempre l’impresa 
leader è in grado di assumere efficacemente l’impegno connesso alla pianificazione, alla 
gestione e al controllo della rete. Pertanto, in questa attività si rivela fondamentale la 
presenza di un manager di rete che supporta l’impresa leader nello studio di fattibilità, 
nella predisposizione e formalizzazione della rete nonché nella sua gestione durante la 
costituzione e lo sviluppo. Nella fase di start-up il manager di rete è un facilitatore che 
favorisce gli incontri tra i partner e il loro coinvolgimento nel progetto; nella fase di 
sviluppo il manager oltre a svolgere attività di rappresentanza della rete ne pianifica le 
strategie e ne controlla i risultati.

4. Le reti di imprese in Italia: disciplina, performance, casi 

Considerato il contributo che l’organizzazione in rete può fornire alla competitività 
delle Pmi, soprattutto in un sistema economico come quello italiano caratterizzato dalla 
prevalenza di aziende di piccole e piccolissime dimensioni, estremamente importante è lo 
strumento del contratto di rete, introdotto in Italia dal DL 10 febbraio 2009 n. 5, convertito 
con la Legge 9 aprile 2009, n.33. «Con il contratto di rete più imprenditori perseguono lo 
scopo di accrescere, individualmente e collettivamente, la propria capacità innovativa e 
la propria competitività sul mercato e a tal fine si obbligano, sulla base di un programma 
comune di rete, a collaborare in forme e in ambiti predeterminati attinenti all’esercizio 
delle proprie imprese ovvero a scambiarsi informazioni o prestazioni di natura industriale, 
commerciale, tecnica o tecnologica ovvero ancora ad esercitare in comune una o più 
attività rientranti nell’oggetto della propria impresa». 

La funzione principale del contratto di rete è la definizione di regole attraverso cui due 
o più imprese, rimanendo indipendenti, possono realizzare attività e progetti comuni tesi 

19  Cfr. Ricciardi A. (2003), Le reti di imprese. Vantaggi competitivi e pianificazione strategica, 
Milano, Franco Angeli; Ricciardi A. (2005), “La pianificazione strategica nelle reti di imprese”, in 
Rivista Italiana di Ragioneria e di Economia Aziendale (RIREA), n.7/8; Ricciardi A. (2006), “Il 
vantaggio competitivo delle reti di imprese in vista di Basilea 2”, in Rivista Italiana di Ragioneria e di 
Economia Aziendale (RIREA), n.1/2; Ricciardi A. e Izzo F. (2006), Relazioni di cooperazione e reti di 
imprese. Il caso della Campania, Milano, Franco Angeli; Ricciardi A. (2008), “Reti di imprese. Modello 
organizzativo per sostenere la competitività delle Pmi italiane”, in Amministrazione & Finanza, 
n.22; Ricciardi A. (2010), “Strategie di cooperazione tra aziende e mitigazione del rischio operativo: 
i vantaggi competitivi delle reti di imprese”, in G. Airoldi, G. Brunetti, G. Corbetta E G. Invernizzi 
(a cura di), Economia Aziendale & Management: scritti in onore di Vittorio Coda, Milano, Egea; 
Ricciardi A. (2013), “Le reti di imprese: aspetti gestionali, normativi, fiscali”, in Amministrazione & 
Finanza, Inserto, n.8; Ricciardi A., Cardoni A., Tiacci L., “Strategic Context, Organizational Features 
and Network Performances: A Survey on Collaborative Networked Organizations of Italian SMEs”, 
in Amarinha-Matos L.M., Afsarmanesh H. (Eds.), Collaborative Systems for Smart Networked 
Environments. 15th IFIP WG 5.5 Working Conference on Virtual Enterprises, PRO-VE 2014, 
Amsterdam, The Netherlands, October 6-8, 2014. Proceedings, Series: IFIP Advances in Information 
and Communication Technology, Springer Berlin Heidelberg, Vol. 434, 2014, pp.534-545.
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ad accrescere la reciproca competitività sul mercato. La collaborazione può concretizzarsi, 
ad esempio, nella produzione in comune di un bene, nell’acquisto di beni/servizi di 
interesse comune, nella gestione in comune della logistica nella promozione di marchi, 
nella realizzazione di laboratori e centri di ricerca, nella partecipazione a gare e appalti.

Il contratto di rete presuppone l’elaborazione di un programma di rete da realizzare 
con risorse conferite in un fondo (fondo patrimoniale comune) amministrato da un organo 
comune che è anche incaricato di eseguire il programma di rete e di avere poteri di 
rappresentanza nei confronti di terzi. Per quanto riguarda il programma di rete, si tratta 
di un progetto di medio periodo con solide basi finanziarie, con la definizione di regole 
chiare per tutti i partner. In particolare, il programma descrive le strategie che il network 
vuole intraprendere e gli obiettivi che si pone nel lungo periodo e indica diritti e obblighi 
di ciascun partecipante nonché le modalità di realizzazione dello scopo comune. L’attuale 
contesto normativo offre l’alternativa fra due diverse forme giuridiche di reti di imprese: 
l’adozione di un modello contrattuale «puro» di rete di imprese («rete-contratto») oppure 
la creazione di un nuovo soggetto giuridico («rete-soggetto»)20.

Nella «rete-contratto», l’assenza di un’autonoma soggettività giuridica comporta 
che gli atti posti in essere in esecuzione del programma di rete producano i loro effetti 
direttamente nelle sfere giuridico-soggettive dei partecipanti alla rete. In questo caso, 
la titolarità di beni, diritti, obblighi ed atti è riferibile, quota parte, alle singole imprese 
partecipanti; in generale la titolarità delle situazioni giuridiche rimane individuale dei 
singoli partecipanti, sebbene l’organo comune possa esercitare una rappresentanza unitaria 
nei confronti dei terzi (v. fig.18).

La «rete-soggetto» invece costituisce, sotto il profilo del diritto civile, un soggetto 
distinto dalle imprese che hanno sottoscritto il contratto e, quindi, sotto il profilo tributario, 
in grado di realizzare redditi impositivi ad essa imputabili. 

Figura 18 
Gli elementi del contratto di rete - Schema riepilogativo

Elementi del contratto

Obbligatori Facoltativi

Soggetti partecipanti
Obiettivi strategici
Programma di rete
Durata
Regole assunzione decisioni
Ingresso nuovi partecipanti

Fondo patrimoniale 
organo comune

Fonte: elaborazione dell’autore

20  Cfr. Circolare Agenzia Entrate n. 20/E del 18 giugno 2013.
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Dall’introduzione della legge nel 2010, la crescita delle reti è stata sostenuta: al 3 
novembre 2016, risultano registrati 3.189 contratti di rete (di cui 455 con soggettività 
giuridica) che coinvolgono 16.048 imprese. Le reti sono presenti in tutte le regioni italiane 
(v. fig.19) e sono particolarmente diffuse in Lombardia (2.680 imprese), Toscana (1.604 
imprese), Emilia Romagna (1.551 imprese), Veneto (1.434 imprese) e Lazio (1.391 
imprese).

Figura 19 
Imprese che hanno stipulato contratti di rete per regione (novembre 2016)21

Fonte: elaborazione dell’autore su dati Registro Imprese

In base ad un recente studio promosso da Confindustria in collaborazione con Istat22 

si rileva che nei contratti di rete l’89,9% è composto da meno di dieci imprese, il 45,8% 

21  Numero contratti che coinvolgono almeno un’impresa con sede nella regione. La somma dei 
contratti per regione supera il totale dei contratti stipulati poiché uno stesso contratto può coinvolgere 
imprese con sede in regioni diverse.

22  Cfr. Confindustria (Ufficio Studi); Istat (2016), Reti d’impresa: l’identikit di chi si aggrega, 
Centro Studi Confindustria, Roma, marzo.
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da meno di quattro; nel corso degli anni, il peso delle Reti composte da dieci imprese e 
oltre è raddoppiato, passando dall’8,2% nel 2011 al 16,3% nell’agosto 2015. Sono per lo 
più multisettoriali: l’84,0% delle Reti risulta composto di imprese appartenenti a diversi 
comparti produttivi e prevalgono le micro-imprese: il peso delle imprese con meno di 50 
addetti è dell’87,6%, di cui il 45,8% con meno di 10 addetti; il 10,3% è rappresentato da 
unità produttive che impiegano tra 50 e 249 addetti, mentre solo il restante 2,6% ha più 
di 250 addetti. Il confronto tra imprese in Rete e imprese non in Rete ma di dimensione, 
settore di attività e area geografica della sede equivalenti, mostra inoltre come a partecipare 
alle aggregazioni siano aziende più performanti: le imprese che entrano in Rete infatti 
sono mediamente più produttive ed il valore aggiunto medio per addetto al 2011 era pari a 
55mila euro per le imprese in Rete contro i 37mila per le imprese non in Rete. Le imprese 
che entrano in Rete sono anche più orientate ai mercati esteri: il 52,7% esporta, contro il 
42,0% delle imprese non in Rete. L’incidenza di imprese innovatrici è nettamente superiore 
per chi decide di partecipare alle Reti (72,1%) rispetto alle imprese non in Rete (60,1%). 

Secondo l’indagine dell’Osservatorio sui Contratti di rete del Ministero dello Sviluppo 
Economico condotta su un campione di 304 imprese appartenenti a 159 contratti23, 
l’adesione delle imprese ai contratti di rete sembra avere un effetto positivo sulla 
performance delle principali variabili aziendali: in particolare il 38,5% delle imprese 
intervistate segnala un incremento del fatturato e il 33,3% un aumento degli investimenti, 
mentre il 47,7% ha mantenuto stabili i propri livelli occupazionali anche nella grave fase 
recessiva che caratterizza l’economia italiana.

Infine, dai periodici Osservatori sulle reti di imprese promossi da Intesa Sanpaolo emerge 
un migliore posizionamento competitivo delle imprese manifatturiere in rete rispetto a 
quelle che non aderiscono a contratti di rete, sia per la maggiore attività di export sia per la 
propensione a brevettare. Dal quinto Osservatorio Intesa Sanpaolo-Mediocredito Italiano 
sulle reti d’impresa (novembre 2014)24, sulla base dei dati di bilancio del 2013 è possibile 
tentare una verifica dei primi effetti dello strumento sull’andamento delle imprese entrate 
in rete nel corso del 2011. Le statistiche descrittive disponibili offrono segnali ancora molto 
deboli: nel biennio 2012-2013 le imprese che erano già in rete nel 2011 hanno mostrato 
un calo del fatturato solo di poco inferiore a quello delle imprese non in rete (-3,6% 
vs. -4,9%). Il differenziale a loro favore è stato addirittura più pronunciato nel triennio 
2009-2011 (+0,8% vs. -4%). Manca quindi evidenza sull’efficacia nel breve periodo dei 
contratti di rete: ciò si spiegherebbe con la tipologia degli obiettivi dei contratti, spesso 
orientati su strategie di medio-lungo termine come innovazione e internazionalizzazione. 
Inoltre, è molto probabile che, almeno inizialmente, l’incidenza del giro d’affari attivato 
dal contratto di rete sia relativamente contenuta. Sul fronte reddituale, invece, i riscontri 
sono un po’ più visibili, con un recupero maggiore per le imprese coinvolte in rete che, in 
termini di EBITDA, hanno guadagnato 2 decimi di punto percentuale (salendo al 7,9% nel 

23  Ministero dello sviluppo economico, I Contratti di rete: aspetti normativi, strutturali e principali 
risultati di un’Indagine qualitativa, 2012.

24  Intesa Sanpaolo-Mediocredito Italiano (2014), Il quinto Osservatorio Intesa Sanpaolo-
Mediocredito Italiano sulle reti d’impresa, Novembre 2014.



Antonio Ricciardi Crediti deteriorati e piccola dimensione delle imprese: l’opportunità delle reti

64

2013 dal 7,7% nel 2011) rispetto ai 2 decimi persi dalle altre imprese (da 7,8% a 7,6%). 
In questo caso, a differenza di quanto osservato per la dinamica del fatturato, i benefici 
dell’ingresso in rete sono visibili sin da subito, soprattutto per quelle imprese che si sono 
messe in rete per migliorare la loro efficienza produttiva, con possibili riscontri immediati 
sulla riduzione dei costi.

La prima rete che ha fatto ricorso al contratto è Racebo, composta da 12 aziende della 
filiera Ducati operanti nei diversi comparti della meccanica (dai trattamenti dei metalli, 
alla componentistica per telai e motori, alla verniciatura) con un totale di 770 dipendenti e 
140 milioni di euro di fatturato (dati 2011) che prima lavoravano isolatamente e dal 2011 
hanno creato una rete per offrire un servizio aggiuntivo al cliente principale: un’unica 
centrale commerciale e amministrativa per raccogliere ordini, per controllare le consegne, 
per emettere le fatture. Dopo i primi mesi di attività, le imprese della rete RaceBo hanno 
condiviso una strategia commerciale sui clienti comuni alla rete, individuato nuove 
opportunità di mercato nel comparto automotive, programmato una riduzione dei costi 
generali. Dopo la creazione della rete amministrativa, le imprese hanno partecipato 
insieme ed in un unico stand a fiere in Italia e all’estero e hanno progettato insieme alcuni 
componenti da fornire alla Ducati e non solo. Grazie a strategie comuni, la rete ha acquisito 
clienti come McLaren e Yamaha e per metà delle aziende della rete, il fatturato è cresciuto 
del 40% all’anno25.

25  Si riportano qui di seguito alcuni casi di reti di successo.
Calegheri 1268, la rete composta di 4 aziende calzaturiere (Gritti, Moda di Fausto, B.Z. Moda, 

Bruno Magli), è stata costituita con l’obiettivo di offrire ai clienti un servizio innovativo: ritirare a 
tutti i negozianti europei fino al 20% della propria produzione rimasta invenduta al cambio di stagione. 
Il prodotto, una calzatura di fascia medio-alta, viene quindi rigenerato e rilucidato per poi essere 
confezionato in una nuova scatola; il «nuovo» prodotto viene così reimmesso in commercio, soprattutto 
nel canale outlet e in tal modo, i clienti (i commercianti) si liberano dell’invenduto, impegnandosi tuttavia 
a ordinare nuova merce alla rete per un valore pari a quella ritirata. Corrispondentemente, i partner 
della rete, da un lato, immettono nuovamente in commercio l’invenduto e, dall’altro, si garantiscono, 
per il servizio offerto, nuovi ordini da parte dei clienti. Five for Foundry è la rete nata come risposta 
alla crisi del settore metalmeccanico e oggi rappresenta una strategica sinergia di competenze in grado 
di proporre un’offerta strutturata e competitiva nel settore della fonderia dell’alluminio. Le imprese 
della rete, specializzate nella progettazione, sviluppo e realizzazione di macchinari e sistemi per la 
lavorazione dell’alluminio, condividono una sede, un ufficio tecnico e un ufficio acquisti con il quale 
insieme effettuano gli ordini-macro di componentistica idraulica, meccanica ed elettrica. Il contratto 
di rete ha garantito l’accesso a una serie di agevolazioni e di finanziamenti, ha migliorato il rapporto 
con le banche in virtù di una maggiore forza contrattuale, ha determinato incrementi del fatturato (per 
ciascuno cresciuto in media del 37%) grazie alla condivisione del portafoglio clienti, ha consentito 
una riduzione dei costi di circa il 4%. Tissue Italy è il contratto di rete tra 12 imprese della metal-
meccanica (7 lucchesi, 3 emiliane e 2 lombarde) per la produzione di macchine e sistemi per la carta 
tissue che contano in totale più di 1500 addetti per un fatturato di oltre 500 milioni di euro, con il 
90% di esportazione. La scelta di mettersi in rete è scaturita dalla comune volontà di queste aziende, 
anche concorrenti tra loro, di valorizzare e accrescere collettivamente la reputazione di eccellenza che 
rappresentano in questo settore e di diventare punto di riferimento per il mercato globale del tissue. La 
principale azione sviluppata dalla rete è stata l’organizzazione dello speciale evento “It’s Tissue”, che 
dal 2013 richiama a Lucca oltre 1.500 operatori di tutto il mondo.
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In definitiva, la struttura portante del sistema economico e produttivo italiano è 
rappresentata dalle imprese di piccole e medie dimensioni: il 95% delle imprese attive 
nel 2013 è costituito da microimprese (meno di 10 addetti) e solo lo 0,1% impiega più 
di 250 addetti. Le Pmi, tuttavia, presentano insufficienti livelli di competitività dovuti, 
principalmente, alla loro ridotta capacità di fare innovazione e di penetrare i mercati 
internazionali. Tali limiti possono essere superati, oltre che attraverso processi di crescita 
dimensionale, anche attraverso l’attivazione di relazioni con altre imprese. Il modello 
organizzativo della rete consente ad un insieme di Pmi di operare sul mercato con la forza 
di un’azienda di medio-grandi dimensioni. Il legislatore, disciplinando le reti di imprese, 
ha permesso la formalizzazione delle numerose reti di imprese preesistenti e sottolineato 
la strategicità di tale modello organizzativo incentivando la costituzione di nuove reti. 

Attraverso il contratto di rete, le imprese, anche localizzate su territori geograficamente 
distanti, senza rinunciare alla propria autonomia, possono aggregarsi per condividere 
conoscenza, realizzare insieme progetti di ricerca e sviluppo, di marketing, di formazione 
del personale, di internazionalizzazione; condividere risorse professionali. Di fatto, 
attraverso il contratto di rete la piccola impresa diventa più competitiva senza rinunciare 
alla propria autonomia: con la rete, pur rimanendo piccoli, si realizzano strategie da 
aziende di medie dimensioni.

5. Il finanziamento alle reti: un’opportunità per ridurre il rischio di credito delle Pmi

Considerati gli effetti positivi della partecipazione alla rete sulle performance 
economiche (aumento del fatturato, aumento degli investimenti, riduzione dei costi), le 
imprese organizzate in rete possono vedere migliorare il loro merito di credito rispetto 
alle imprese che operano isolatamente riducendo i rischi di razionamento del credito, 
accentuati dall’attuale situazione di crisi e dall’applicazione dei parametri di Basilea.

Si può finanziare la rete finanziando le singole imprese della rete oppure la rete in 
quanto tale (v. fig.20). 

Le esperienze maturate fino ad oggi rilevano una maggiore frequenza di finanziamento 
dei singoli partner che, in base alla qualità delle reti di appartenenza, beneficiano di 
migliori condizioni di credito. Sotto questo profilo, alcune banche riconoscono un 
contributo alla generazione di valore per le singole imprese che compongono la rete in 
funzione di determinati parametri: qualità dei legami tra le imprese appartenenti alla rete; 
disegno organizzativo e governance della rete; credibilità ed adeguatezza del business plan 
proposto; coerenza economica e sostenibilità del business; propensione all’innovazione e 
internazionalizzazione; esistenza di economie di scala; competenze manageriali. L’analisi 
di questi fattori consente di valutare l’effettivo apporto di valore aggiunto all’impresa 
richiedente il finanziamento e, in funzione dell’apporto che la rete fornisce, si applica una 
riduzione dello spread ai finanziamenti delle singole imprese che beneficiano in tal modo 
di un miglioramento del loro rating. 
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Figura 20 
Il finanziamento alle reti di imprese
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Fonte: elaborazione dell’autore

Tenuto conto che, con l’introduzione delle procedure di Basilea, l’elemento portante per 
la valutazione del merito creditizio delle imprese affidate è rappresentato dal reperimento e 
dalla qualità delle informazioni, la rete, in questa prospettiva, presenta il duplice vantaggio 
di rendere più facile oltre che meno onerosa la raccolta delle informazioni: la presenza di 
un’impresa leader che, da un lato, dispone di una cultura aziendale più evoluta e, quindi, 
più sensibile a queste esigenze e dall’altro lato possiede, grazie alla sua attività di guida e 
coordinamento, informazioni sul “chi”, “che cosa fa” e “in che modo lo fa” delle imprese 
in rete, agevola indubbiamente il reperimento delle informazioni necessarie alle banche 
per valutare il rischio del finanziamento. 

Per quanto riguarda i costi di elaborazione e trasmissione dei dati alle banche, le stesse 
aziende aggregate in rete hanno convenienza a gestire in maniera centralizzata questo 
processo ripartendone i costi di gestione. Senza trascurare il fatto che per la stessa banca 
il costo di gestione di una pratica di affidamento si riduce sensibilmente allorquando si 
proceda a valutazioni congiunte o successive di aziende afferenti alla stessa rete.

Sotto questo profilo, nell’ambito dei rapporti bancari, i vantaggi per un’azienda in 
termini di accesso al credito a condizioni economicamente vantaggiose dipendono non 
solo dalla sua appartenenza ad un’aggregazione reticolare ma anche dal grado di stabilità 
della rete che, a sua volta, è funzione del sistema di pianificazione applicato. L’esistenza 
di un sistema di pianificazione all’interno della rete ne garantisce la stabilità e, pertanto, 
una sua valutazione da parte delle banche rappresenterebbe un fattore determinante per la 
determinazione del rischio della rete. 

Il finanziamento è più agevole per le “reti soggetto” grazie alla presenza di una 
responsabilità giuridica, di un bilancio formale e di un fondo patrimoniale.

Gestire un affidamento di una rete soggetto cambia completamente la procedura del 
finanziamento: ai consueti dati d’analisi (rischio di impresa, rischio finanziario, rischio 
andamentale) occorre aggiungere quelli derivanti dal sistema relazionale della rete
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A tal fine, si segnalano alcuni parametri che potrebbero essere utili per la determinazione 
del rating di rete:

•	 ciclo di vita della rete: rete informale, rete pianificata, rete contratto, rete soggetto, 
gruppo di imprese (v. fig. 21). È stato verificato che quando la formalizzazione della 
rete avviene tra aziende che già hanno in essere relazioni di cooperazione (informali), 
aumenta il grado di successo e, quindi, il grado di stabilità della rete. Al contrario, i 
contratti di rete stipulati tra aziende che non hanno già sperimentato collaborazioni sono 
penalizzati e hanno maggiori probabilità di fallire a causa della mancata conoscenza 
reciproca tra i partner; 

•	 qualità del contratto di rete: caratteristiche dell’organo comune, entità del fondo 
patrimoniale comune, contenuti del programma di rete; 

•	 composizione della rete: presenza di una o più imprese leader e tipologia di imprese 
nodali (passive, attive, partecipative); 

•	 caratteristiche dell’impresa leader: situazione economica, patrimoniale e finanziaria; 
investimenti in R&S; dimensione; posizionamento sul mercato nazionale e internazionale; 
reputazione; capacità di coordinamento  (testimoniata dalle attività svolte: selezione dei 
partner, organizzazione della filiera, controllo dei risultati, realizzazione di investimenti 
congiunti); 

•	 caratteristiche delle imprese nodali: consolidate sul mercato, spin-off, start-up; 
•	 localizzazione della rete: presso un unico distretto, presso più aree territoriali, a livello 

internazionale;
•	 esclusività della rete: percentuale di imprese che appartengono solo alla rete in esame 

o anche ad altre reti. Se la rete è esclusiva, il rischio di fallimento della rete è più 
basso; tuttavia, è più elevato il rischio sopportato dalle singole imprese, che dipendono 
eccessivamente dall’impresa leader; 

•	 motivazioni alla base della costituzione della rete: quando la rete nasce per iniziativa 
(spontanea) di un’impresa leader che individua un’idea progettuale e attorno ad essa 
coinvolge partner motivati e la finalità principale è quella di migliorare la competitività di 
tutti i partecipanti alla rete, allora la rete è più stabile e duratura. Quando non c’è un’idea 
progettuale che parte dal basso ma la costituzione della rete è indotta da iniziative di enti 
territoriali, che sensibilizzano alla formazione delle reti, allora il grado di stabilità delle 
rete è ridotto e aumentano le probabilità di insuccesso della rete. Se le motivazioni che 
inducono alla costituzione della rete si fondano quasi esclusivamente sull’opportunità 
di ottenere benefici fiscali e/o di acquisire finanziamenti pubblici dedicati allora, si è in 
presenza di una rete artificiale, destinata a fallire alle prime difficoltà; 

•	 presenza di un manager di rete che permette alla rete di costituirsi e di durare nel tempo 
e che ha il compito fondamentale di mediare le differenti esigenze delle imprese partner. 
Inoltre, svolge attività di rappresentanza della rete, pianifica le strategie della rete e ne 
controlla i risultati. Nelle esperienze che si stanno realizzando, non sempre l’impresa 
leader è in grado di assumere totalmente l’impegno connesso alla pianificazione della 
rete e, pertanto, la presenza del manager garantisce continuità all’operatività e quindi 
stabilità della rete. 
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Figura 2126 
Il ciclo di vita delle reti di imprese
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Fonte: elaborazione dell’autore

È evidente che relazioni durature e formalizzate, caratterizzate da sistemi di 
pianificazione e controllo, con aziende consolidate sul mercato e/o in fase di sviluppo, 
localizzate presso distretti con vocazione all’internazionalizzazione meritano rating più 
elevati e conseguentemente condizioni migliori di accesso al credito (vedi tab. 1).

Per quanto riguarda le banche occorre fare alcune considerazioni.
In primo luogo, è necessario dotare le aziende di credito di strumenti adeguati a 

valutare non solo il capitale tangibile delle imprese ma anche il loro capitale intangibile, 
connesso in particolare alle relazioni di cooperazione. L’introduzione di appositi strumenti 
di valutazione di questa particolare forma di capitale intangibile stimolerebbe le imprese 
a costituire/partecipare a reti, mentre per le banche l’esistenza di strumenti riconosciuti 

26  Rete informale: rapporti tra le imprese di tipo fiduciario, non viene ancora stipulato un contratto; 
esiste solo una cooperazione solidale. 

Rete pianificata: una delle imprese della rete assume posizione di leader e implementa una 
pianificazione della rete: chi fa, che cosa. Generalmente la rete pianificata si basa su contratti e la rete 
diventa formale. 

Rete-contratto: le aziende che hanno pianificato la rete trovano conveniente formalizzare le loro 
collaborazioni mediante il contratto per: vincolare al disegno strategico tutti i partner della rete; conseguire 
benefici fiscali ed economici. 

Rete-soggetto: quando i rapporti tra le imprese si consolidano, la rete si trasforma in rete-soggetto 
(partita IVA, bilancio, partecipazioni). 

Gruppo di imprese: alla fine del ciclo, se la rete è durata, le imprese avranno imparato ad agire come 
un’unica impresa di medie dimensioni. In alcuni casi, attraverso uno scambio condiviso di partecipazioni, 
la rete si trasformerà in un gruppo di imprese.
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dall’Autorità di vigilanza per considerare il capitale intangibile nella valutazione del 
merito creditizio, potrebbe agevolare e rendere meno onerosa la concessione del credito 
alle Pmi organizzate in rete. 

Tabella 1 
Il rating di rete

Ciclo di vita della rete •	 Contratto di rete stipulato tra imprese che hanno già in essere 
rapporti di collaborazione anche informali 

•	 Contratto di rete stipulato tra aziende che non hanno mai 
sperimentato forme di collaborazione tra loro 

Qualità del contratto di rete •	 Programma di rete
•	 Organo comune
•	 Fondo patrimoniale

Composizione della rete •	 Presenza di una o più imprese leader 
•	 Tipologia di imprese nodali (passive, attive, partecipative)

Caratteristiche dell’impresa leader •	 Situazione economica, patrimoniale e finanziaria 
•	 Grado di innovazione e internazionalizzazione
•	 Capacità di coordinamento

Localizzazione della rete •	 Presso un unico distretto, presso più aree territoriali o al 
livello internazionale 

Esclusività della rete •	 Imprese appartenenti solo alla rete in esame o anche ad altre 
reti 

Motivazioni della costituzione 
della rete 

•	 Volontà da parte di tutti i partecipanti di sviluppare un’idea 
progettuale finalizzata al miglioramento della competitività 
dei partner 

•	 Opportunità di ottenere benefici fiscali o finanziamenti 
pubblici

Presenza del manager di rete •	 Capacità di garantire continuità e stabilità alla rete 

Fonte: elaborazione dell’autore

In secondo luogo, occorre tener conto che affidare imprese organizzate in rete non 
è immune da rischi. Il sistema relazionale che lega le imprese della rete, infatti, può 
determinare una forte correlazione tra i loro risultati economici e quindi per le banche vi è 
il rischio di formare portafogli prestiti poco diversificati e quindi maggiormente rischiosi. 

Il fenomeno diventa rilevante quando nella rete operano una o più imprese guida. In 
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questo caso, quanto più è intenso il grado di dipendenza nei confronti dell’impresa guida, 
tanto maggiore sarà l’integrazione del gruppo di aziende.

Per le banche, pertanto, la scelta di sostenere aziende che operano in rete si rileva 
piuttosto complessa: da un lato, esse rappresentano un’opportunità in quanto dimostrano 
di essere più competitive e con risultati reddituali migliori; dall’altro lato, il loro 
finanziamento produce maggiori rischi, soprattutto in considerazione dei criteri previsti 
dagli Accordi di Basilea27. 

Al riguardo, occorre rilevare che il rischio è maggiore per le banche locali mentre per 
le altre la diversificazione geografica del portafoglio permette di ridurre sensibilmente il 
rischio paventato. Inoltre, la stessa diversificazione si può ampliare operando su reti non 
correlate dal punto di vista del settore di operatività. 

6. Conclusioni

La struttura portante del sistema economico e produttivo italiano è rappresentata dalle 
imprese di piccole e medie dimensioni: il 95% delle imprese attive è costituito da micro-
imprese (meno di 10 addetti) e solo lo 0,1% impiega più di 250 addetti. Le Pmi, tuttavia, 
presentano insufficienti livelli di competitività dovuti, principalmente, alla loro ridotta 
capacità di fare innovazione e di penetrare i mercati internazionali. Tali limiti possono 
essere superati, oltre che attraverso processi di crescita dimensionale, anche attraverso 
l’attivazione di relazioni con altre imprese. Il modello organizzativo della rete consente 
ad un insieme di Pmi di operare sul mercato con la forza di un’azienda di medio-grandi 
dimensioni. Il legislatore, disciplinando le reti di imprese, ha permesso la formalizzazione 
delle numerose reti di imprese preesistenti e sottolineato la strategicità di tale modello 
organizzativo incentivando la costituzione di nuove reti. Attraverso il contratto di rete, le 
imprese, anche localizzate su territori geograficamente distanti, senza rinunciare alla propria 
autonomia, possono aggregarsi per condividere conoscenza, realizzare insieme progetti di 
ricerca e sviluppo, di marketing, di formazione del personale, di internazionalizzazione, 
condividere risorse professionali. Inoltre, considerati gli effetti positivi della partecipazione 
alla rete sulle performance economiche (aumento del fatturato, aumento degli investimenti, 
riduzione dei costi), le imprese organizzate in rete possono vedere migliorare il loro merito 
di credito rispetto alle imprese che operano isolatamente.

Le imprese di minori dimensioni aggregate in reti, nella misura in cui le banche 
riusciranno a valutare il sistema relazionale, potranno beneficiare di migliori condizioni di 
accesso al credito soprattutto se l’organizzazione reticolare è stabile e pianificata.

27  Poiché i Regolamenti di Basilea prevedono che il requisito patrimoniale delle banche sia 
determinato non solo dalla probabilità di inadempienza dei singoli affidamenti, ma anche dal grado 
di diversificazione del portafoglio impieghi possiamo ritenere che affidare imprese della stessa rete 
richieda un maggior assorbimento di capitale.
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In particolare, nel caso in cui, come è stato prospettato, le banche dovessero valutare 
il sistema delle relazioni, per le imprese partecipanti ad una rete si potrebbero configurare 
condizioni meno onerose di finanziamento, vantaggio difficilmente acquisibile nel caso 
la richiesta di fido venisse presentata, a parità di condizioni, da imprese autonome e 
indipendenti.

Il finanziamento delle stesse reti potrebbe ridurre il rischio di credito rispetto a richieste 
fatte singolarmente dalle aziende e pertanto l’incidenza dei crediti deteriorati detenuti in 
portafoglio dalle banche. 

Antonio Ricciardi
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THE ROLE OF GUARANTEES IN SUPPORT OF 
ENTREPRENEURIAL MICROCREDIT IN ITALY 

 
 
 
 
Abstract. Il ruolo delle garanzie a sostegno del microcredito imprenditoriale in Italia. Il paper, 
mediante un’analisi empirica, intende verificare se vi sono differenze nei tassi di default dei 
programmi di microcredito imprenditoriale promossi dalle banche di credito cooperativo rispetto ad 
altri tipi di operatori. Le differenze sono analizzate sulla base di caratteristiche distintive per 
identificare un possibile modo di sviluppare il microcredito in Italia. L’analisi empirica verifica 
l’esistenza di una correlazione staticamente significativa tra le caratteristiche dei programmi di 
microcredito imprenditoriali e il loro rischio di default. La presenza di sistemi di garanzia sui crediti 
e il ruolo degli intermediari bancari come promotori riduce in modo significativo il rischio di default 
su queste iniziative. I programmi di microcredito italiani non mostrano differenze territoriali. 
 
Keywords: Entrepreneurial Microcredit, Guarantees, Default, Smes 

 
JEL: G21, L31, O16 

 
 

1. INTRODUCTION 
 

This paper has as its focus the investigation on micro-credit for small business as a 
tool for reducing the intensity of financial exclusion which prevents them to grow and 
become more competitive in not only local context. The unavailability of financial 
resources prevents companies to enterprises, especially those of micro- and small that 
traditionally have little financial autonomy, to undertake sustainable long-term growth 
plans. During the recent economic crisis the availability of credit influenced a 
growing number of individuals constrained by a lack of cash flow. Lack of access to 
finance is one of the main obstacles that micro-enterprises face. Microfinance, which 
includes guarantees, microcredit, equity and quasi-equity extended to persons and 
micro-enterprises that are having difficulty accessing credit, can help reduce it. In 
other words, we are dealing with an action capable of both overcoming short-term 
financial distress and preventing future cash flow imbalances.  

 Once the temporary difficulties have been overcome, beneficiaries may have the 
opportunity to begin a business project generating income streams in the longer term. 
In order to achieve financial independence via microcredit tools, small firms offer 
products and services to develop entrepreneurial skills. However, microcredit should 
not only provide easier access to credit to unbanked individuals and contribute to the 
development of the poorest territories. Microcredit has in fact also become more 
sustainable, both economically and financially (Porretta et al. 2013; Cull et al. 2009); 
Bogan 2009; Hulme & Arun 2008; Cull et al. 2009; Armendáriz & Szafarz 2009; 
Hermes & Lensink 2007). The use of guarantee funds (Lopez & de Angulo 2005; 
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Szabó 2005; Columba et al., 2009) ranks among different proposals have been put 
forward. 

This paper tries to verify the role that guarantee schemes might play on default 
risk of entrepreneurial microcredit in Italy during the period 2004-2013. According to 
Levistky (1997) a sustainable and well-designed scheme should aim to have a default 
rate between 2 and 3 percent. Newly established schemes in developing countries 
might consider a higher default rate (i.e. over 5 percent) in their early years of 
operation. 

This paper, analyzing the Italian situation up to 2013, aims to identify possible 
causes of the increased risk of the entrepreneurial microcredit schemes. Territorial 
analysis is also conducted to test the likelihood of spatial differences in the Italian 
microcredit programs.  

The used definition of entrepreneurial microcredit is given by art. 111 of the 
Banking Act, introduced by Legislative Decree 141 of 13 August 2010 (and 
subsequently amended by Legislative Decree 169 of 19 September) that is a loan that 
meets the following characteristics: 

 The amount not exceeding 25,000 euro. This amount may be increased by a 
further 10,000 euro in presence of divided loan, the development of the project 
has met the achievement of interim results and the beneficiary has at least 
returned the last six previous installments; 

 It does not require real guarantees. The guarantee can be provided by special 
funds or, more frequently, will be represented by membership of the 
beneficiary to an association which operates as an institution of the 
beneficiary’s discipline. In other words the presence of a social network 
functions as a guarantee of repayment of the credit and allows you to keep a 
very low level the cases of insolvency; 

 Is used to fund the start-up or development of entrepreneurial activities and 
integration into the labor market. Funding can also be used to remunerate new 
employees or members. With reference to this last destination of use, the 
legislature intended to refer to the payment of training courses for retraining of 
employees, partners and contractors as well as the payment of training courses 
to facilitate the integration of beneficiaries in the labour market; 

 The maximum loan period may not exceed seven years. This time threshold 
could reach 10 years for loans used to pay for training courses to promote the 
integration into the labor market; 

 The loan repayment rate should not exceed the quarter; 
 The same person will be eligible for a second loan if the amount of the new 

loan, plus the outstanding amount of the current loan does not exceed the 
threshold of € 25,000 (or € 35,000 in the case of divided loan); 

 Provides for the payment by the promoter of auxiliary services of assistance 
and monitoring of the financed subjects. 
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The presence of the micro-credit sector regulation is not a widespread practice in 
all EU countries. For example, in Spain1, a true mapping of microcredit operators is 
rather difficult, given the lack of a specific regulation for the sector in question 
(Porretta et al. 2013).  

According to Italian and European Legislation entrepreneurial microcredit is 
riskier. In 2010 The Italian Banking Law added a number of provisions on 
microcredit to identify potential beneficiaries. The Figure 1 in appendix underline that 
the entrepreneurial microcredit intends to satisfy the demands of two typologies of 
beneficiaries: 1) autonomous workers 2) micro-businesses organized in the form of 
individual firm, people’s society, simplified srl or cooperative society. With reference 
to the first subject, the legislator establishes that self-employed people or companies 
that, at the time of the request of the loan, are VAT registered for more than five years, 
may not require microcredit. As regards the second category of beneficiaries, the new 
legislative framework shows that individual businesses and companies with a 
workforce of more than 5 and 10 units may not require microloans. In the case of 
companies, the legislature has identified other requirements such as a greater total 
asset than 300,000 euro, gross revenues more than € 200,000 and a levelof debt more 
than 100,000 euro. 

The new regulation also contains provisions aimed at facilitating the identification 
of operators, which are exclusively involved the provision of micro-loans, if in 
possession of specific requirements regarding the legal form, the capital, to the 
respectability and professionalism of members and corporate officers. These subjects 
must have a minimum capital not less than five times that of the Spa. The monitoring 
of compliance with these requirements is entrusted to the Bank of Italy that in case of 
positive evaluation, put these subjects in a special list. To these subjects called 
“microcredit operators”, the legislator also added the “Casse Peota” ie entities, non-
profit, collect small sums locally and deliver small loans. In addition also “finance 
Operators and mutual solidarity” carrying on an activity equivalent to micro-credit 

 
1 Porretta et al. (2013) map the following types of promoters of microcredit programmes in Spain: 

1. Financial Institutions: (Commercial banks, Saving banks (CAI, Caixa de Catalunya, BBK, 
Caja Granada), Specialized MC banks); 
2. Social Microcredit Support Organizations (SMSos, Public and private organization non 
profit);  
3. Foundations (Fundación BBVA para las Microfinanzas, Fundaciòn CajaSol, Fundaciòn 
CPAC, Fundaciòn Mujeres…); 
4. Associations (Federación Española de Entidades de Empresas de Inserción);  
5. Public entities (Instituto de Crédito Oficial-"ICO"-, Direcciò General d’Economia Social i 
Cooperativa i Treball Autònom, Istitut Balear de Joventut, Madrid Emprende). 

 The SMSOs may be private or public institutions geared towards bolstering the creation of micro-
businesses, fomenting self-employment and providing incentives for entrepreneurial activities. More 
specifically, they are public organisations run by regional or local councils (employment agencies, 
local development agencies, business incubators, etc.), or private organisations that are generally 
non-profit (chambers of commerce, unions, NGOs, administrative agencies and consultants, among 
others). 
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because they intend to meet the same financing needs. Unlike traditional microcredit 
operators, these individuals may pay amounts up to € 75,000 and for a maximum 
duration of ten years. To complete this taxonomy of persons authorized to offer 
microcredit there are specialized operators in the provision of auxiliary services of 
assistance and monitoring, and banks and financial intermediaries pursuant to art. 106 
of the TUB. Before 2011, the lack of an ad hoc regulation of the microfinance sector 
had allowed different types of institution to assume the role of promoters of 
microcredit programmes/initiatives (Religious Bodies, Third Sector Organizations 
and non-banking Foundations and subjects of a public-institutional nature). With 
reference to the public subjects, the analysis by Ente Nazionale per il Microcredito 
underline that At first position there are Regions and regional Finance companies, 
also for the EC guidelines and the financial resources offered by European Funds to 
development of microcredit sector. However Provinces and Councils are not excluded 
having promoted (in 2011), overall, 11% of all microcredit projects.  

The paper is divided into four sections. After this introduction, section 2 contains a 
review about the benefits and the limits of the guarantees schemes within credit 
process. These evidences will be supported by the presentation of some case studies 
in member states of UE. Section 3 provides an econometric analysis to test the 
existence of significant correlations between some features of the entrepreneurial 
microcredit programs and their risk of default. Section 4 contains some final remarks. 

 
 

2. THE GUARANTEES SCHEMES IN BANKING LITERATURE: BENEFITS AND WEAKNESSES  
 

The studies that have as a research focus the credit guarantees relate to two 
theories: “borrower theories” and “lender theories”. The first justifies the use of 
collateral on the basis of the need to reduce the information gap between the 
employers and the borrowers to avoid unfairness about the real capacity / intention of 
the latter to repay the loan. The latter argue that behind the use of guarantees there is a 
different banks’ ability to collect and process the basic information for a correct 
assessment of the creditworthiness of the borrower thereby reducing moral hazard and 
adverse selection (Beanko e Thakor 1987; Boot et al. 1991; Ono e Uesugi 2009; 
Berger et al. 2011). According to the lending theories the use of credit guarantees is 
prerogative of local banks. The greater geographical proximity between bank and 
customer causes an easier exchange of qualitative information that otherwise would 
be difficult to find (Inderst and Muller 2007; Jimènez et al. 2009). 

In the European Union, the difficulties of the credit access are mostly suffered by 
small and medium-sized enterprises than the big ones. On average 23.9 percent of 
small enterprises have identified access to finance as a major constraint within their 
local development processes compared to only 18.2 percent of large firms. This 
different impact of the credit access on growth projects undertaken by SMEs is 
attributable to the following causes: higher administrative costs of small loans, the 
interaction with a financial system shortly diversified much more oriented to the 
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traditional corporate lending, higher credit risk of the SMEs, the information 
asymmetries and lack of guarantees on the repayment of loans. With reference to the 
first aspect, some studies have shown that the Colombian financial institution “Caja 
Social” incurs administrative costs ranging from 11 to 13 percent of the portfolio’s 
value per year for small loans (Green 2003). The main consequence of adverse 
selection, a typical example of information asymmetry, is that the banks to avoid a 
deterioration of the quality of their credits doesn’t increase the interest rate beyond a 
certain target. Thus it originates a credit rationing affecting mainly SMEs which are 
although typically riskier investments, will be would be willing to pay the higher 
interest rate. Both adverse selection and lending administrative costs can support the 
implementation of evaluation process of creditworthiness based only on firm-size and 
collateral. The attention only due aspect causes that the profitable projects that don’t 
meet these conditions may be unable to obtain financing. The final result is a 
suboptimal allocation of credit.  

In order to lessen the financing constraints faced by SMEs, governments, NGOs 
and the private sector have developed initiatives such as credit guarantee schemes 
(CGSs). CGSs first emerged in Europe in the 19th and the early 20th centuries. 
Currently, there are over 2,250 schemes implemented in different forms in almost 100 
countries (Green 2003). Smaller firms in SEE are required to put up on average 152 
percent of the loan value as collateral; medium firms need 154 percent. European 
Union (EU) countries average only 100 to 120 percent of the loan value (World Bank 
2008). CGSs can be considered as one possible solution to help the banks to 
overcome information asymmetries by aiding accurate identification of lending risk 
and improving banks’ ability to make appropriate lending decisions (Levitsky 1997).  

The increased riskiness of SMEs can be alleviated thanks to the guarantee 
schemes. They can be a mechanism of risk transfer and diversification. Furthermore, 
CGSs absorb an important share of borrower risk thus redressing the absence of 
guarantees typical of the most financially fragile creditors.  

The result is higher overall lending although the debate about the benefits of CGSs 
on the development of credit market in favor to small and medium enterprises is still 
actual. Experience suggests that credit guarantee schemes do play a role in expanding 
credit to SMEs. However, empirical evidence on the exact nature and size of the 
impact of CGSs doesn’t produce similar results. For example one of the effects of the 
presence of CGSs is the possibility of additional credits. These loans would not have 
come about without the credit guarantee scheme. For Levitsky (1997) the presence of 
CGSs create, on average, 30 to 35 percent financial additionality. Larraín and Quiroz 
(2006) have analyzed the benefits by the fund, through the example of the fund 
FOGAPE “Partial Credit Guarantee Fund” in Chile 2 . According to this authors, 
FOGAPE has produced not only credit additionality but also economic additionality.  

 
2   This fund is administrated by a governmental agency. In 2004 it had a total equity of USD 52 

million. The number of guaranteed loans has risen from 200 in 1998 to approximately 34,221 in 
2004. In 2004, the total amount of loans covered by the guarantee fund was USD 472 million and 
the average coverage ratio was 65 percent. The maximum coverage ratio can go up to 80 percent for 
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The customer that use this fund have higher probability (about more 14 percent) to 
obtain a loan than non-customers. Among main benefits associated to this fund: an 
increase of the volume of credit market by 40 percent, higher turnover increased by 6 
percent. Nevertheless, it is important to note that the study only looked at loans made 
in larger cities. There are still some questions about the impact of FOGAPE in rural 
areas. 

The economic additionality refers to the fact that companies have easier credit 
access thanks to CGSS can increase their profits, provide employment and obtain 
financing for investments that can improve their productivity. On other example of 
CGSs in favor of this type of additionality is KOTEC “Korean Technology Credit 
Guarantee Fund”3 that offers credit guarantees to new technology-based firms. Since 
its foundation, KOTEC (1998) has provided a total of USD 99.7 billion in guarantees. 
In addition to credit guarantees this fund offers other services such as: 1) Technology 
appraisal undertaken by a national network of Technology Appraisal Centres (TACs); 
2) Advisory services to encourage customer-oriented products and services. These 
include consultation services to encourage technology development among SMEs and 
help SMEs overcome managerial and technological obstacles; 3) Support systems for 
company restructuring and technology transfer, including financial and legal advice, 
help in formulating business strategies etc. Some empirical works (Kang J. W. and 
Heshmati A. 2008; Roper S. 2009) have verified that the firm evaluation process and 
the system to support technology implementation have contributed to a high survival 
probability of loans.  

 
loan amounts below USD 90,000 and up to 50 percent for amounts above USD 90,000. Llisterri et 
al. (2004) have described the functioning structure of this fund. For these authors  the fund 
determines coverage rates based on auction take place four to six times per year.  In every auction 
FOGAPE distributes resources for three types of credit guarantees: (i) 50 percent of total resources 
go to short-term loans; (ii) 30 percent go to long-term loans, exporters and emerging companies; and 
(iii) the remaining resources go toward other credit. Tenders are selected based on the coverage rates 
proposed by lending institutions – lower coverage rates are selected before higher coverage rates. 
Once the tenders have been accepted, FOGAPE establishes a contract with the winning financial 
institution fixing the coverage and commission rates, and outlining the contractual obligations of 
both parties in the case of default. Interestingly, the auction system has led to decreasing coverage 
rates – average coverage rates have fallen from 80% when initiated in 2000 to 65% in 2004. Once 
the contract is concluded between FOGAPE and the lending institution, loans based on the 
guarantees must be distributed to borrowers within a two month time frame. If during that period, 
the guarantee is not used, FOGAPE calls for a new bid. In 2005, lending institutions typically used 
85 percent of the resources available to them. In order to increase usage, FOGAPE recently required 
that the contracting financial institution must use 90 percent of the guarantees awarded to them. 
Another weakness in the FOGAPE system was recently fixed. In 2005 one financial institution 
obtained the majority of the resources distributed by FOGAPE. As a result, FOGAPE recently 
established a cap of 66 percent of total resources that one single contracting financial institution can 
receive.  

3   KOTEC was founded in 1989 by the Korean Government as a not-for-profit guarantee 
institution under the new “Korea Technology Finance Cooperation Act”. 
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The spillover effect is another type of impact associated to CGSs thank to supply 
of services such as consulting and training to entrepreneur. To evidence this 
observation we can consider the CSBF “Canadian Small Business Financing 
Program”4. The benefits in terms of occupation growth are evidenced by Riding and 
Haines (2001). In their analysis The Small Business Loans Act (SBLA) has created 
about 66,000 additional jobs in 1995. Of these, 1.53 jobs on average were created by 
firms participating in CSBF against 0.16 in the firms that did not participate in the 
programme. 

Green (2003) identifies four types of guarantee funds: 
 public guarantee schemes: usually involve state subsidies, especially initially. 

Typically, they are managed by a private organization or an administrative unit 
of the government. An advantage of this system is that, in case of loan default, 
the guarantee is paid out directly from the government budget. This gives such 
a scheme higher credibility within the banking sector (an example is the SBDF 
“The Small Business Development Fund” whose operating structure and main 
objectives are presented in Box 1 in the appendix); 

 corporate funds: are generally funded and operated by the private sector, e.g. 
banks and chambers of commerce. They reduce the guarantee fund’s 
dependency on public funds, which can sometimes be unstable. They are 
managed by experienced corporate leaders and generally benefit from the 
direct involvement of the banking sector. The banks and other private 
institutions can have a direct stake in a fund’s capitalisation5; 

  international schemes: are typically bilateral or multilateral government or 
NGO initiatives, e.g. the ILO, UNIDO or the European Investment Fund. 
Often, international schemes combine both a guarantee fund with technical 
assistance to firms (see Box 2 in the appendix); 

 mutual guarantee associations (MGA): aims to bridge the gap between banks 
and entrepreneurs. They are also sometimes known as mutual guarantee 
associations, societies or funds. They are private and independent organisations 
formed and managed by borrowers with limited access to bank loans. Each 
member contributes to a common fund that is used to make guarantees on loans 
procured by its members. Mutual guarantee schemes benefit from the active 
involvement and experience of their members. An important characteristic of 
an MGA is that it also relies on social capital, i.e. the fund creates social norms 
and positive peer pressure to encourage repayment amongst its members. 

 
4   The Small Business Loans Act (SBLA) established the first credit guarantee scheme, CSBF, 

in Canada in 1961. Loan and guarantee approval is handled entirely by lenders. The programme 
guarantees almost 10,000 loans worth more than 1 billion Canadian dollars each year. The fund can 
finance up to 500,000 Canadian dollars for any single business. 

5   In many West African countries, public resources were not rapidly injected into the guarantee 
schemes. As a result, the schemes faced delays in disbursing their guarantees. Lenders were 
therefore reluctant to apply to the guarantee schemes. The end result was that many of the schemes, 
including those from Burkina Faso and Cote D’Ivoire, were forced to close (Balkenhol, 1990). 
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Although they are largely funded from membership fees, etc., in many 
instances, they operate with some form of government support. In some 
instances, the government provides the appropriate legal and regulatory 
framework within which MGSs can operate. The structure of MGA involves 
the activities of three actors: the General Assembly, the Executive Board and 
the Supervisory Board. The first is composed by all members and determines 
the regulations for issuing guarantees and elects members to the Executive and 
Supervisory Boards. The second monitors. supervises the technical 
management of the fund, takes the decision on which guarantee applications to 
accept, decides whether to admit new members to the fund. The third monitors 
the guarantee contracts and the fund’s financial situation (see figure 2 and Box 
3 in appendix).  

 
The World Bank in 2008 has conducted a comparative analysis on these guarantee 

funds taking into account their application on 46 developed and developing countries.  
The first result refers to different geographical basin of these fund: the mutual 

guarantee funds tend to operate in high-income countries while the public funds are 
more used in middle and low-income countries. The second result is younger age of 
mutual fund that operate above all in emerging markets. The third result is that thanks 
to their cooperative governance structure, the mutual funds can more easily satisfy the 
goal of financial sustainability. 

According to Tschach (2000), an important feature of MGAs that determines the 
competitive advantage than other type guarantees schemes is their expertise and 
knowledge of the economic and social situation of borrowers covered by the fund. In 
this way MGAs are able easily to value the credit capacity of borrowers. A pressure is 
exerted on members to avoid opportunistic behavior. Therefore, for them it is 
impossible not to settle a debt, and ask for further loans. There should be negative 
social factors which encourage members to make good on their loans. Another 
important benefit of the relationship between MGAs and SMEs is a more powerful 
bargaining position for the latter. In this way the small and medium enterprises are 
able to have credit access at a lower cost. 

For (Balkenhol 1990) in Côte d’Ivoire, where 250 applications were considered by 
the fund between 1968 and 1981 and 90 percent of them (221 requests) were accepted 
by the management committee. to avoid bankruptcy of the guarantee scheme it’s 
necessary the presence of experienced and qualified staff to manage them. The 
absence of clear selection criteria of creditworthiness may cause an huge credit 
supply. For example in Cote d’Ivoire, 250 applications were considered by the fund 
between 1968 and 1981. This apparently positive results in terms of easier credit 
access. However most of the firms which received a guarantee eventually stopped 
business activity, and 37 defaults crippled the financial health of the fund. 
Some weaknesses of credit guarantees schemes were highlighted by Porretta et al. 
(2013). The first is a bad planning of microcredit programs. This weakness is a 
common feature of European countries. The agreed objectives should be defined in 
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terms of expected results by planned actions. In other words, “what” is expected in 
terms of quality of life and improvements for businesses “where” and “for who”. The 
second an erroneous valuation of the borrower’s risk profile can undermine MFI’s 
economic and financial sustainability. The microborrowers’risk analysis tends to be 
more difficult because of the lack of a credit history, transparent bookkeeping 
procedures, a database, the project idea and credit scoring systems. Therefore, for 
these authors a possible solution could be the construction of microcredit risk central 
(this is what is happening in Morocco). The third is the duplication of activities within 
the credit-guarantee chain that causes higher administrative costs. The four is bad 
structure of guarantee contracts which might disrupt the relationship among guarantee 
fund managers and financial intermediaries. The fifth regards the excessive public 
subsidies that can undermine the sustainability of microfinance institution, discourage 
the implementation of modern and efficient risk management tool. Therefore the 
guarantee schemes, for their stronger and sustainable development, must be funded 
both with private and public resources. The sixth is lack of communication between 
the different actors involved in a microcredit programs. The last weakness relates to 
the fact that microcredit programs are not adequately monitored. The presence of 
public support and guarantee schemes might not be enough to achieve the expected 
goals. To end it is necessary to build a monitoring system in order to measure the 
program’s efficiency and the use of public resources.  
 

 
3. THE DEFAULT RISK OF ENTREPRENEURIAL MICROCREDIT: AN EMPIRICAL EXERCISE 
 
3.1 Objectives 

 
As a final step, it proposes an empirical analysis designed to identify which 

characteristics of different microcredit initiatives launched in the Italian macro 
regions have had a greater impact on their probability of default.  

The decision to focus exclusively on entrepreneurial microcredit programs can be 
traced to three different motivations. The first from the conclusions of various 
contributions that have investigated the dynamics of the credit market in the current 
economic downturn (as a result of the international crisis). Furthermore the Institute 
for Studies and Economic Analyses (ISAE), in 2010, highlighted the occurrence of a 
more severe deterioration in the quality of loans issued to firms than to households.  

 Credit rationing from both the supply and demand side are the main reasons for 
households and small firms experiencing difficult relations with their lending banks 
(National Microcredit Agency, 2013) because of the long waiting times for loan 
requests. The timing of borrowing is a crucial factor for entrepreneurial and social 
microcredit. The Financial Stability Report of the Bank of Italy (2013) notes that in 
2013 it was mostly small and medium-sized enterprises that suffered from a higher 
intensity of credit rationing. 
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According to this source the latest credit crunch originated mainly from a 
tightening of credit supply conditions. In the second half of 2014 the situation 
worsened in terms of payments and other typology of financing, but, on the other 
hand, the role of microcredit might play a role in the improvement of micro 
businesses during the downturn. 

 The National Microcredit Agency (2013) which monitored 106 microcredit 
programs reports that the amount financed for microcredit to small businesses is 
greater than the social microcredit (20,000 against 5,000 Euros) but the frequency of 
rejection is higher than the social microcredit. These considerations worsened in the 
southern Regions (Campania, Calabria, Puglia and Sicily) where social loans are 
present in 7.5% of cases, when compared to 92.5% of lending money for activities 
related to creating one’s own job of work. 

Social microcredit, as well as being less common, delivers even fewer resources 
than entrepreneurial microcredit: the social lending money in 84% of cases is less 
than 5,000 euros and never exceeds 15,000 euros, while lending to small business is 
never below 2,500 euros and only 11.8% of cases exceed the limit of 25,000 euros. 

The microcredit initiative, especially in backward Italian regions, could act as a 
catalyst for an active employment policy. Of the 125 recipients interviewed, around 
90% applied to microcredit in order to begin new activities and, more specifically, 
74.4% set self-employment as their priority goal. the benefits of using microcredit as 
a tool for self-employment do not only come to the applicant but also on his/her staff: 
as many as 46.2% of the applicants have their own salaried staff. Therefore 
microcredit can be seen as a multiplier of work opportunities, helping to create jobs 
both directly and indirectly. 

Another reason was that microcredit for business attracted the greatest interest of 
the legislature, which regulated the microcredit sector with a bill presented in August 
2010 and passed in early June 2015. Before 2010 microcredit was not the subject of 
any special legislative framework and its ordinary operations were carried out by 
banks in the form of loans of reduced size (art.106 of the Banking Act). 

The new bill consisted of two articles (111 and 113) and the subsequent decree 
176 of 17 October 2014 of the Ministry of Economy and Finance (MEF), under the 
title of “Microcredit for starting or the development of business initiatives and for 
inclusion in the labor market”. 

The first article introduces the new discipline of microcredit as a derogation from 
Article 106, distinguishing, on the one hand, parties authorized to grant finance to 
individuals and small firms (entrepreneurial microcredit up to 25,000 euros), and, on 
the other, those operators in non-profit organizations who can offer loans to 
particularly vulnerable economic or social individuals (social microcredit up to 
10,000 euros). 

Other aspects of this article are the obligatory requirement to be included in the 
Bank of Italy lists (paragraph 2), the characteristics of the beneficiaries (paragraph 3) 
and the information to be provided to customers (paragraph 4). 
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The use of the word “microcredit” (paragraph 5) is subject to a specific meaning 
of granting loans according to the characteristics of borrowers referred to in the 
above-mentioned paragraphs 1 and 3. 

Art.113 entrusted the Bank of Italy to own a list of operators specializing in the 
provision of microcredit and the supervisory function of the Central Bank (paragraphs 
1-3). 

 The aforesaid Decree introduced a series of rules such as: 
1) the characteristics of the beneficiaries to be financed; 
2) purposes of financing; 
3) auxiliary services of assistance and monitoring (following a full microfinance 

approach); 
4) maximum amount, characteristics of funding and distribution channels. 
 
This short summary of a few aspects of the new regulation of microcredit shows 

the new framework for microcredit initiatives in Italy, having as their final objective 
the avoidance of opportunistic behavior by improvised operators and potential 
beneficiaries who cannot comprehend the true significance and opportunities of these 
financing opportunities. 

 
3.2 The dataset and some descriptive statistics  

 
The dataset for the empirical analysis was provided by C.Borgomeo & Co., who 

have, since 2004, analyzed the number of microcredit programs realized in Italy, 
including loans and financing volume whilst taking into consideration promoters, 
sponsors and beneficiaries. All data was also analyzed with regard to geographical 
area and size. 
The methodology for the construction of the data set involves the use of a 
schematization of micro-credit programs divided into four main variables: 

 The beneficiary: single person or group (eg an informal group, a family or a 
couple), legal entities (cooperatives or partnerships); 

 The lender subject: public entities, ordinary banks and self-management 
mutuals (MAG); 

 The promoter: it does not necessarily coincide with the funder. He often claims 
costs, for example related to promotional activity prior to the commencement 
of the program or other services. This role can be assumed by banking 
foundations, banks, non-banking foundations, associations, MAG, dioceses, the 
state, the regions, other local authorities and universities; 

 The guarantee repayment of the loans: provides guarantees (in full or in part) 
to the subject lender against the risk of non-repayment of the loan. This role 
can be played by the public guarantee funds (eg regional funds) or private (run 
by foundations) or, in some cases, different funds can contribute to cover, in 
varying degrees, the credit risk. 
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In addition to these variables, which represent the basic architecture of the micro-
credit model other variables were considered such as the size of loans, the territorial 
scope and the progress of the micro-credit initiatives, the needs. The size of the loans 
varies within four possible size classes (up to 5000 Euros, up to 10,000 EUR, up to 
25,000 € and over 25,000 €). The geographical area covers the territory (often a 
region, a province, a municipality or a neighborhood) in which they reside 
percipients. The state of progress of the project to microcredit has four types of micro-
credit programs: the first fall programs of which there is only a preliminary study or 
feasibility of the initiative; in the second the programs for which there are the first 
formal acts (such as signed agreements, public notices) that make explicit the 
intention of the promoters; in the third, there are the programs started during the 
reference year; fourth in programs undertaken by several years and still going. The 
needs of the beneficiaries are classified into three types: indistinct financial 
requirements, financial requirements to start or sustain economic activity, financial 
requirements to support higher education or postgraduate. Within the empirical 
analysis this type of need is neglected because little relevant to the micro-credit 
business which is the subject of investigation of this contribution. 

Micro-credit programs undertaken in the years 2005-2013 were selected by a 
constant search for information available on the internet and specialized press for 
every new micro-credit initiative. After this phase of research, followed by a further 
phase of research aimed at identifying the promoter of each micro-credit initiative and 
in particular the contact person or person to contact in order to deepen the objectives 
and progress of the initiative. After identifying the programs and their promoters, it 
was given an interview to each representative in order to gather qualitative and 
quantitative information about the program. 

The database is based on 126 microcredit programs (69 social and 57 
entrepreneurial) for which it was possible to monitor the quality of loans, 
distinguishing between repaid and nonperforming loans. The social microcredit 
schemes are distributed primarily in the North (49%, 34 initiatives) and in smaller 
percentages in the South (25%, 17 events) and the Centre (17%, 12 initiatives) of 
Italy. The entrepreneurial microcredit schemes are distributed mainly in the South (in 
49% of cases, i.e. 28 events) and in lesser amounts in the Centre (21% i.e. 12 events) 
and the North (18% of cases, i.e. 10 events). 7 programs cover the national territory 
(Table 1).  

In Southern Italy the entrepreneurial microcredit programs have provided the 
greatest number of credits (5401) and also have absorbed a greater volume of 
resources (€ 13,451,704). It is always this macroregion that mostly draws near to the 
data on the number of loan and volumes attributed to the programs that have as 
geographical basin the whole Italy (5880 and € 32.982.401). Of the 28 programs, 25 
have disbursed amounts up to 35,000 EUR, while 3 have exceeded that threshold up 
to a maximum amount of 150,000 Euros (relating to only one program). In the North 
only one program exceeded the threshold of € 35,000 with a maximum amount of € 
75,000. At the Center five programs have exceeded the threshold of 35,000 euro and a 
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program has disbursed an amount of 110,000 Euros. Both at the Centre and in the 
South there are programs with maximum amount higher than the figure recorded at 
the national level (€ 100,000). Are the Northern Italian programs to be characterized 
by a longer duration (120 days versus 84 days both at the Centre and in the South) 
close to that of the national entrepreneurial microcredit programs (180 days). 
Comparing these data with the analysis elaborated by Porretta et al. (2013) is clear 
that in Spain the average amount of micro-loans is much lower (between 6,000 and 
25,000 Euros), while the average duration is higher (between 2.2 to 6 years). 

The local banks, the subject of the previous section, held marginally functions of 
entrepreneurial microcredit in Central Italy (only 8.3% of cases corresponding to a 
single program). Interestingly the strong predominance of loans granted through 
programs with subjects public promoters in the South and Center (respectively 42% 
and 54% of cases ie 5 and 5 programs). In the North, most of the loans is promoted by 
banking institutions in particular foundations (in 40% of cases that 4 programs) while 
the Centre and the South local authorities. A major role is played by religious 
organizations in the South (in 18% of cases corresponding to 5 programs) (Table 2).  

In another European country such as Spain the microloans are currently offered 
above all by banks, in particular Saving Banks and Specialized Banks both the social 
sector as well as microbusiness (Porretta et al. 2013).  

In North 50% of loans are granted to individuals and the remaining 50% as part of 
programs called “mixed” that does not allow you to identify whether the individual or 
society. Of the latter type of programs it focused the intervention of entrepreneurial 
microcredit to South and Central (59% and 68%). Almost absent the programs for 
cooperatives, voluntary associations and non-profit organizations (only present in 
South Italy with percentages less than 4%) (Table 3). 

The study of the objectives of the loans is very interesting. With reference to the 
last available year, in most cases it comes to financing start-up projects or to start self-
employment (50% in the North, 54% in the South and 75% in the center); in the 
center 25% of the loans is targeted at existing businesses; in the North is 20% the 
share of loans given to mixed cases, and another 30% is made to combat the 
phenomena of wear. It is striking that there are no entrepreneurial programs against 
wear in the South and the Centre (Table 4). 

 
TABLE 1 

Some features of entrepreneurial microcredit programs in Italy 

Macroregions 
Number of 
programs 

Number of 
loans 

Volume of 
Loans (€) 

Max amount 
(€) 

Max duration 
(days) 

North 10 1297 1.858.744 75.000 120 

Center 12 1269 1.759.643 110.000 84 

South 28 5401 13.451.704 150.000 84 

Italy 7 5880 32.982.401 100.000 180 

SOURCE: data calculated on cumulated values up 2013, *no indication for two paid loans programs 
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TABLE 2 
Types of promoters of entrepreneurial microcredit programs in Italy 

Promoters Sector North Center South Total 

Banking Foundation Banking 4 3 2 9 

Local Bank Banking - 1 - 1 

No Banking Foundation Private subjects 3 1 3 7 

Private Associations Private subjects 1 1 4 6 

Local Authority Public subjects 2 5 15 22 

Religious body Religious subjects - 1 4 5 

Source: our elaboration on C.Borgomeo &Co. database  
 

TABLE 3 
Types of beneficiaries of entrepreneurial microcredit programs in Italy 

Beneficiary Cluster North Center South 

Individuals  Single 5 3 4 

Legal entities Entities - 2 4 

Social cooperatives, associations, non-profit organizations Entities - - 1 

Individuals or legal entities Single or entities 5 7 19 

SOURCE: our elaboration on C.Borgomeo &Co. database  
 

TABLE 4 
Types of needs 

Needs North Center South 

Start-up 5 9 15 

Old firms - 3 2 

Start-up or olf firms 2 - 11 

Fight wear  3 - - 

SOURCE: our elaboration on C.Borgomeo &Co. database  
 
This database is used to monitor all Italian programs in their long-term trend, 

covering the period 2003-2013, including the high peak of the current economic 
crisis, also having gone through a period of financial uncertainty. 

 The 57 entrepreneurial microcredit programs for which it was possible to measure 
the risk of default (see at Tables 5,6), provided loans for an average amount of almost 
33,000 euros. There is a wide heterogeneity between them, as evidenced by the high 
value of the standard deviation (Euro 280.000, not included in the tables) and the 
wide gap between the minimum and maximum (respectively 2,500 and 150,000 
euros, not inserted in the Table 5).  

 Twenty-one micro-credit programs, or 37% of the total initiatives that have 
provided loans, exceeded the threshold determined by Italian Law (Article 111 and 
113 of Legislative Decree 13 August 2010) i.e. 25,000 euros per beneficiary. Of these 
21, eleven exceeded the further threshold of 35,000 euros wherever financing 
provides grants fractionated by making subsequent payments under the following 
conditions: 

1) timely payment of one of the last six previous instalments; 
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2) the development of the project being funded, and certified by the achievement 
of intermediate results as laid down by the contract and verified by the people 
working in the field. These 11 programs may be indicated as “mixed” because 
of the dual individual and social nature of the funds, making the microcredit 
portfolio loans riskier in terms of reimbursement to borrowers. 

 
The project duration of the Italian microcredit initiatives indicates another granular 

characteristic. On average, these microcredit initiatives (calculated on the basis of 55 
programs, see Table 6) have a median duration of about 68 days, ranging from 18 to 
180 days. Shown in Table 6, up to 2013, are the mean values of the 243 loans funded.  

The high value of the standard deviation (602) indicates that among 57 
entrepreneurial programs, there are programs that have allowed/ a single loan and 
those that have granted/ a large number of customers. Since the objective of the 
subsequent empirical analysis is to identify some of the determinants of the default 
risk of microcredit business programs, the quality of loans was analyzed in Table 5. 

In this context, each of the 57 microcredit programs was monitored and the 
presence of three types of loans distinguished, which can be ranked in a descending 
order of quality: performing loans, paid loans, non performing loans. The first 
category includes loans that are not in or near default. The paid loans are fully repaid, 
whereas the non performing loans are those that are either in default or close to being 
in default, with the failure to promptly pay interest or principal when due. 

Looking at the distribution of microcredit initiatives based on the quality of loans, 
the dataset shows most of the programs are characterized by loans with a regular 
mechanism of amortization (211 loans). The fully repaid loans are 27. About 32 loans 
are insolvent and characterized by a greater risk of default. 

 
TABLE 5 

 Statistics on entrepreneurial microcredit programs in Italy 

Variabile  Mean Value Standard Deviation Min Max 

AMOUNT ( €) 
(computed on 57 programs) 

€32895 €28089 €2500 €150000 

DURATION– days- 
(computed on 55 programs) 

68 24 18 180 

NUMBER OF LOANS 
 (computed on 57 programs) 

243 602 1 3951 

SOURCE: data calculated on cumulated values up 2013, *no indication for two paid loans programs 
 

TABLE 6 
Quality of loans on entrepreneurial microcredit programs in Italy 

Variables  Mean Value Standard Deviation 
PERFORMING LOANS 
(calculated on 57 programs)  

211 575 

PAID LOANS * 
(calculated on 55 programs*) 

27 73 

NON PERFORMING LOANS  
(NPL-calculated on 57 programs) 

32 78 

SOURCE: data calculated on cumulated values up 2013, *no indication for two paid loans programs 
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Microcredit schemes are characterized by a significant variation between them as 
shown by the high value of the standard deviation (575): we have programs for which 
the presence of the performing loans is minimal (1 loan) and programs marked with 
more widespread good quality of loans. 

 In addition on average 27 loans are regularly repaid as indicated in the table 
above. The maximum number of loans repaid amounted to 1533. A presence, slightly 
above the value of 27, was recorded as nonperforming loans (NPL- 32) that turn out 
to be insolvent and therefore characterized by a greater risk of default. The high 
standard deviation (78) on NPL is attributable to 10 specific microcredit programs 
(i.e. 17% out of the total) for which loans were found anomalous in quantities higher 
than the average. 

 
3.3 The model 
 
The question analyzed may be treated as a statistical problem of binary choice, ie 

between two alternatives x and y. The dependent variable is a binary variable (or 
indicator) equal to 1 if there is an alternative x 0 or if there is the alternative y. 

The default of the loans becomes objective only when, reached the end of the loan 
repayment, the beneficiary is insolvent and produces losses for the lender. If the 
probability that the loan go into default is p, then P (Default = 1) = p; accordingly, the 
probability that the loan is regularly returned is P (Default = 0) = 1-p. The probability 
function of a random binary variable as this is given by: 

  f(Default) = 	pୈୣ୤ୟ୳୪୲(1 − p)ଵିୈୣ୤ୟ୳୪୲	Default = 0,1 [1] 
 
The default variable has expected value E (Default) = p and variance Var (Default) 

= p (1-p). 
A model to solve a binary choice problem is the linear probability model that can 

be so formalized: 
ݕ  = (ݕ)ܧ + ߝ 	ଵߚ	= + ଶݔଶߚ ௞ݔ௞ߚ⋯+ +  [2] ߝ	
 
The empirical analysis identifies the variables that make up the basic structure of 

the micro-credit model, can better influence the probability of default. In light of this 
goal it is not possible to estimate a linear probability model. This model; in fact, it can 
give rise to certain difficulties, related to the fact that the expected probability can be 
less than 0 or greater than 1. The estimating equation [2], using the least squares 
method, allows to obtain an approximation of the systematic component of y and (y) 
which coincides with p, the probability associated with the alternative x. In formulas: 

̂݌   = ܾଵ + ܾଶݔଶ +⋯ܾ௞ݔ௞ [6] 
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If the model [6] is used to predict the values associated with different values of x, 
it is possible to obtain negative values of or greater than 1, that have no meaning as 
probability. In addition to this difficulty, some of the estimates of the variances 
obtained, by means of the [4] equation may be negative. This problem is mainly 
caused from the assumption that, for each variation of the variable x is associated 
with a constant impact on the probability of the variable y. In formulas: 

 ݀௣݀௫  ଶߚ	=

 
 If the above assumption is valid, then when the variable x increases the 

probability p of the variable y increases at a steady rate. This hypothesis can not find 
any application since the probability, by definition, can assume values in the range 
[0,1]. 

To overcome this problem a nonlinear probit model can be used. This model is 
characterized by a report, S-shaped, between x and p. Therefore, the direct relation 
between x and p typical of the linear probability model, is only valid for low values of 
x. As x increases, p grows but at a less than proportionate rate. The slope of this 
curve, captured by beta estimated coefficients associated with the explanatory 
variables, unlike the previous model, is no longer constant. 

The non-linear probit model expresses the probability p that y has a value of 1 as a 
non-linear relationship between p and β1, β2 ... .βk: 

݌  = ܲ(ܼ ≤ ଵߚ + ଶݔଶߚ + (௞ݔ௞ߚ⋯ = ଵߚ)ߔ + ଶݔଶߚ   ௞) [7]ݔ௞ߚ⋯+
 
where: 
(ݖ)ߔ  = ܲ(ܼ ≤ (ݖ = 	න ௭ߨ2√1

ିஶ ݁ି଴,ହ௨మ݀ݑ 

 
 It is the probit function connected to a distribution of standard normal probability. 
This model allows us to estimate the marginal effects of a change in x on the 

probability that y = 1 by calculating the first derivative of the equation [7]: 
 ୢ୮ୢ୶ = 	 ୢ஍(୲)ୢ୲ ∗ ୢ୲ୢ୶ = 	ϕ(βଵ + βଶx)  
 
where t = β1+β2x and ϕ(β1+β2x) is the value of the density function of the standard 

normal distribution associated with β1 + β2x. 
In this empirical analysis three probit models were estimated where the dependent 

variable is a binary variable with the value 0 or 1 depending on whether the loans 
granted are considered paid or not paid. 
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The paid loans are those regularly reimbursed at the end of the amortization 
period. The nonperforming loans are those which, although they have completed the 
amortization period, have not been repaid to the lender. Therefore, the dependent 
variable of all three estimated models is a measure of the risk of default defined 
according to the Basel II. Internal Convergence of Capital Measurement and Capital 
Standards.  

The explanatory variables are the logarithm of the amounts granted, the maximum 
duration of the loans and dummy expressions of certain features of programs, 
specifically guarantees .. Table 8 below shows the structure of Model. 

 
Model  
 P(Z ≤βଵ + logloans	xଶ + logdurationxଷ + Regioxସ +⋯ .Regiox଺ + Guaranteesx଻ +⋯Guaranteesxଵଵ) = Φ(βଵ + logloans	xଶ + logdurationxଷ + Regioxସ +⋯ .Regiox଺ + Guaranteesx଻ +⋯Guaranteesxଵଶ) 
 
We also tested the null hypothesis stating that the amounts and duration of 

microcredit programs have a significant impact on reducing the probability of default 
of entrepreneurial microcredit programs. These results are not reported in this paper; 
they are not significant and we are looking for better and sounder explanations. 

 
TABLE 7 

Model – Dependent and Explicative Variables 
Model: analysis of guarantors (guarantee systems) 

Probability of Default: Dependent variable 

Explanatory variable - Guarantees  
No guarantor or Beneficiary*  

Fund risks internal to the program** 
Existing external fund to the program 

Explanatory var. – log of maximum amount financed via the 
programs 

Logloans 

Explanatory var. – log of maximum duration of programs Logduration 

Explanatory var. –territorial dummies relating to macro region 
programs 

North, Center, South 

SOURCE: Our elaboration. Legend: * (guarantee of the beneficiary, internal guarantee of bank-agent, 
moral or group guarantee), ** (Pawn or liquid fund of promoter with multiplicative factor of 
consistency risks M = 1, New fund of promoter with M> 1, Fund existing of promoter with M> 1) 
 
 

The effectiveness of the explanatory variables on the dependent variable of the 
model was tested via the Wald test This test enables one to estimate a vector θ of K 
parameters θ = (θ1, θ2 ...... . θk) maximizing the function of log likelihood: 

 max LogL(θ)஘ = max஘෍logL୧୒
୧ (θ) 
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The goal of the test is to verify the statistical significance of some linear 
constraints on the parameter vector θ. Such constraints help to formalize the null 
hypothesis of the test i.e. H0: Rθ = q, where q is a constant column vector of 
dimension Jx1 and R, the matrix of size J x K. 

 
Under the null hypothesis Rθ = q and then you can build a test statistic using 

quadratic form: 
 ξ୵ = N(Rθ − q)ᇱ[ሷ RVR]ሖሷ ିଵ(Rθሷ − q) 
 
Where the accented term V is a consistent estimator of V. Under this null 

hypothesis, this statistic test is distributed as a chi-square with J degrees of freedom. 
High values of this statistic (p-value associated with very low levels) lead to rejecting 
the null hypothesis. 
 

3.3.1 Analysis of guarantees: main results 
The first empirical analysis was carried out to verify the ability of the guarantor to 

assess loan credit merit by reducing the default risk of granted loans oriented towards 
entrepreneurial initiatives. In Table 8 different typologies of guarantors were 
analyzed.  

The rationale of this approach is connected to all inherent risks engendered by the 
life span of all financial transactions, including microcredit loans, and influenced by 
the unexpected performance of financial assets. According to the Bank of Italy, 
microcredit loans are classified in the supervisory retail portfolio by considering the 
following features: 

 The beneficiaries are individuals or small and medium-sized enterprises; 
 In the case of a single beneficiary (individual or groups of borrowers) the 

outstanding amount does not exceed 1% of the volume of the portfolio; 
 An individual client (or a group of related customers) can obtain up to 1 

million euros from the banks without collateral. 
 
Therefore, even in the face of the demand for microcredit, lenders perform an 

analysis assessing the applicant’s ability to be solvent under the agreed terms and thus 
judgment is passed on creditworthiness. In light of such considerations, the guarantor 
assumes a key role in the organization of the credit process in advance. The 
effectiveness of the guarantee is a form of protection for the promoters who usually 
do not concur with the financing party in the implementation of the various initiatives 
of microcredit. 

They have the burden of certain costs (for example, related to promotional 
activity) before the start of the microcredit operations. The accuracy of the selection 
of the beneficiary (the so-called screening) is an expression of the ability of the 
guarantor to select the best customers, avoiding the incidence of credit loss that would 
cause an erosion of assets. It must also be monitored in the continuum, in order to 
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adopt pro-active behavior (and, thus, the formation of a capital base in excess) that 
would allow anti-cyclical measures to anticipate adverse events. 

This ability of the guarantor requires interaction, which is not always easy to be 
realized with the financing party, in order to determine the main economic conditions 
to be applied to loans (return times, interest rates) and the rules for distribution of the 
costs of assessment and investigation of requests for credit, guarantees, methods of 
collection of applications, the non-financial services to offer to the beneficiaries and 
how they will be funded. Moreover, this ability of the guarantor has difficulty 
emerging in full, given the nature of the beneficiaries of microcredit initiatives. The 
reasons are the high variability of income flows (i.e. the small amounts funded) and 
geo-segmentation (concentration risk). 

The granularity (many clients) of the portfolio has both strengths and weakness, 
among the benefits a greater diversification of the credit risk is a significant point of 
strength. Additionally a more diversified business base is a good buffer to avoid a 
higher risk for a single huge financial loan. Among the critical issues we have the 
erosion of individual loan control caused by the high costs associated with these 
supervisory activities, a crucial aspect especially during the adverse economic cycle 
generated by the global crisis of the last few years. 

The result are listed within Table 9. 
 

TABLE 8 
Analysis of guarantees 

Dependent variable: probability of default(1) 

Explanatory variables Estimates (ß) Robust Standard Error z-ratio 

Logloans 0.288717 0.293642 0.98 

Logdurata 0.735105* 0.829769 0.89 

North -5.347962* 1.067089 -5.01 

Center -5.788761* 0.904143 -6.40 

South -5.595133* 1.000006 -5.60 

Internal guarantee -5.482315* 0.536000 -10.23 

Religious bodies -4.718471* 0.875704 -5.39 

Private -5.544597* 0.566713 -9.78 

Public -5.662889* 0.611504 -9.26 

Private & Public -5.923271* 0.875692 -6.76 

Beneficiary -11.11406* 0.559936 -19.85 

Constant 5.212696 3.983036 1.31 

(1)The dependent variable is a dummy that takes the values 0 or 1 according to the probability of 
performing or nor performing loans * The values are significant at a confidence level α of 1%. ξWald 
= 1376.22, p-value = 0.0000 

 
The variables regarding the amount and duration of the programs are not 

significant, even taken together with other features investigated.  
The resulted denote that they aren’t territorial differences in the risk of default of 

the programs of entrepreneurial microcredit in the period 2003 -2013. The variables 
indicated as “internal guarantee” and “beneficiary” are statistically significant. This 
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indicates that microcredit programs, not supported by explicit and specific forms of 
guarantee, were disbursed. 

However, in order to reduce the risk of the loans, the borrower may decide to 
decrease the risk premium of uncollateralised lending through the adoption 
of appropriate and protectives measures. In this case the guarantees take the form of 
“internal guarantees paid by the promoter”, “sureties paid by the beneficiary” and 
“moral or network guarantees”.  

 
3.3.2 Analysis of guarantees: discussion on results  
The absence of statistical significance about territorial dummies reflect the 

homogeneous effects of the financial and real crisis, as well as the related impact of 
financial and social exclusion in Italy. Poverty and material deprivation are widely 
present in Italy and the magnitude of the coefficient for the North, Center and South 
(Table 9) constitutes a clear sign, denoting a homogeneous “borrowers” category 
throughout Italy: i.e. the unbanked). 

The important role of guarantees to reduce default risk of entrepreneurial 
microcredit programs is coherent with the diffusion of microcredit guarantees in 
Europe, as highlighted by Jayo et al. 2010. According to these authors, contrary to the 
general idea that microcredit is not backed by collateral, in Europe, about the 41% of 
microloans are guaranteed. The presence of third parties which raise capital from 
interested investors in this segment of the credit market and make it available for the 
microcredit promoters. 

About the different investigated guarantees schemes, in the case of internal 
guarantees, given the small number of loans issued by microcredit, the promoters 
decided to bear all the credit risk. In our dataset these guarantees are made available 
mainly by local authorities (88%) and banks (16%). Personal sureties are a 
prerogative of microcredit initiatives promoted by MAG6 (Financial Cooperatives). In 
this case the decision to grant credit is not taken on the basis of the assessment of 
asset allocations of beneficiaries, but rather on the assessment of the economic 
viability of the project and of the existence of a fiduciary relationship between the 
beneficiary and the lender. In other words, we are dealing with the concept and 
application of ethical finance used marginally (only 1% of the number of programs 
launched in 2013 corresponding to a single initiative). 

The other two examples of guarantee for the beneficiary were requested by 
promoters linked to banking (foundations and national banks). With reference to the 
role of the banks, some studies that take into account Europe, have shown that the 
presence of a non-competitive banking system is one of the causes of failure of 
guarantee funds in addition to the weakness of the regulatory environment (Levitsky 
1993). The moral or network guarantees indicate that the beneficiaries are members 

 
6   The first financial cooperative MAG,  started  (1978) in Verona. Today the entities connected to 
MAGs and Verona are 350, operating in different sectors (farming, hospitality,  health and social 
care, fair trade).    
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of social networks or organizations likely to take the most diverse forms (local, ethnic 
communities, centers of various combinations, churches etc.). To be a member of 
these organizations a kind of internal discipline is required pushing the beneficiary to 
discharge his obligations, under threat of exclusion from the community (Piersante 
and Stefani 2013, Provenzano 2012). Piersante and Stefani (2013) have shown that 
the action of peer monitoring, which constitutes the success factor of group lending, is 
amplified by the social pressure (“peer pressure”) mitigating the exclusionary 
processes; more generally speaking, the significance of social control is relevant to 
the existence of credit unions . The deterioration in the credit quality of the loans 
(measured by the bad debit ratio on loans) is lower in the lending relationships with 
shareholders and a positive correlation exists between credit quality and intensity of 
local participation in cooperative governance7.  

 All other guarantors refer to microcredit programs that have provided for the 
establishment of internal risk funds to cover unexpected losses on loans. 

This guarantee system may occur in three different forms: 
1. Risk fund with multiplier M = 1 (100% coverage of the financing - no leverage 

effect). 
 This fund includes the available resources from the promoters to protect the 

lenders in the event of non-repayment of the loan (fully or partially) by beneficiaries. 
In this case the loan is returned wholly to the lender. Thus there is a more than 
proportionate return of the loan granted in the event of insolvency of the beneficiary, 
representing a 1 to 1 ratio between the loan and the guarantee by the fund. Thus the 
multiplier applied to the amount of the fund does not generate the kind of leverage 
that causes an increase in secured debt. In our database this type of security is present 
in 19% of micro-credit programs. 100 percent coverage exists in countries such as 
Canada, Japan, and Luxembourg. A World Bank study from 2008 revealed that among 
the 76 schemes in 46 developed and developing countries, 40 percent of them offer 
this option (World Bank 2008). Coverage rate below 50 percent reduces banks’ 
incentives to participate in the guarantee programme, especially because loan 
administration costs can be quite high. Some countries with low coverage rates for 
example Egypt and Thailand, have been able to maintain the attractiveness of their 
scheme by using other financial incentives in addition to guarantees (Levitsky 1997).  

According to this author the coverage rates should generally be between 60 and 80 
percent. For World Bank (2008), on 76 schemes, the median coverage rate was 80 
percent.  

2. Risk fund with multiplier M > 1: this type of guarantee is totally absent among 
the programs monitored. In this case the Credit Guarantee Consortia (Confidi) 
bear the risk on the financial operation. 

These financial operators, as well as local banks (including CCBs) characterized 
by a strong mutual vocation, are not very competitive in the Italian microcredit 
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market, especially compared to the national banking intermediaries and the private 
and public authority. 

The increased presence of these operators, given their intense relationship with the 
local areas, would produce a kind of leverage amplification of the amounts 
guaranteed by the consortia (direct effect) and bank lending (indirect effects), 
significantly reducing the credit risk of loans issued by microcredit8. 

 
 

4. NEW “DEDICATED” GUARANTEE FUND WITH M > 1 (MULTIPLIER OF THE RISK) 
 
This type of guarantee is adopted by 44% of the 57 micro-credit programs for 

which it was possible to calculate the default rate (i.e. 25 programs) and covers 21% 
of total volumes delivered (i.e. 10,451,800 thousand euros). For this reason, a higher 
multiplier was applied to these funds. In other words, this condition is the result of 
agreements/conventions that the promoters of microcredit grant in order to finance 
loans amounting to over 100% of the Guarantee Fund and why the programs were 
implemented. Therefore the resources available to the fund will be used exclusively to 
cover losses on those loans that meet all the requirements before the program of 
microcredit and never for those losses from lender to the beneficiary. The available 
data show that this fund has been used to hedge average minor loans of, on average, 
550,094 euros. For example in Spain the guarantees supplied are funded with a 
limited multiplication effect and are used in the ambit of programmes linked to public 
sector initiatives. The three main programmes are: ICO Microcredit Line (Instituto de 
Crédito Oficial), Microcredit Programme for Entrepreneurs and Business Women of 
the Instituto de la Mujer (Women’s Institute), and the Microcredit Programme for 
Youth of INJUVE (Ministry of Health, Social Services and Equality. For example the 
ICO Microcredit Line provides for the involvement of four actors: the European 
Investment Fund, public institutions, local financial intermediaries and three 
Instituciones de Asistencia Social. More specifically, the ICO issues direct guarantees 
to the banking system (mainly commercial banks and saving banks) against credit 
granted to microbusinesses, at the same time activating a counter-guarantee issued by 
the FEI that carries out the role of a second level counter-guarantor that contributes to 
the payment of the obligation in the event of default by the microentrepreneur.  
 
 
 
 
 
 

 
8   As emphasized by Borgomeo (2013), one single factor should not be applied indiscriminately to 
all the liability provisions. This observation takes on greater value for Consortia under Article 106 
(now Art. 112 of the TUB, introduced by Legislative Decree 141 of 2010) as opposed to the 
Consortia art. 107 that may have a capital buffer. 
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5. CONCLUSIONS 
 

In order to promote more wide-ranging development of microcredit, the 
importance of guarantees schemes (CGSs) to mitigate credit risk (in particular the 
creation of a Central Guarantee Fund and a Private Guarantee Funds) is considered 
fundamental to all types of financial institutions at the national and local level. 
Especially in the microcredit sector whose demand for credit is made up by unbanked 
subjects, CGSs aim to assist SMEs that are otherwise creditworthy but don’t have 
adequate collateral to obtain a loan at a reasonable interest rate and realize sustainable 
investments project fundamental to their growth.  

This finding is consistent with the empirical analysis on the guarantees. The 
existence of statically significant and negative correlation among the implementation 
of a guaranteed microcredit and its default risk denotes that the adopted guarantee 
schemes have been well designed and managed to achieve full sharing of credit risk 
between financier, the beneficiary and the guarantor. If this sharing is not done there 
would be an increase of opportunistic behavior such as adverse selection and moral 
hazard. The capacity of CGSs to reduce the default risk of entrepreneurial microcredit 
programs in Italy confirms the ability to create financial and economic additionality.  

Therefore the self-sustainability is not enough to ensure the success of the 
guarantee schemes.  

Other key factors are the regulation and supervision, the development of a specific 
designed scoring system for microcredit clients, the increased promotion of auxiliary 
services for borrowers to support all grants and active involvement of the private 
sector. The provision of non-financial services such requires greater involvement of 
private actors to improve the design of CGSS. It is necessary to conduct a study and 
calibration of the criteria to be used for the assessment of credit risk with the dual 
objective of not penalizing beneficiaries and at the same time safeguard the stability 
of the intermediary, avoiding to the latter to take on too much risk. In Europe 76 
percent of the schemes use risk management tools, 20 percent purchase some form of 
loan insurance, 10 percent securitize the loans portfolio and 5 percent use risk 
management strategies (World Bank 2008). If the guarantees schemes provide 
individual loans there is a direct relationship between the borrower and the lender.  

The individual model of guarantees schemes applies when applications are 
approved by the guarantor even if this method can also be more costly for the fund to 
manage. In this way more careful risk management and likely reduces the probability 
of moral hazard even if this method can also be more costly for the fund to manage.  

On the contrary the portfolio model is characterized by less meticulous screening 
process, higher default rates and less risk diversification. According to the World 
Bank, 72 percent of credit guarantee schemes use the selective or individual loan 
approach, only 14 percent the portfolio model and 9 percent a combination of the 
loan-level/individual model and portfolio model (World Bank 2008). Porretta et al. 
(2013) underline that entities that issue guarantees on microloans present scarce 
ability in correctly monitoring financing operations and not least in evaluating 
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atypical entrepreneurial realities. Their approach is an insurance one for banking 
intermediaries.  

National banks seem oriented towards the implementation of new scoring systems 
while the CCBs are more focused on the network condition to develop a social model 
of microcredit. 

The initiatives of microcredit facilitate the creation of social capital, because the 
beneficiaries of these programs are encouraged to take part in regular (weekly) 
meetings with members of other groups and program staff following a peer 
monitoring approach. These regular meetings help program members to propose 
community development projects that are more effective than in contexts where the 
intervention of microfinance is manifest. In addition, the beneficiaries often receive 
ancillary services such as training or technical assistance to support the financial 
initiatives. 

A final point. We are also testing the determinants of the microcredit projects 
default rate, considering the territorial context in which they are used, the 
characteristics of the loans (in terms of duration and amount) and those of percipient 
subjects. This analysis shows, territorially, that the default rates registered no 
significant differences between the geographical areas of the North, Center and South. 

A possible explanation is that these initiatives tend to involve borrowers with 
relatively homogeneous characteristics, at this stage unrelated to any territorial 
differences, and therefore future legislation should consider general and codified rules 
oriented to a more efficient way of making credit available to unbanked people in 
Italy. 

 In addition, with more specific data it will be possible to understand better the 
Italian evolution of microcredit, which already reflects a different characterization in 
comparison to the European scheme. 

We thank Nunzio Pagano, C.Borgomeo&Co. for the microfinance dataset, and 
Cristina Demma, Bank of Italy for several useful comments. The usual disclaimers 
apply.  
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APPENDIX  
 

FIGURE 1 
The new regulation of microcredit 

 
SOURCE: our elaboration from La Torre (2015) 
 

FIGURE 2 
Structure of a mutual guarantee scheme 

 
SOURCE: Green (2003) 
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BOX 1: THE SMALL BUSINESS DEVELOPMENT FUND (SBDF) 
 
Slovenia’s Small Business Development Fund (SBDF) was established in 1992 by the 
Government of Slovenia to promote the establishment and development of small business units. It 
guarantees both long-term and short-term loans, in collaboration with banks. All forms of support 
are provided on the basis of a public invitation to lenders to participate in the programme. First, a 
loan must be accepted by a bank. Then the board of directors, which consists of representatives from 
banks and government, takes the final decision on which applications to guarantee under the fund. 
In 1997, 28 banks had signed an agreement to offer guarantees with the SBDF. For long-term loans 
the SBDF guarantees up to 80 percent of the purchase price of the equipment or plant bought with 
the loan. The SBDF also has a series of regional guarantee funds (RGF) that operate through 
Regional Business Centres. RGFs receive funds from both the SBDF and from local resources. At 
the end of the 1990s, the fund provided a 50 percent guarantee of credit for amounts between USD 
6,000 to USD 60,000. Repayment periods span from one to five years and interest rates are 
generally around 6%. In the late 1990s, RGFs operated with a fund of USD 2 million and the SBDF 
maintained a fund of USD 23 million. In 1996 and 1997, the SBDF fund benefited from an influx of 
capital coming in from the privatisation programme following the Privatisation Law of 1995. 9.5 
percent of funds coming from these privatisations were allocated to the SBDF. 
SOURCE: OECD (2000), “Financing Newly Emerging Private Enterprises in Transition Economies” 
 
BOX 2: USAID’S LOAN PORTFOLIO GUARANTEE SCHEMES (LPG) 
 
USAID’s Loan Portfolio Guarantee Scheme (LPG) does not provide funding to any particular 
organisation. Instead, it facilitates public-private partnerships. This is done through a series of 
international bilateral commercial guarantee agreements between USAID’s Centre for Growth and 
privately-owned commercial banks. USAID uses the Development Credit Authority (DCA) to 
stimulate lending through the use of credit guarantees. DCA was established in late 1999 and now 
has more than 225 partial credit loan and bond guarantees. The DCA has enabled approximately 
USD 1.8 billion of private capital to be loaned in over 60 countries. The DCA offers four guarantee 
products: loan guarantees, loan portfolio guarantees, bond guarantees and portable guarantees, all of 
which cover up to 50 percent of the default risk. Loan amounts typically range between USD 5 
million to USD 10 million, but loan guarantees have been as low as USD 1 million and as high as 
USD 40 million. USAID also combines technical assistance with the DCA. 
SOURCE: www.usaid.gov 
 
 
BOX 3: CONFIDI 
 
Modern MGSs appeared in Europe in the 1940s and since then they have grown in both size and 
number. In 2000 MGSs provided guarantees worth over EUR 14 million to more than 2 million 
SMEs (De Gobbi, 2003). Confidi, the first Italian MGA, was created in the late 1950s. Today it 
operates over 700 individual MGAs in many different sectors and has over 940,000 SMEs as 
members (De Gobbi, 2002). Each MGA operated by Confided has on average 2,000 members. The 
membership structure is based on the principle of equality: each member has one vote regardless of 
its size. In some cases, Confidi has also benefited from government assistance and money from the 
EU. However, subsidised credit is only a small proportion of overall lending and has heavy and 
expensive procedures. Some important characteristics that have made Confidi a success are its:1) 
High quality technical management; 2) Focus on risk sharing and strengthening of SMEs.  
SOURCE: De Gobbi (2002) 
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IL CONCORDATO PREVENTIVO IN ITALIA:  
UNA VALUTAZIONE DELLE RIFORME E DEL SUO UTILIZZO 

 
 
 

Abstract. The ‘Concordato Preventivo’ in Italian Corporate Bankruptcy Law: a Policy Evaluation. 
From 2005 to 2013 Italian corporate bankruptcy law underwent a series of reforms. One of the goals 
was to improve the in-court restructuring proceedings (concordato preventivo), mainly as a way to 
promote the continuity of distressed but still viable companies. The reforms have succeeded in 
broadening the use of restructuring proceedings, even taking into account the effects of the 
economic crisis. The increase has been particularly large since the introduction of the concordato in 
bianco, which allows the firms to postpone the presentation of their recovery plan. The reforms have 
thus improved the likelihood of survival of distressed but still viable companies. Nevertheless, only 
a small proportion of companies (approximately 4.5 per cent) is still active after restructuring, the 
main purpose of which remains to provide an alternative form of liquidation, entailing a reduced 
role for courts, with respect to bankruptcy. The use of restructuring procedures is due to the length 
of bankruptcy proceedings in the courts, as well as to the structural characteristics of companies 
(larger proportion of fixed assets) and their credit relations (smaller proportion of collateralized 
loans). 
 
Keywords: legge fallimentare, ristrutturazioni d’impresa, crisi finanziaria 
 
JEL: G01, G33, G34, K20 
 
 
 INTRODUZIONE

§ 
 
Fino al 2005, la disciplina italiana sulle crisi d’impresa, risalente al 1942, si 

basava prevalentemente sull’istituto del fallimento, con una elevata durata temporale 
delle procedure e bassi tassi di recupero dei crediti. La mancanza di procedure di 
ristrutturazione efficaci per le aziende in difficoltà non irreversibile, di per sé 
problematica, si combinava con gli incentivi per i debitori a nascondere o ritardare 
l’emersione dello stato di crisi, esacerbando tali criticità. 

A partire dal 2005, la disciplina è stata oggetto di una serie di riforme che hanno 
interessato sia l’ambito fallimentare sia il concordato preventivo (di seguito ci 
riferiremo a esso anche più semplicemente come concordato o come CP). In molti 
ordinamenti giuridici esistono strumenti che hanno l’obiettivo di favorire il 
superamento della crisi da parte di imprese che si trovano in una situazione di 
difficoltà finanziaria temporanea,1 considerata superabile dopo processi di 
 

§ Le opinioni espresse sono da attribuire agli autori e non impegnano le rispettive Istituzioni di 
appartenenza. Gli Autori, pur essendo i soli responsabili di quanto contenuto nel lavoro, desiderano 
ringraziare per gli utili suggerimenti ricevuti Sabrina Ferretti, Silvia Giacomelli, Giuliana Palumbo e 
Paolo Sestito. 

1 Negli Stati Uniti d’America, ad esempio, lo strumento principale per questo scopo è il Chapter 11. 



CLAUDIO CASTELLI, GIACINTO MICUCCI, GIACOMO RODANO, GUIDO ROMANO 

106 

ristrutturazione, dati il potenziale e le prospettive economiche aziendali. Con le 
riforme il concordato preventivo – che in precedenza svolgeva finalità essenzialmente 
liquidatorie in alternativa al fallimento – è stato modificato allo scopo di favorire 
processi di ristrutturazione e di continuità aziendale. 

Entrando più nel dettaglio degli interventi di riforma che si sono susseguiti, è stata 
innanzitutto ridotta la platea di imprese per cui i tribunali possono aprire una 
procedura concorsuale (a seguito del Decreto Legge 35/2005, i cui contenuti sono 
stati in parte rivisti dal decreto legislativo 12 settembre 2007, n. 169).2 Se tale misura 
ha inciso in senso restrittivo sul ricorso alle procedure di concordato (e di fallimento), 
il Decreto Legge 35/2005 ha nel contempo apportato un effetto potenzialmente 
espansivo, legando i requisiti per l’accesso alla procedura del concordato preventivo 
all’esistenza di uno stato di “crisi” dell’impresa (in precedenza si richiedeva una 
situazione di “insolvenza”, uno stato logicamente successivo a quello di crisi). Inoltre 
è stato previsto che l’imprenditore predisponga un piano, da sottoporre 
all’approvazione dei creditori, che non deve necessariamente rispettare la par 
condicio creditorum, ed è stato abrogato il vincolo di una percentuale minima di 
pagamento in favore di quelli chirografari.  

La disciplina delle crisi reversibili è stata poi oggetto di ulteriori modifiche 
(Decreto Legge 83/2012), con l’introduzione del concordato preventivo con riserva 
(cosiddetto “in bianco”). La riforma, introdotta a settembre del 2012, consente di 
presentare una domanda di concordato senza presentare il piano (appunto, “in 
bianco”), ma beneficiando immediatamente della sospensione delle azioni esecutive 
da parte dei creditori, e concede fino a 120 giorni (prorogabili fino a 180) per 
presentare il piano. Il decreto, inoltre, introduce altri strumenti mirati al rafforzamento 
delle procedure concordatarie, in particolare la possibilità per il debitore di contrarre 
finanziamenti successivamente alla presentazione della domanda (c.d. “finanza 

 
2  In particolare, il Decreto Legge 35/2005 ha modificato in modo restrittivo i requisiti di 

fallibilità: prima di esso erano considerati “piccoli imprenditori” (ed esclusi dalle procedure) quelli 
con reddito inferiore al minimo imponibile; successivamente sono considerati piccoli imprenditori 
coloro che, esercitando un’attività commerciale, hanno investito nell'azienda meno di 300 mila euro 
e hanno realizzato mediamente nei tre anni precedenti al fallimento ricavi lordi inferiori a 200 mila 
euro. Nel 2007 sono state di nuovo modificate le soglie dimensionali relative alle procedure 
concorsuali, stavolta estendendone l’accesso (decreto legislativo 12 settembre 2007, n. 169, entrato 
in vigore il 1° gennaio 2008). In base a tale correttivo, viene meno il criterio quantitativo sugli 
investimenti e sono introdotti due nuovi criteri (in termini di attivo patrimoniale e di indebitamento 
complessivo). Sono così esclusi dalle procedure gli imprenditori che non superano, nei tre esercizi 
precedenti, le soglie di 200 mila euro per i ricavi lordi e 300 mila per l’attivo patrimoniale; per 
quanto riguarda l’indebitamento complessivo, la soglia di 500 mila euro deve essere verificata 
all’atto della presentazione dell’istanza. Rispetto alla situazione pre-2005, ad ogni modo, anche 
tenendo conto della correzione apportata nel 2007, si è ridotta la platea di imprese assoggettabili a 
una procedura concorsuale. 
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interinale”)3 e la fattispecie del concordato con continuità aziendale, in cui il piano 
prevede esplicitamente il fine di continuità aziendale, ottenibile anche attraverso la 
cessione o il conferimento dell’azienda stessa.  

Nel giugno del 2013, a seguito dell’elevata crescita delle domande di concordato e 
del timore che il nuovo strumento fosse utilizzato a fini opportunistici per dilazionare 
il pagamento dei debiti, è stata introdotta, con il Decreto Legge 69/2013, la possibilità 
per i tribunali di nominare un commissario per monitorare la condotta del debitore 
nella fase precedente alla presentazione del piano.   

Nella nostra analisi considereremo i possibili effetti delle diverse misure via via 
introdotte dal 2005 al 2013 sul ricorso al CP e sui suoi possibili esiti. Per ovvi motivi 
di mancanza di dati successivi agli ultimi provvedimenti intervenuti con il Decreto 
Legge 83/2015, gli effetti di questi non verranno invece considerati. Nei suoi 
contenuti, tale intervento normativo va ricordato per la possibilità, ora introdotta, di 
presentare proposte di concordato concorrenti da parte dei creditori che detengano 
almeno il 10 per cento dei crediti4; presentare offerte concorrenti per l'acquisizione 
dell'azienda o di parte dei beni aziendali. Inoltre, è stata reintrodotta una soglia 
minima di soddisfacimento dei creditori nel concordato liquidatorio.   

Gli obiettivi perseguiti dalle serie di riforme succedutesi sono molteplici: (i) 
estendere il ricorso al concordato, (ii) favorire una più rapida emersione delle crisi e 
(iii) la loro positiva risoluzione (la cosiddetta continuità aziendale), (iv) al contempo 
contenendo i possibili comportamenti opportunistici a danno dei creditori da parte 
delle imprese debitrici.  

L’entrata in vigore delle riforme ha sostanzialmente coinciso con la fase di grave 
crisi economica attraversata dall’Italia a partire degli ultimi mesi del 2008.5 Le 
riforme sono state così al contempo stimolate dall’evoluzione macroeconomica 
complessiva, in una fase in cui è cresciuta l’attenzione al funzionamento del sistema 
delle procedure concorsuali, e da essa messe prontamente “alla prova”, poiché la 
prolungata fase di difficoltà congiunturale ha accresciuto la platea dei possibili casi di 
crisi aziendale e, anche per via del suo prolungarsi, ha reso meno agevole il loro 
eventuale superamento. 

Come detto, in questo lavoro si valutano gli effetti delle riforme realizzate tra il 
2005 e il 2013 sul funzionamento complessivo del concordato preventivo. L’analisi è 

 
3  Con il D.L. 78/2010, è stata introdotta la prededucibilità dei finanziamenti erogati alle imprese 

in concordato preventivo al fine di facilitarne l’acquisizione di “nuova finanza” nel corso della 
procedura. 

4 Sono ammissibili proposte concorrenti se la proposta concordataria dell'impresa in crisi non 
assicura il pagamento di almeno il 40 per cento dell'ammontare dei crediti chirografari. Le nuove 
disposizioni hanno anche modificato la procedura di voto per la scelta della proposta. 

5 Ferretti, Filippone e Micucci (2016) documentano il netto incremento delle imprese italiane 
uscite dal mercato (a seguito di una procedura fallimentare o di una liquidazione volontaria) negli 
anni di crisi. Bonaccorsi di Patti et al. (2015) mostrano come le crisi aziendali abbiano alimentato i 
prestiti bancari che presentano difficoltà di rimborso. 
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stata effettuata utilizzando l’elenco delle aziende soggette al concordato preventivo e 
al fallimento di fonte Cerved e Infocamere6, i dati di bilancio delle imprese di fonte 
Cerved e quelli relativi ai loro rapporti con le banche di fonte Centrale dei rischi. Il 
lavoro è organizzato come segue. Nel secondo paragrafo si valuta se le riforme hanno 
accresciuto l’utilizzo del CP. Si analizza poi (terzo paragrafo) l’efficacia dello 
strumento, e delle modifiche per esso via via definite, nel perseguimento della 
sopravvivenza delle aziende in temporanea crisi; il quarto paragrafo considera invece 
il caso speculare dell’esito liquidatorio del CP. Il quinto paragrafo è dedicato al 
concordato in bianco, valutandone la capacità di ampliare il ricorso alle procedure 
concordatarie e di favorire una più tempestiva emersione delle crisi aziendali. 
Seguono le conclusioni. Nel complesso, tenendo conto degli effetti della crisi 
economica, troviamo che le riforme hanno nettamente favorito l’utilizzo del 
concordato preventivo e che siano anche associate a lievi miglioramenti nella 
probabilità di sopravvivenza delle aziende che ne fanno uso. L’istituto continua però a 
caratterizzarsi prevalentemente come una modalità di uscita dal mercato alternativa al 
fallimento, cui si ricorre soprattutto laddove la durata delle procedure fallimentari è 
più elevata. Quanto al concordato in bianco, le nostre analisi suggeriscono che al più 
frequente ricorso allo strumento non si sia associata una maggiore incidenza 
dell’utilizzo finalizzato alla mera dilazione dei pagamenti, pure con la cautela dovuta 
alla difficoltà di trovare inequivocabili misure dell’uso opportunistico. 

 
 

1. L’UTILIZZO DEL CONCORDATO  
 
A partire dalla riforma del 2005 il ricorso al concordato preventivo si è ampliato 

(Figura 1): mentre prima del 2005 venivano aperti circa 80 concordati preventivi per 
trimestre, dopo le riforme del 2005 e del 2007 si è passati – in coincidenza con la 
lunga fase di crisi economica – a più di 200 concordati preventivi per trimestre. 
Tuttavia la crescita dei concordati non sembra unicamente determinata dalla crisi. In 
primo luogo, il trend crescente è evidente a partire dal 2005, ben prima della crisi. 
Inoltre, come mostrato dalla Figura 2, il rapporto tra i concordati e il complesso di 
procedure concordatarie e fallimentari aperte, un indicatore dell’utilizzo del 
concordato che risente in misura minore dell’influenza della crisi,7  è aumentato 
significativamente e costantemente a partire dal 2005, passando dal 2 per cento al 10 

 
6 Dal 2007 in poi sono disponibili dati di fonte Cerved sulle imprese che hanno aperto un 

concordato preventivo, che sono sottoposti a rigorosi controlli di qualità. Per il periodo precedente 
al 2007 sono stati utilizzati dati di fonte Infocamere, che, in base a controlli effettuati nel periodo in 
cui entrambi i dataset sono disponibili, forniscono comunque una descrizione accurata del fenomeno 
(cfr. ad esempio Figura 1).  

7 In particolare, se la fase recessiva aggrava le crisi d’impresa, rendendo meno probabili le crisi 
reversibili che dovrebbero essere gestite tramite il concordato preventivo, ci aspetteremmo una 
riduzione di questo rapporto. 
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circa del 2012, fino a raggiungere un picco di oltre il 15 per cento tra il 2013 e il 
2014, a seguito dell’introduzione del concordato in bianco (D.L. 83/2012). Tale 
crescita si è interrotta solo dopo l’introduzione delle restrizioni previste dal D.L. 
69/2013. Come mostrato nelle Figure 3 e 4, la dinamica dei concordati preventivi, sia 
nel numero che in rapporto al complesso delle procedure aperte, è risultata crescente 
in tutte le aree geografiche del Paese, ma è stata più marcata al Centro e al Nord, 
rispetto a quanto osservato al Sud. 

Secondo i dati Cerved, le imprese che presentano un concordato preventivo sono 
di dimensione tipicamente maggiore rispetto a quelle che aprono altre procedure 
concorsuali. In termini di attivo di bilancio, nella media del periodo 2012-14 il loro 
peso si è avvicinato al 40 per cento del totale delle procedure concorsuali, laddove in 
termini di numero di procedure rappresentano il 10 per cento (Figura 5); tra il 2002 e 
il 2004 i concordati preventivi pesavano solo per il 2 per cento in termini di numero di 
procedure e per lʼ8,5 in termini di attivo di bilancio. 

Come già detto, l’ampliamento del ricorso al concordato preventivo potrebbe 
tuttavia dipendere dalla circostanza che, nello stesso periodo, l’economia italiana è 
stata attraversata da due recessioni (2008-09 e 2012-14), intervallate da un periodo di 
recupero solo parziale. Al fine di valutare in che misura l’incremento osservato dei 
concordati sia attribuibile alle riforme, cercando di separarne l’effetto da quello 
riconducibile all’andamento dell’economia, è stato stimato un modello in cui il 
numero di piani di concordato preventivo presentati per trimestre nel periodo 2000-
2014 è regredito su una serie di variabili dummy in corrispondenza delle riforme,8 
controllando per il tasso di crescita del PIL trimestrale. La Tavola 1 riporta i risultati 
della seguente relazione, stimata con dati a livello trimestrale: ݕ௧ = ߙ + ଵ݀ௗ௟ଷହߚ + ଶ݀ௗ௟௚௦ଵ଺ଽߚ + ଷ݀ௗ௟଼ଷߚ + ସ݀ௗ௟଺ଽߚ +෍ߛ௜ܦܩܩ ௧ܲି௜ + ߳௧ସ

௜ୀ଴  

 
dove: 
  La variabile dipendente yt è nel primo modello il numero di concordati 

preventivi aperti nel trimestre t (colonna 1), mentre nel secondo modello è il 
rapporto tra concordati aperti nel trimestre t e la somma di concordati e 
fallimenti aperti nello stesso trimestre (colonna 2); 

 dX è una variabile dummy corrispondente alla riforma X (D.L. 35/2005, D.lgs. 
169/2007, D.L. 83/2012 e D.L. 69/2013) che assume valore 0 nei trimestri 
precedenti la riforma e 1 nei trimestri successivi. Per le riforme riguardanti il 
concordato ”in bianco” (D.L. 83/2012 e D.L. 69/2013) la dummy assume 

 
8 Le variabili dummy assumono valore zero nei trimestri precedenti la riforma e valore uno in 

quelli successivi. Ad esempio, la dummy D.L. 35/2005 assume valore zero fino al primo trimestre 
2005 incluso e uno per tutti i trimestri successivi fino al quarto trimestre 2014. 
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valore 1 a partire dal secondo trimestre successivo alla riforma, per tener conto 
dei 120 giorni (prorogabili fino a 180) per presentare il piano;9 

 GGDPt è il tasso di crescita del PIL nazionale nel trimestre t. 
 
Nelle Tavole 2 e 3 si analizzano eventuali differenze a livello territoriale 

nell’effetto delle riforme sul ricorso al concordato preventivo – in livelli (Tavola 2) e 
in rapporto ai fallimenti (Tavola 3) – utilizzando variabili dipendenti calcolate a 
livello di trimestre e macroarea geografica.10  Nella prima colonna, alla regressione 
precedente vengono aggiunte delle dummy corrispondenti alla macroarea (secondo 
una triplice ripartizione: Nord, Centro, Sud). Nelle colonne (2)-(4) la stessa relazione 
viene stimata separatamente per ciascuna macroregione.  

Le dummy in corrispondenza delle riforme risultano significative (Tavola 1, 
colonna 1), suggerendo che il maggiore ricorso al concordato preventivo non è dovuto 
solo all’insorgenza della crisi, ma riflette anche le riforme realizzate, in particolare 
quella che ha introdotto il concordato in bianco (D.L. 83/2012). Specularmente, 
l’intervento restrittivo del 2013 ha un effetto significativo e negativo sui piani 
presentati. I risultati sono confermati dall’analisi dell’andamento della quota di piani 
di concordato preventivo presentati sul totale dei concordati e dei fallimenti aperti 
(colonna 2).  

Per quanto riguarda gli effetti delle riforme a livello territoriale, essi sono stimati 
significativi in tutte le aree (Tavole 2 e 3). Gli effetti sono stati più contenuti al Sud, 
specialmente per la prima riforma (D.L. 35/2005), probabilmente perché l’estensione 
della definizione di piccolo imprenditore ha ampliato la potenziale platea dei 
destinatari dell’intervento soprattutto in aree, quali il Centro e il Nord, dove è 
maggiore la presenza di imprese che superano le soglie di fallibilità.  

 
9 Con l’introduzione del concordato in bianco, infatti, il momento di presentazione della 

domanda non coincide necessariamente con la presentazione del piano, come invece avveniva prima 
della riforma. La riforma del concordato in bianco concede fino a 120 giorni (prorogabili fino a 180) 
per presentare il piano. Quindi occorre del tempo perché gli effetti di questa riforma, come quelli del 
successivo correttivo, si manifestino sui piani presentati. Nelle regressioni delle Tavole 1-3 è stata 
perciò spostata in avanti di un trimestre la data delle ultime due riforme (concordato in bianco e 
correttivo). 

10 Formalmente per ogni trimestre t e ogni macroregione g la regressione stimata è la seguente: ݕ௧,௚	ୀߙ + ଵ݀ௗ௟ଷହߚ + ଶ݀ௗ௟௚௦ଵ଺ଽߚ + ଷ݀ௗ௟଼ଷߚ + ସ݀ௗ௟଺ଽߚ + +∑ ௜ସ௜ୀ଴ߛ ܦܩܩ ௧ܲିூ + ଵ݀௖௘௡௧௥௢ߜ + ଶ݀௦௨ௗߜ + ߳௧,௚ (1) 
dove: 
 yt,g è in Tavola 2, colonna (1), è il numero di concordati preventivi aperti nel trimestre t, 

nella macroregione g e in Tavola 3, colonna (1), è il rapporto tra concordati aperti nel 
trimestre t e nella macroregione g e la somma di concordati e fallimenti aperti nel trimestre e 
nella macroregione; 

 dcentro e dsud sono variabili pari a 1 per ciascuna delle due macroregioni. La categoria di 
confronto è il Nord. Queste variabili non sono incluse quando si stima la relazione per 
ciascuna macroregione separatamente. 



IL CONCORDATO PREVENTIVO IN ITALIA 

 

111 

Gli effetti del D.L. 69/2013 (che ha introdotto la possibilità per i tribunali di 
nominare un Commissario a monitoraggio della condotta del debitore) sul numero 
assoluto di concordati preventivi e sulla loro quota rispetto al complesso delle 
procedure, risultano statisticamente significativi in tutte le aree geografiche.  

 
 

2. IL CONCORDATO E LA CONTINUITÀ AZIENDALE 
 
L'obiettivo della continuità aziendale, oggetto dell'attenzione del legislatore nelle 

riforme che si sono succedute in questi anni, non è l'unico possibile esito del 
concordato preventivo: l'istituto può infatti anche favorire l’espletarsi di procedure di 
liquidazione gestite con l'accordo dei creditori dell'azienda in crisi, differenziandosi 
dal fallimento solo per via del maggior ruolo in quest’ultimo svolto dagli organi 
giudiziari. Tale pluralità di funzioni del CP e delle procedure equivalenti caratterizza 
in effetti anche altri paesi (si vedano, per gli Stati Uniti, i lavori di Baird, Bris e Zhu 
(2005), di Bris, Welch e Zhu (2006) e di Warren e Westbrook (2009). In questo 
paragrafo si esamineranno gli esiti effettivi del CP, guardando in particolare 
all’incidenza, tra le procedure di CP aperte, dei casi in cui l’azienda sia ritornata 
operativa dopo un certo lasso di tempo. Nel paragrafo successivo si esamineranno 
invece i casi di esito di fatto “liquidatori” del CP. 

Avere misure oggettive degli esiti delle procedure di concordato è problematico. 
Dati di fonte giudiziaria non sono disponibili. Utili informazioni potrebbero essere 
ricavate dai dati del registro delle imprese (Infocamere) che rilevano l’avvio e la 
chiusura di procedure a carico dell’impresa; tuttavia tali dati risultano poco affidabili 
in quanto le liquidazioni avvenute a seguito di un concordato preventivo non sono 
sempre riportate; questi dati indurrebbero quindi a sovrastimare la quota di imprese 
che continuano a operare dopo aver aperto una procedura di concordato preventivo. 

 Un’indicazione indiretta sullo stato di attività dell’impresa dopo l’apertura di un 
concordato può però venire dall’analisi dei dati di bilancio. Sotto l’ipotesi che 
un’impresa attiva produca ricavi, definiamo come attiva, in un dato anno, un’impresa 
che abbia presentato un bilancio che riporti ricavi positivi in almeno uno degli ultimi 
due esercizi. Secondo questa definizione, delle imprese che hanno aperto un 
concordato nel biennio 2006-07 (dopo la riforma), solo il 4,4 per cento aveva ricavi 
positivi a 6 anni di distanza.11 Come termine di paragone, il tasso di sopravvivenza 
medio, dopo sei anni, per tutte le imprese attive nello stesso periodo è del 61,2 per 
cento.12 Sulla base di queste evidenze, lo strumento si associa alla risoluzione delle 
crisi d’impresa attraverso la continuità aziendale in misura ancora limitata.  
 

11 Se invece consideriamo come attiva un’impresa che produce ricavi nell’anno corrente, la 
quota di imprese che hanno aperto un concordato preventivo nello stesso periodo e sono ancora 
attive a sei anni di distanza è del 3,6 per cento. 

12 Nel calcolo del tasso di sopravvivenza sono escluse imprese che hanno aperto un concordato 
preventivo o un fallimento nell’anno in cui sono stati presentati i bilanci. Considerando solamente 
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Anche in altri Paesi la probabilità di sopravvivenza nel medio termine delle 
imprese che ricorrono a procedure per la gestione di situazione di crisi ritenute 
temporanee è bassa, ma non così bassa come nel caso italiano: per gli Stati Uniti, 
Baird, Bris e Zhu (2005) mostrano che due terzi delle procedure di Chapter 11 sono 
convertite a una liquidazione ai sensi del Chapter 7, ma un terzo delle aziende rimane 
sul mercato. 

Rispetto agli anni prima delle riforme che dal 2005 (e con l’eccezione di segno 
opposto dell’intervento del 2013) hanno ampliato il ricorso allo strumento, la Figura 
6a evidenzia come la quota di imprese ancora attive nei primi anni successivi al 
concordato si sia ridotta. Tuttavia, il semplice confronto tra il tasso di sopravvivenza 
(numero imprese ancora attive a sei anni di distanza dall’apertura del concordato sul 
totale delle imprese che hanno aperto un concordato preventivo) tra prima e dopo la 
riforma è fuorviante per via del diverso contesto macroeconomico. Come si nota nella 
Figura 6b, il tasso di sopravvivenza medio di tutte le imprese attive prima della 
riforma, escluse quelle che hanno aperto un concordato preventivo o un fallimento 
durante l’anno di riferimento, è più alto rispetto a quello delle imprese attive dopo la 
riforma. Pertanto, per valutare gli effetti della riforma sulla sopravvivenza delle 
imprese è necessario disporre di un tasso di sopravvivenza di riferimento che tenga 
conto delle differenti condizioni economiche nel periodo 2002-08 rispetto al periodo 
2007-2013.  

L’obiettivo dell’analisi seguente è appunto quello di analizzare gli effetti della 
riforma introdotta dal D.L. 35/2005 sulla probabilità che le imprese continuino 
l’attività in seguito all’avvio di un concordato preventivo,13 tenendo però conto degli 
effetti avversi della fase di crisi economica apertasi nel 2008/09: a tal fine utilizziamo 
un campione di controllo costituito da imprese “simili” a quelle hanno aperto un 
concordato preventivo, identificato tramite propensity score matching. Questo 
esercizio ci consente di individuare per due date, una prima della riforma (il 2002, 
Post = 0) e una dopo (il 2007, Post =1), le imprese che hanno aperto un concordato 
preventivo (Cp = 1) e un gruppo di imprese a esse simili ma che non hanno aperto un 
concordato (Cp = 0).14 Utilizzando solamente le imprese che hanno aperto un 
 
imprese simili, per dimensione, a quelle fallibili (con ricavi medi negli ultimi 5 anni maggiori di 
200.000 euro e un attivo di bilancio medio maggiore di 300.000 euro, sempre escludendo imprese 
fallite e che hanno aperto un concordato) il tasso di sopravvivenza medio a 6 anni per le imprese 
attive nello stesso biennio salirebbe al 66,4 per cento. 

13 Per le successive riforme, più recenti, non vi è ancora sufficiente disponibilità di informazioni 
ex post per poter valutare compiutamente la sopravvivenza delle aziende interessate.  

14 Le variabili utilizzate per il matching sono: totale attivo (log), immobilizzazioni su totale 
attivo, immobilizzazioni immateriali su immobilizzazioni, grado di patrimonializzazione (in pratica, 
l’inverso del leverage), redditività operativa (MOL/attivo), tasso di crescita del margine operativo 
lordo, settore di produzione ATECO a due cifre (dummies), forma societaria (dummies), lo score 
assegnato dalla Cerved (dummies) e regione della sede legale (dummies). Per le variabili continue si 
è calcolata la media sui bilanci dei 5 anni precedenti l'apertura del concordato. Per le variabili 
categoriche si è utilizzata la moda dei 5 anni precedenti. Il matching è stato effettuato per i due anni 
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concordato e il campione delle imprese di controllo, è stato stimato, per ogni impresa 
i in un dato anno t {2002;2007}, il seguente modello: 

௜,௧ݕ  = ߙ + ௧ݐݏ݋ܲߚ + ௜݌ܥߛ + ௧ݐݏ݋ܲߜ × ௜݌ܥ + ′ߠ ௜ܺ,௧+߳௜,௧  
 
dove yi,t è una dummy pari a 1 se l’impresa è ancora attiva a sei anni di distanza15, 

la variabile Postt  è una dummy pari a 1 se l’anno t è dopo la riforma, la variabile Cpi è 
una dummy pari a 1 se l’impresa i ha aperto un concordato preventivo, e Xi,t è una 
serie di variabili di controllo prese dai bilanci delle imprese. 

La variabile Postt × Cpi, costituita dall’interazione tra la variabile Post e la 
variabile Cp, è la nostra principale variabile di interesse. Il parametro δ cattura 
pertanto, a parità di altre caratteristiche osservabili, la differenza nel tasso di 
sopravvivenza medio a 6 anni delle imprese che hanno aperto un concordato prima e 
dopo la riforma del 2005 rispetto alla stessa differenza per imprese simili attive negli 
stessi anni.16 

I risultati delle stime sono riportati in Tavola 4. Le imprese che avviano una 
procedura di concordato preventivo è più probabile che escano dal mercato (il segno 
stimato per Cpi è negativo e significativo); analogamente, dopo il 2007, nel periodo di 
crisi, le aziende escono dal mercato più frequentemente (il segno stimato per Postt è 
negativo e significativo). A parità di altre condizioni, però, le imprese che aprono un 
CP nel 2007 sopravvivono relativamente di più delle imprese con medesime 
caratteristiche che avevano aperto un concordato nel 2002 (cioè il segno stimato per 
la nostra principale variabile di interesse, Postt × Cpi, è positivo e significativo). Nella 
colonna (2) di Tavola 4 sono riportate le stime ottenute escludendo dall’insieme delle 
imprese che potenzialmente possono entrare nel campione di controllo le aziende che 
hanno aperto un fallimento nell’anno di riferimento: i risultati non cambiano. Come 
controllo di robustezza, nella colonna (3) di Tavola 4, vengono riportate le stime 
ottenute ripetendo l’esercizio senza utilizzare il propensity score per identificare il 
campione di controllo (sempre escludendo le imprese che hanno dichiarato fallimento 
nell’anno di riferimento) e utilizzando tutti gli anni dal 2002 al 2007 (con il 2005 
quale ultimo anno pre-riforma).  

Il coefficiente dell’effetto della riforma sul tasso di sopravvivenza delle imprese 
rimane significativo, anche se sostanzialmente minore. A seconda delle stime, il tasso 

 
separatamente, e i risultati non dipendono dall’esclusione o meno delle imprese che hanno aperto un 
fallimento nello stesso anno, dal gruppo delle potenziali imprese di controllo (cfr. col. 2 di Tavola 
4).  

15 Un'impresa è considerata attiva in un dato anno se ha presentato un bilancio con ricavi positivi 
nell'anno corrente o nell'anno precedente. 

16 Data l’endogeneità della scelta di aprire un concordato preventivo, lo scopo dell’esercizio non 
è quello di identificare un nesso di causalità tra l’apertura del concordato e la sopravvivenza delle 
imprese. Il propensity score matching è utilizzato solamente per identificare le imprese del 
campione di controllo. 
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di sopravvivenza a 6 anni per le imprese che hanno aperto un concordato preventivo è 
aumentato da un massimo di 9,3 a un minimo di 3,5 punti percentuali, a partire da un 
valore del 5 per cento nel 2002.17 

Questo esercizio suggerisce che, anche se la quota di imprese che continua 
l’attività economica dopo un concordato preventivo rimane contenuta, essa è 
aumentata in seguito alla riforma prevista dal D.L. 35/2005. Nel complesso, pertanto, 
considerando che le riforme succedutesi dal 2005 in avanti hanno decisamente 
allargato la platea di imprese che accedono al concordato e che quella del 2005 ha 
aumentato, seppure in misura contenuta, la probabilità di sopravvivenza delle imprese 
che vi fanno ricorso, si evince che il nuovo concordato è associato alla continuità 
aziendale di un maggior numero di imprese.  

Un’idea, per quanto approssimativa e da valutare con cautela, degli effetti 
complessivi del processo riformatore a partire da queste stime, si può derivare da un 
semplice esercizio controfattuale (di tipo back of the envelope) che mira a calcolare 
quante delle imprese in gravi difficoltà avrebbero potuto continuare l’attività prima e 
dopo le riforma (consideriamo come imprese in grave difficoltà tutte quelle che hanno 
aperto una procedura concorsuale, quale fallimento o concordato preventivo). Prima 
della riforma del 2005, circa il 2 per cento di queste imprese accedeva al concordato 
preventivo e circa il 5 per cento era ancora attiva a sei anni di distanza (pari a 1 
impresa su 1000 imprese entrate in procedura18). Considerando l’effetto delle riforme 
in termini di maggiore utilizzo del concordato preventivo, pari a circa l’8,5 per 
cento19, la quota di imprese che hanno accesso al concordato è passata da circa il 2 
per cento al 10,5 per cento. Anche ignorando l’effetto positivo della riforma sul tasso 
di sopravvivenza delle imprese, di 1000 imprese entrate in procedura dopo il 2005, a 
sei anni di distanza ne sarebbero ancora attive circa 5. Se vi aggiungiamo l’effetto 
positivo della riforma sul tasso di sopravvivenza delle imprese che hanno aperto un 
concordato preventivo (portatosi da circa il 5 per cento prima della riforma a un 
valore che si stima compreso tra un minimo di 8,5 a un massimo del 14,3 per cento20), 
delle 1000 imprese in grave difficoltà, a sei anni di distanza ne sarebbero ancora 
attive da un minimo di circa 9 a un massimo di circa 15. 

 
17 Ripetendo l’analisi utilizzando diversi gruppo di controllo e diversi anni di riferimento, i 

risultati sono qualitativamente simili, anche se l’effetto non è sempre statisticamente significativo. 
18 Considerare il complesso delle imprese che aprono un fallimento o un concordato preventivo 

come la potenziale platea che potrebbe beneficiare del concordato preventivo per continuare 
l’attività è un approssimazione per eccesso, in quanto si può supporre che una quota significativa 
delle imprese che aprono un fallimento avrebbero considerato l’opportunità di aprire un concordato 
preventivo anche dopo la riforma, in quanto destinate comunque a concludere l’attività.  

19 La somma dei coefficienti associati a tutte le riforme (D.L. 35/2005, D.lgs. 169/2007, D.L. 
83/2012 e D.L. 69/2013), come stimati nella colonna (2) di Tavola 1, è pari a 0,087. 

20 Utilizzando i coefficienti 0,035 e 0,093 nelle colonne (3) e (1) di Tavola 4 rispettivamente, 
che si riferiscono agli effetti del D.L. 35/2005. 



IL CONCORDATO PREVENTIVO IN ITALIA 

 

115 

Pure con le dovute cautele che devono circondare questo tipo di esercizio, l’effetto 
sulla probabilità di sopravvivenza risulterebbe di rilievo in termini relativi, 
considerando che la base di partenza (la probabilità di sopravvivenza prima delle 
riforme) era molto bassa. Nel complesso, però, nonostante le riforme il CP rimarrebbe 
largamente una modalità per accompagnare le imprese fuori dal mercato, piuttosto 
che per conservarne la continuità operativa.  

 
 

3. IL CONCORDATO COME SOSTITUTO DEL FALLIMENTO 
 
La circostanza che solo una quota limitata di aziende sopravvive dopo il 

concordato preventivo induce a ritenere che il concordato stesso possa essere 
considerato dalle imprese e dai loro creditori una modalità per uscire dal mercato più 
efficiente e rapida rispetto alla procedura fallimentare, che vede un maggior ruolo dei 
tribunali ed è spesso caratterizzata da tempi lunghi di risoluzione. 

Al fine di valutare se il ricorso al concordato possa configurarsi come una “fuga 
dal giudice”, testiamo se la quota di imprese che aprono un CP (sul totale delle 
imprese che aprono un concordato o un fallimento) sia più elevata laddove 
l’efficienza dei tribunali (misurata dalla durata delle procedure fallimentari) è minore.  

Si stima pertanto, utilizzando un probit21, il seguente modello sul campione 
formato da tutte le imprese che hanno aperto un concordato preventivo o un 
fallimento nel periodo 2007-2014. 

௜,௧݌ܿ  = ߙ + ௜,௧ݎݑ݀ߚ + ݏݐ݂݂ܿ݁݁	݀݁ݔ݂݅+ ௜,௧݈݇ݎ݋ݓߛ + ߮′ ௜ܺ,௧஼ோ + ′ߠ ௜ܺ,௧஼ாோ௏ா஽ + ߳௜,௧ 
 
dove cpi,t è una dummy pari a 1 se un’impresa i ha aperto un concordato 

preventivo e pari a 0 se invece ha aperto un fallimento nell’anno t. La variabile duri,t è 
la durata media delle cause di fallimento chiuse nei tre anni precedenti l’anno t nel 
circondario di tribunale in cui l’impresa i aveva la sede legale. La variabile workli,t è il 
numero totale di cause di fallimento chiuse nei tre anni precedenti nello stesso 
tribunale, e controlla per il carico di lavoro del tribunale. I risultati sono riportati nella 
Tavola 5. In tutte le colonne si controlla per settore produttivo, regione di 
appartenenza e forma giuridica dell’impresa. Nella colonna 1 si controlla solamente 
per gli effetti fissi relativi a questi tre elementi (settore, regione e forma giuridica 
d’impresa) e per una dummy pari a 1 se l’impresa compare negli archivi Cerved e 
un’altra pari a 1 se l’impresa compare negli archivi della Centrale dei rischi. Nella 
colonna 2 si controlla per una serie di variabili prese dai dati di bilancio22 

 
21 I risultati non dipendono dal metodo di stima. Utilizzando logit o linear probability model i 

risultati sono sostanzialmente identici.  
22 Le variabili di controllo prese dai dati di bilancio di Cerved sono calcolate come medie dei 

bilanci dei 5 anni precedenti l’apertura della procedura. 
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(ܺ ௜,௧஼ாோ௏ா஽ ), senza includere i controlli presi dalla Centrale dei rischi 	൫ܺ ௜,௧஼ோ ൯.  
Nella colonna 3 si controlla solo per variabili prese dalla Centrale dei rischi (valori 

medi calcolati nell’anno precedente l’apertura della procedura). Infine nella colonna 4 
si controlla per entrambi gli insiemi di variabili, mentre nell’ultima colonna si 
clusterizzano gli standar errors a livello di tribunale. 

I risultati delle stime mostrano che il peso dei CP sul totale delle procedure 
concordatarie e fallimentari è effettivamente correlato positivamente alla durata delle 
procedure fallimentari, suggerendo che il CP possa rappresentare una alternativa 
migliore al fallimento come modalità di uscita dal mercato, in particolare dove la 
giustizia civile è particolarmente inefficiente. Tra gli altri risultati delle stime, la 
probabilità di avviare un CP invece che un fallimento è maggiore per le aziende 
caratterizzate da un più elevato peso delle immobilizzazioni sull’attivo, specie se tali 
immobilizzazioni non sono di tipo immateriale, che tipicamente sono di più difficile 
valutazione.23 In tali circostanze, per i creditori può essere più agevole monitorare il 
comportamento del debitore nell’attuazione del piano concordatario e quindi gli stessi 
possono preferire una maggiore autonomia decisionale dell’impresa in CP piuttosto 
che affidarsi alle procedure della giustizia civile. La probabilità di avviare un CP, 
inoltre, è più elevata per le aziende di maggiore dimensione (dove la dimensione è 
misurata dal totale dell’attivo). 

Passando alle variabili che si riferiscono alle relazioni bancarie delle imprese 
(Tavola 8), a parità di altre circostanze,24 la probabilità di avvio del CP rispetto al 
fallimento si riduce in presenza di una maggiore incidenza dei crediti garantiti (da 
presìdi reali): siffatta evidenza induce a ritenere che i creditori tutelati dalla presenza 
delle garanzie preferiscano ridurre l’autonomia dell’impresa nell’attuazione del piano 
dei pagamenti25, affidandosi invece ai tribunali. La probabilità del CP cresce invece 
quando vi è un numero maggiore di banche finanziatrici e una minore concentrazione 
dell’esposizione. 

 
 
 
 
 

 
23 La variabile peso delle immobilizzazioni, espressa dal rapporto tra immobilizzazioni e totale 

attivo, assume un segno positivo e significativo, mentre la variabile opacità, costituita dal rapporto 
tra immobilizzazioni immateriali e immobilizzazioni complessive, è stimata con un segno negativo e 
anch’esso significativo. 

24 In particolare, l’avvio di un CP è meno probabile per le imprese iscritte a sofferenza dal 
sistema bancario, che con tale iscrizione esprime una sua valutazione sull’insolvenza dell’azienda, 
circostanza che si associa più coerentemente con l’assoggettamento alla procedura fallimentare. 

25 Del resto, il D.L. 35/2005 dispone che il piano possa derogare dal vincolo di una percentuale 
minima di pagamento in favore di quelli chirografari. 
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4. IL CONCORDATO IN BIANCO E LA TEMPESTIVA EMERSIONE DELLE CRISI 
 
Come già illustrato (cfr. par. 2 e Tavole 1-3), l’utilizzo del concordato si è 

fortemente ampliato a seguito dell’introduzione del concordato con riserva (D.L. 
83/2012), cosiddetto “in bianco”, che consente alle imprese di posticipare la 
presentazione del piano di risanamento senza incorrere nel frattempo in azioni 
esecutive da parte dei creditori. La sua introduzione trova giustificazione 
nell’obiettivo di permettere alle imprese in crisi di disporre di un periodo di tempo 
sufficiente per preparare il piano di risanamento senza incorrere in azioni esecutive, 
favorendo al contempo una più rapida emersione delle crisi aziendali e facilitandone 
così il superamento. Proprio l’ampia diffusione del concordato in bianco, e la relativa 
facilità di presentazione delle istanze già immediatamente dopo la sua introduzione, 
ha dato adito ai timori di un suo uso opportunistico, cioè che l’imprenditore potesse 
ricorrere al concordato in bianco senza l’intenzione o la concreta possibilità di 
presentare un piano di risanamento nei termini previsti, al solo fine di dilazionare il 
pagamento dei creditori.  

Con il D.L. 69/2013 è stata pertanto introdotta la possibilità per i tribunali di 
nominare un commissario per monitorare la condotta del debitore nella fase 
precedente alla presentazione del piano. A seguito di questa correzione, si è ridotto 
significativamente il numero di istanze di concordato in bianco e, più in generale, 
quello dei piani di concordato preventivo presentati (cfr. Figura 1 e 7). 

In base alle prime indicazioni disponibili, tuttavia, non vi è ancora evidenza di 
miglioramenti sostanziali nel funzionamento delle procedure: la quota di piani non 
presentati entro il termine massimo di 180 giorni è rimasta molto elevata, ma stabile, 
intorno al 77 per cento, come pure la quota di imprese fallite entro un anno dalla 
presentazione dell’istanza di concordato (intorno al 30 per cento).  

Tuttavia, per valutare la fondatezza dei timori riguardo l’utilizzo del concordato in 
bianco, in quanto segue analizzeremo la sua capacità di favorire la tempestiva 
emersione delle crisi. A tal fine, andremo a confrontare le caratteristiche delle imprese 
che hanno presentato istanza di concordato prima e dopo l’introduzione del 
concordato in bianco (D.L. 83/2012), utilizzando tre indicatori. 

I primi due indicatori mirano a cogliere la tempestiva emersione della crisi. Il 
primo misura il tempo trascorso tra il verificarsi delle prime difficoltà nei pagamenti 
(come risulta dalla presenza di crediti scaduti, ritardi, incagli nelle segnalazioni della 
Centrale dei rischi) e la data di presentazione della domanda di concordato. Il secondo 
indicatore è una dummy pari a uno se l’impresa era ancora attiva alla presentazione 
del piano di concordato, in quanto aveva presentato un bilancio con ricavi positivi 
nell’anno della domanda o nell’anno precedente.  

Il terzo indicatore mira invece a identificare comportamenti opportunistici messi 
in atto da imprese già destinate all’uscita dal mercato, che utilizzano il concordato 
preventivo al solo scopo di dilazionare i pagamenti. Si tratta di una dummy pari a uno 
se l’impresa aveva già avviato una procedura per l’uscita volontaria dal mercato (ad 
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esempio, scioglimento o liquidazione) alla data di richiesta del concordato 
preventivo.26  

Nel proporre tali indicatori siamo consapevoli della difficoltà di misurare 
fenomeni quali la tempestiva emersione della crisi e l’uso opportunistico del 
concordato. Inoltre si può dibattere se gli indicatori proposti, essendo correlati a un 
più generico stato di difficoltà dell’impresa, possano in realtà rappresentare ognuno 
una proxy imperfetta sia della tempestiva emersione che dell’opportunismo. Ad ogni 
modo, ci pare che siano comunque indicatori della performance complessiva della 
procedura, all’interno del delicato trade-off tra tempestiva emersione e uso 
opportunistico e dilatorio.  

Il campione utilizzato nell’analisi è composto dalle imprese che hanno aperto un 
concordato preventivo nel 2011 e nel 2012. Prima di settembre 2012 l’unica opzione è 
il concordato preventivo tradizionale (con piano). Dopo settembre 2012 si 
considerano solamente le domande di concordato in bianco. Vengono eliminate le 
domande di concordato presentate in settembre in entrambi gli anni. Per tenere conto 
della presenza di stagionalità nelle caratteristiche delle imprese che presentano le 
domande di concordato preventivo,27 si confrontano le differenze nei diversi 
indicatori per le imprese che hanno presentato istanza di concordato prima e dopo 
settembre 2012 con quelli aperti prima e dopo il settembre 2011. 

I modelli stimati sono una variante del seguente: 
௜,௧ݕ  = ߙ + ௜ݐݐ݁ݏߚ + ଶ଴ଵଶ௧ܽߛ + ߜ × ൫ݐݐ݁ݏ௜ × ܽଶ଴ଵଶ௧൯ + ݂݁ + ߮′ ௜ܺ,௧஼ோ + ′ߠ ௜ܺ,௧஼ாோ௏ா஽+ ߳௜,௧  
 
dove per un impresa i che ha presentato istanza di concordato nell’anno t,  ݐݐ݁ݏ௜	è 

una dummy pari a 1 se l’impresa ha presentato istanza di concordato nei mesi di 
ottobre, novembre e dicembre (indipendentemente dall’anno), mentre ܽଶ଴ଵଶ௧  è una 

dummy pari a 1 se l’impresa ha presentato istanza di concordato nel 2012 
(indipendentemente dal mese di apertura). Il termine ൫ݐݐ݁ݏ௜ × ܽଶ଴ଵଶ௧൯ è l’interazione 
tra le due variabili dummy: il coefficiente ݀ quindi cattura le differenze nell’indicatore ݕ௜,௧ tra imprese che hanno aperto un concordato (in bianco) nei mesi successivi a 
settembre del 2012 e quelle che lo hanno aperto nei mesi precedenti, rispetto alla 
stessa differenza calcolata per il 2011. La differenza calcolata per il 2011, quando a 

 
26 D’altro canto nel nostro ordinamento è previsto il concordato liquidatorio: alla luce di ciò, non 

sarebbe da considerarsi opportunistica l’azione di un imprenditore che propone un concordato 
liquidatorio avendo realizzato che non è nelle condizioni di pagare i creditori. 

27 Stime cross section per il 2011 e per il 2012 (non riportate), mostrano che l’intervallo di 
tempo tra le prime difficoltà nei pagamenti e l’emersione formale tramite il concordato è maggiore 
per i concordati aperti dopo settembre. Tuttavia questo avviene sia nel 2012, quando a settembre vi è 
una discontinuità dovuta all’introduzione del concordato in bianco, sia nel 2011, quando a settembre 
non si verifica alcun cambio nella normativa. 
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settembre non vi è stata alcuna riforma, cattura pertanto gli effetti della stagionalità.  
I risultati sono riportati nelle Tavole 6-8. In tutte le colonne si controlla per 

l’interazione tra il tasso di crescita del PIL ritardato e le dummy regione e 
macrosettore.  Nella colonna (2) si controlla anche per alcune variabili prese dalla 
Centrale dei rischi relative alla situazione debitoria dell’impresa nei 12 mesi 
precedenti l’istanza di concordato e nella colonna (3) per alcune variabili costruite dai 
dati di bilancio di Cerved. Nella colonna (4), infine, si controlla sia per variabili della 
Centrale dei rischi che per quelle Cerved. 

Le diverse tavole si differenziano sia per la variabile dipendente, sia per il metodo 
di stima.  In Tavola 6 la variabile dipendente è il tempo, in mesi, trascorso dalla prima 
evidenza di problemi nei pagamenti (ritardi, incagli, scaduti, ristrutturati o sofferenze) 
e l’apertura di un concordato preventivo. Il metodo di stima è Tobit. 28 Nella Tavola 7 
la variabile dipendente è una variabile dummy pari a 1 se l’impresa era attiva (aveva 
presentato un bilancio con ricavi positivi in almeno uno dei due anni precedenti) al 
momento di presentare un’istanza di concordato preventivo. Nella Tavola 8 variabile 
dipendente è una variabile pari a 1 se l’impresa aveva già avviato altre procedure al 
momento di presentato istanza di concordato preventivo. In tutti i casi il metodo di 
stima è il probit.29 Si utilizzano i valori correnti e ritardati del tasso di crescita del 
PIL, interagito anche con le dummy regionali e per macrosettore di attività economica. 
I risultati delle stime sono i seguenti. A seguito dell’introduzione del concordato in 
bianco, si verifica una riduzione, sebbene non statisticamente significativa, del tempo 
trascorso tra le prime difficoltà di pagamento e la presentazione della domanda di 
concordato (Tavola 6). Troviamo, pertanto, solo una debole evidenza che dopo 
l’introduzione del concordato in bianco vi sia una più precoce emersione della crisi; 
possiamo però certamente escludere che vi sia stato un maggior ritardo 
nell’emersione della crisi.  

Nella Tavola 7 si mostra come le imprese che hanno presentato domanda di 
concordato in bianco abbiano una maggiore probabilità di essere attive al momento di 
presentare istanza di concordato, rispetto a quelle che presentavano una domanda di 
concordato prima della riforma: in tutte le specificazioni la variabile ൫ݐݐ݁ݏ௜ × ܽଶ଴ଵଶ௧൯ 
ha segno negativo e in alcune specificazioni il segno è significativamente diverso da 
zero. Come discusso in precedenza, anche questi risultati possono essere interpretati 
come un’evidenza che in seguito al concordato in bianco vi sia stata una più 
tempestiva emersione della crisi. 

Le stime presentate nella Tavola 8 indicano che dopo l’introduzione del 
concordato in bianco aumenta la probabilità che vi facciano ricorso imprese senza 

 
28 Le stime sono ottenute con una metodologia Tobit per tenere conto del censoring dei dati: 

oltre a non osservare durate negative, i dati della Centrale dei rischi non consentono di osservare i 
ritardi nei pagamenti prima del 2005. 

29 Stime ottenute con metodi alternativi (linear probability model e logit), producono risultati 
qualitativamente simili. 
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precedenti procedure finalizzate all’uscita dal mercato. Tuttavia questi risultati non 
sono robusti: a seconda dei controlli utilizzati, i valori stimati dal parametro di 
interesse oscillano, anche se non risultano mai significativamente negativi. L’analisi, 
ad ogni modo, sembra escludere una maggiore incidenza30 di comportamenti 
opportunistici a seguito del concordato in bianco. Prese nel complesso, le stime 
riportate nelle Tavole 6-8 indicano che le caratteristiche delle imprese che hanno fatto 
ricorso al concordato in bianco dopo la sua introduzione non sono significativamente 
diverse da quelle che prima utilizzavano il concordato preventivo.31 Vi sono invece 
alcune (seppure deboli) indicazioni di una più tempestiva emersione della crisi. 

Ulteriori indicazioni sul concordato in bianco possono venire dall’analisi delle 
relazioni di credito tra banche e imprese. Nella misura in cui il concordato in bianco 
abbia accresciuto la possibilità per le imprese in difficoltà di adottare comportamenti 
opportunistici, se ne dovrebbe trovare evidenza nelle condizioni applicate, ceteris 
paribus, dalle banche alle imprese rischiose ma ancora in bonis. Seguendo la 
metodologia sviluppata in Rodano et. al. (2016), confrontiamo il tasso di interesse per 
le imprese più rischiose (con uno Score di Cerved maggiore di 4) con quello delle 
imprese meno rischiose (Score di Cerved minore di 5), prima e dopo l’introduzione 
del concordato in bianco. Si evidenzia come in effetti vi sia una variazione positiva  
nei tassi praticati alle aziende rischiose rispetto a quelli applicati agli operatori non 
rischiosi; la differenza, sebbene sia statisticamente significativa, è però 
economicamente di scarso peso (appena lo 0,06 per cento; Tavola 9).  

 
 
 
 
 
 
 

 
30 Il risultato si riferisce all’incidenza dei comportamenti opportunistici all’interno delle 

procedure di concordato. Quanto al loro numero, poiché per effetto dell’introduzione del CP in 
bianco il ricorso all’istituto concordatario si è allargato, è da ritenere che anche il numero di casi 
motivati da intenti opportunistici sia aumentato. 

31 Questi risultati sono confermati in un esercizio di robustezza in cui, sempre utilizzando un 
probit, è stata utilizzata una semplice relazione di tipo pre-post, che confronta le caratteristiche delle 
imprese che hanno aperto un concordato tradizionale (tra ottobre 2011 e marzo 2012) con quelle 
delle imprese che hanno presentato un’istanza di concordato in bianco (tra ottobre 2012 e marzo 
2013). In particolare le stime confermano che dopo l’introduzione del concordato in bianco 
aumenta, in maniera statisticamente significativa, la probabilità che vi facciano ricorso imprese 
senza precedenti procedure finalizzate all’uscita dal mercato, mentre non vi sono differenze 
significative nel tempo trascorso tra le prime difficoltà di pagamento e la presentazione della 
domanda di concordato, e nella probabilità che l’istanza di concordato sia presentata da un impresa 
ancora attiva. 



IL CONCORDATO PREVENTIVO IN ITALIA 

 

121 

5. RIFLESSIONI CONCLUSIVE 
 
La disciplina delle crisi d’impresa è stata riformata più volte prima e durante la 

fase di crisi economica avviatasi nel 2008, anche per favorire il ricorso a soluzioni 
concordate tra creditori e debitori e agevolare la ristrutturazione di imprese in 
temporanea difficoltà. Alcune delle riforme del concordato preventivo che si sono 
susseguite dal 2005 in poi (la più recente delle quali intervenuta nel 2015, con il 
Decreto Legge 83) non possono ancora essere oggetto di valutazione, perché non è 
ancora maturato un congruo lasso di tempo di loro vigenza per poterne stimare gli 
effetti. Inoltre, l’indisponibilità di dati di fonte giudiziaria sul contenuto dei piani di 
concordato e sugli esiti impedisce di esaminare alcuni importanti aspetti del 
funzionamento dell’istituto, quali la percentuale di recupero per le varie tipologie di 
creditori ottenuta con i concordati liquidatori o le caratteristiche dei piani di 
ristrutturazione che si concludono con successo. Per la gran parte degli interventi, la 
disponibilità dei dati consente una prima valutazione degli effetti.  

L’analisi condotta mostra come, nel complesso, gli interventi operati tra il 2005 e 
il 2013 abbiano accresciuto il ricorso al concordato preventivo. Tale risultato è 
confermato anche quando si tenga conto degli effetti della crisi economica deflagrata 
nel 2008, che comunque ha teso ad aumentare l’incidenza dei casi di crisi aziendale. 
L’impulso più forte in tale senso è stato recato dall’introduzione, nel 2012, del 
cosiddetto concordato in bianco, che permette di bloccare le azioni esecutive dei 
creditori senza la presentazione contestuale del piano di risanamento.  

Con specifico riferimento all’introduzione di questo istituto, dalle nostre analisi 
non emergono evidenze di una maggiore incidenza dei casi di utilizzo con mera 
finalità di dilazione dei pagamenti, mentre vi è evidenza di una più tempestiva 
emersione della situazione di crisi aziendale. Le diffuse percezioni che esso possa 
aver accresciuto le chances di comportamenti opportunistici sono però confermate 
dall’innalzamento che la sua introduzione ha ceteris paribus causato nei tassi bancari 
praticati alla generalità delle imprese rischiose ma ancora in bonis; l’effetto stimato, 
peraltro, pur essendo statisticamente significativo, è piuttosto limitato (6 punti base). 

Confrontando i dati dei concordati avviati prima della riforma del 2005 e quelli 
avviati dopo, e tenendo opportunamente conto dell’evoluzione del contesto 
macroeconomico complessivo (molto più sfavorevole per il periodo successivo al 
2008 rispetto al periodo precedente), la riforma sembrerebbe anche aver aumentato 
lievemente il tasso di sopravvivenza delle imprese che ricorrono al CP.  

Ciò nonostante, il concordato rimane ancora prevalentemente usato con finalità 
liquidatorie. Sebbene tale uso non sia peculiare solo dell’Italia, l’Italia senz’altro si 
caratterizza per una bassa incidenza dei casi di sopravvivenza aziendale delle imprese 
che entrano in CP. Tra quelle che hanno aperto un concordato nel biennio 2006-07 
(dopo l’avvio del processo di riforma), solo il 4,4 per cento erano ancora attive a 6 
anni di distanza. L’uso di uno strumento negoziale a fini di liquidazione dell’impresa, 
in alternativa al fallimento, che vede un maggior ruolo degli organi giudiziari, risulta 
correlato, oltre che con caratteristiche strutturali dell’impresa (un maggior peso delle 
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immobilizzazioni materiali) e delle relazioni creditizie (un minore peso dei crediti 
dotati di garanzie reali), anche con la durata temporale delle procedure fallimentari 
ordinarie nel tribunale di riferimento. 
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FIGURE E TAVOLE 
 

FIGURA 1 
Concordati preventivi aperti per trimestre (procedure con piano presentato) 

 
Si considerano solo i concordati in cui il piano è stato presentato. Il D.L.35/2005 ha riformato la 
normativa in materia di concordato preventivo; il D.lgs. 169/2007 ha abbassato la soglia di accesso 
alle procedure; il D.L. 83/2012 ha introdotto il cd. “concordato con riserva”; il D.L. 69/2013 ha 
introdotto misure correttive al cd. “concordato con riserva”. 
FONTE: dati Cerved. 

 
 

0

100

200

300

400

500

600

700

2000q1 2005q1 2010q1 2015q1

pr
oc

ed
ur

e 
ap

er
te

trimestre

Cerved Infocamere

D
.L

. 3
5/

20
05

D
.lg

s.
 1

69
/2

00
7

D
.L

. 8
3/

20
12

D
.L

. 6
9/

20
13



IL CONCORDATO PREVENTIVO IN ITALIA 

 

123 

FIGURA 2 
Concordati preventivi aperti per trimestre (in rapporto al totale di concordati e fallimenti) 

 
Si considerano solo i concordati in cui il piano è stato presentato. Il D.L.35/2005 ha riformato la 
normativa in materia di concordato preventivo; il D.lgs. 169/2007 ha abbassato la soglia di accesso 
alle procedure; il D.L. 83/2012 ha introdotto il cd. “concordato con riserva”; il D.L. 69/2013 ha 
introdotto misure correttive al cd. “concordato con riserva”. 
FONTE: dati Cerved 

 
FIGURA 3 

Concordati preventivi aperti per trimestre (aree geografiche) 

 
Si considerano solo i concordati in cui il piano è stato presentato. Medie mobili con finestra di 5 trimestri. 
Il D.L.35/2005 ha riformato la normativa in materia di concordato preventivo; il D.lgs. 169/2007 ha 
abbassato la soglia di accesso alle procedure; il D.L. 83/2012 ha introdotto il cd. “concordato con riserva”; 
il D.L. 69/2013 ha introdotto misure correttive al cd. “concordato con riserva”. 
FONTE: dati Cerved 
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FIGURA 4 
Concordati preventivi aperti per aree geografiche (in rapporto al totale di concordati e fallimenti) 

 
Si considerano solo i concordati in cui il piano è stato presentato. Medie mobili con finestra di 5 trimestri. 
Il D.L.35/2005 ha riformato la normativa in materia di concordato preventivo; il D.lgs. 169/2007 ha 
abbassato la soglia di accesso alle procedure; il D.L. 83/2012 ha introdotto il cd. “concordato con riserva”; 
il D.L. 69/2013 ha introdotto misure correttive al cd. “concordato con riserva”. 
FONTE: dati Cerved 

 
FIGURA 5 

Peso percentuale di fallimenti, concordati preventivi e altre procedure  
sul numero di procedure e sul valore dell’attivo (2012-14) 

 
FONTE: dati Cerved 
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FIGURA 6 
a) Imprese ancora attive dopo un concordato preventivo (quota percentuale) 

 
b) Imprese attive (quota percentuale) 

 
FONTE: dati Cerved 

 
FIGURA 7 

Istanze di “concordato in bianco” e piani presentati 

 
Il D.l. 83/2012 ha introdotto il cd. “concordato con riserva”; il D.L. 69/2013 ha introdotto misure 
correttive al cd. “concordato con riserva”. 
FONTE: dati Cerved 
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TAVOLA 1 
Numero e quota di concordati con piano presentato (per trimestre)  

        (1)      (2) 
 Numero Quota 

D.L. 35/2005 43,391** 0,029***
 (16,337) (0,006)
D.lgs. 169/2007 100,290*** 0,033***

 (18,774) (0,007)
D.L. 83/2012 282,305*** 0,057***
 (27,231) (0,010)
D.L. 69/2013 -58,358* -0,032***

 (31,572) (0,011)
Costante 61,745*** 0,024***
 (10,950) (0,004)

N.                           60                            60

Nella colonna (1) la variabile dipendente è il numero di concordati preventivi per cui è stato 
presentato un piano in un dato trimestre. Nella colonna (2) la variabile dipendente è la quota di piani 
di concordato preventivo sul totale dei fallimenti e dei piani di concordati preventivo per trimestre. 
Tutte le regressioni controllano per il tasso di crescita del PIL corrente e ritardato fino a quattro 
periodi. * denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Infocamere, Cerved e Istat 

 
TAVOLA 2 

Numero di concordati con piano presentato (aree geografiche)  
 (1) (2) (3) (4) 
 Base Sud Centro Nord 
D.L. 35/2005 14,464* 0,195 18,584*** 24,613** 
 (7,404) (3,128) (4,941) (10,833) 
D.lgs. 169/2007 33,439*** 15,792*** 22,183*** 62,343*** 
 (8,509) (3,594) (5,677) (12,449) 
D.L. 83/2012 94,030***   57,136*** 65,295*** 159,658*** 

 (12,342) (5,213) (8,235) (18,057) 
D.L. 69/2013 -19,095 -14,163** -10,763 -32,360 
 (14,309) (6,044) (9,548) (20,935) 
Sud -74,250***    

 (6,091)    
Centro -52,267***    
 (6,091)    
Costante 62,737*** 9,931*** 15,960*** 35,802*** 

 (6,083) (2,096) (3,312) (7,261) 

N. 180 60 60 60 

In tutte le colonne la variabile dipendente è il numero di concordati preventivi per cui è stato presentato un 
piano in un dato trimestre e in una certa macroregione. Nella colonna (1) sono state aggiunte delle 
variabili dummy che controllano per la macroregione in cui l’impresa aveva la sede legale al momento 
dellʼapertura del concordato preventivo. La categoria omessa è Nord. Nelle colonne (2)-(4) la relazione tra 
il numero dei concordati preventivi con piano presentato e le diverse riforme è stimata per i sotto-
campioni corrispondenti alle tre macroregioni. Tutte le regressioni controllano per il tasso di crescita del 
PIL corrente e ritardato fino a quattro periodi. * denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento 
e *** all’uno per cento.  FONTE: dati Infocamere, Cerved e Istat 
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TAVOLA 3 
Quota di concordati con piano presentato sul totale di concordati e fallimenti (aree geografiche) 

 (1) (2) (3) (4) 
 Quota Sud Centro Nord 

D.L. 35/2005 0,028*** 0,004 0,049*** 0,032*** 
 (0,005) (0,004) (0,010) (0,006) 
D.lgs. 169/2007 0,030*** 0,028*** 0,026** 0,036*** 
 (0,005) (0,005) (0,012) (0,007) 

D.L. 83/2012  0,058*** 0,060*** 0,057*** 0,058*** 
 (0,008) (0,007) (0,017) (0,011) 
D.L. 69/2013  -0,034*** -0,028*** -0,042** -0,031** 
 (0,009) (0,008) (0,020) (0,012) 

Sud -0,034***    
 (0,004)    
Centro 0,002    
 (0,004)    

Costante 0,033*** 0,014*** 0,024*** 0,028*** 
 (0,004) (0,003) (0,007) (0,004) 
N. 180 60 60 60 

In tutte le colonne la variabile dipendente la quota di piani di concordato preventivo sul totale dei 
fallimenti e dei piani di concordati preventivo per trimestre. Nella colonna (1) sono state aggiunte delle 
variabili dummy che controllano per la macroarea in cui lʼimpresa aveva la sede legale al momento 
dellʼapertura del concordato preventivo o del fallimento. La categoria omessa è Nord. Nelle colonne (2)-
(4) le relazione tra la piani di concordato preventivo sul totale dei fallimenti e le diverse riforme è stimata 
per i sotto-campioni corrispondenti alle tre macro-aree. Tutte le regressioni controllano per il tasso di 
crescita del PIL corrente e ritardato fino a quattro periodi. * denota una significatività al 10 per cento, ** 
al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Infocamere, Cerved e Istat 

 
TAVOLA 4 

Continuità delle imprese a sei anni di distanza dal concordato preventivo 
 (1) (2) (3) 

 Incluse fallite Escluse fallite Campione  completo 

Post -0,083*** -0,082*** -0,0752*** 

 (0,001) (0,001) (0,001) 

Cp -0,488*** -0,493*** -0,461***    

 (0,031) (0,030) (0,0126) 

Cp * Post 0,093*** 0,093*** 0,035**    

 (0,034) (0,034) (0,017)    

N 995.498 992.812 3.651.364 

Il campione utilizzato nell’analisi nelle colonne (1) e (2) è composto dalle imprese che hanno presentato un 
bilancio nel 2002 e nel 2007. Per ciascuna data separatamente, mediante propensity score matching, è stato 
identificato un campione di imprese simili alle imprese che hanno aperto un concordato in ciascuno dei due 
anni. Le variabili utilizzate per il matching sono totale: totale attivo (log), immobilizzazioni lorde su totale 
attivo, immobilizzazioni immateriali su immobilizzazioni lorde, leverage, ROA, tasso di crescita del margine 
operativo lordo,   settore di produzione ATECO a due cifre (dummy), forma societaria (dummy), CEBI-score 
(dummy) e regione della sede legale (dummy). I campioni così ottenuti sono stati pooled in un unico 
campione per stimare come cambia la probabilità che un impresa sia ancora attiva sei anni dopo lʼapertura di 
un concordato preventivo, rispetto ad imprese simili. Quindi per il 2002, prima della riforma del concordato 
preventivo, ci sono imprese che hanno aperto un concordato preventivo nel 2002 (Cp = 1; Post = 0) e imprese 
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che nel 2002, secondo il propensity score, sono ad esse simili ma non hanno aperto un concordato preventivo 
(Cp = 0; Post=0). Per il 2007 ci sono imprese che hanno aperto un concordato preventivo nel 2007 (Cp = 1; 
Post =1) e imprese ad esse simili che non hanno aperto un concordato preventivo (Cp = 0; Post =1). In 
entrambe le colonne la variabile dipendente è una dummy pari a 1 se lʼimpresa è ancora attiva a sei anni di 
distanza (quindi è attiva nel 2008 per le imprese con Post = 0 e nel 2013 per le imprese con Post=1). 
Unʼimpresa è considerata attiva in un dato anno se ha presentato un bilancio con ricavi positivi nellʼanno 
corrente o nellʼanno precedente. La differenza tra la colonna (1) e la colonna (2) sta se includiamo o meno le 
imprese che avevano già dichiarato fallimento (1) o meno (2) tra le imprese considerate per il propensity 
score matching. La variabile Cp*Post è lʼinterazione tra la variabile post e la variabile Cp e cattura lʼeffetto 
differenziale dellʼapertura di un concordato preventivo dopo la riforma sulla probabilità di sopravvivenza, 
rispetto alla probabilità di sopravvivenza di imprese simili attive negli stessi anni. In colonna (3) è stata 
ripetuta l’analisi della colonna (1) considerando: i) come gruppo di controllo quello composto da tutte le 
imprese attive in un dato anno, escluse le imprese che hanno aperto un fallimento nell’anno di riferimento; ii) 
utilizzando tutti gli anni tra il 2002 e il 2007, utilizzando come ultimo anno antecedente la riforma il 2005. * 
denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Cerved 

 
TAVOLA 5 

Concordato preventivo o fallimento in funzione dell’efficienza dei tribunali (PROBIT) 
 (1) (2) (3) (4) (5) 

 Base Cerved CR Entrambe Cluster 

Durata 0,004*** 0,044*** 0,052*** 0,050*** 0,049*** 

 (0,001) (0,006) (0,006) (0,007) (0,015) 

Workload -0,008*** -0,070*** -0,075*** -0,071*** -0,074*** 

 (0,001) (0,009) (0,009) (0,010) (0,018) 

Peso immobilizzazioni  0,263***  0,377*** 0,384*** 

  (0,044)  (0,052) (0,056) 

Opacità  -0,261***  -0,367*** -0,365*** 

  (0,034)  (0,042) (0,041) 

Current ratio (reciproco)  0,013***  0,013*** 0,013*** 

  (0,002)  (0,003) (0,003) 

Grado patrimonializzaz.  -0,001***  -0,001*** -0,001*** 

  (0,000)  (0,000) (0,000) 

MOL/attivo  -0,709***  -0,761*** -0,761*** 

  (0,031)  (0,042) (0,054) 

ROE  0,002  0,004 0,004 

  (0,003)  (0,004) (0,004) 

Totale attivo (log)  0,525***  0,332*** 0,333*** 

  (0,011)  (0,019) (0,019) 

Ricavi netti (log)  0,047***  -0,120*** -0,120*** 

  (0,009)  (0,012) (0,013) 

Totale attivo (tasso crescita)  -0,076***  -0,084*** -0,083*** 

  (0,023)  (0,026) (0,028) 

MOL (tasso di crescita)  -0,001  -0,001 -0,000 

  (0,002)  (0,002) (0,002) 

Immobil. (tasso di crescita)  -0,001  0,003 0,003 

  (0,002)  (0,003) (0,002) 

Continua 
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 (1) (2) (3) (4) (5) 

 Base Cerved CR Entrambe Cluster 

Debiti (tasso di crescita)  0,045**  0,030 0,030 

  (0,019)  (0,020) (0,020) 

Ricavi netti (tasso crescita)  -0,009**  -0,010** -0,010** 

  (0,004)  (0,005) (0,005) 

Sofferenze   -0,504*** -0,543*** -0,543*** 

   (0,021) (0,023) (0,035) 

Esposizione totale (tasso di crescita)   0,000** 0,000*** 0,000*** 

   (0,000) (0,000) (0,000) 

Quota esposizione garantita   0,016 -0,212*** -0,211*** 

   (0,033) (0,042) (0,041) 

Quota esposizione a breve   0,233*** 0,189*** 0,189*** 

   (0,037) (0,044) (0,046) 

Concentrazione esposizione   -0,031 -0,100 -0,101 

   (0,094) (0,108) (0,103) 

Quota esposizione in sofferenza   -0,860*** -1,050*** -1,048*** 

   (0,036) (0,048) (0,048) 

Numero banche (log)   0,160*** 0,206*** 0,210*** 

   (0,025) (0,031) (0,030) 

Esposizione totale (log)   0,429*** 0,257*** 0,255*** 

   (0,011) (0,018) (0,017) 

Costante 0,195*** -5,941*** -6,138*** -5,804*** -5,755*** 

 (0,021) (0,188) (0,232) (0,291) (0,308) 

N. 79.764 47.096 49.125 35.328 35.199 

Il campione utilizzato nell’analisi è composto dalle imprese che hanno aperto un concordato preventivo o 
un fallimento tra il 2007 e il 2014. In tutte le colonne la variabili dipendente è una dummy pari a 1 se 
l’impresa ha aperto un concordato preventivo e pari a 0 se invece ha aperto un fallimento nel dato anno. 
Durata è la durata media delle cause di fallimento chiuse nei tre anni precedenti nel circondario di 
tribunale in cui l’impresa aveva la sede legale. Workload è il numero totale di cause di fallimento chiuse 
nei tre anni precedenti nel circondario di tribunale in cui l i̓mpresa aveva la sede legale. In tutte le colonne 
il modello è stato stimato con un modello probit.  Il modello in colonna 1 controlla soltanto per settore 
produttivo, regione di appartenenza e forma giuridica dell’impresa, mediante variabili dummy. Questi 
controlli sono mantenuti in tutte le specificazioni. In colonna 1 si controlla anche per una dummy pari a 1 
se l’impresa compare negli archivi Cerved e una pari a 1 se l’impresa compare negli archivi della Centrale 
dei rischi. In colonna 2 sono aggiunti dei controlli dai dati di bilancio di Cerved, (calcolati come medie dei 
bilanci dei 5 anni precedenti l’apertura della procedura). Le stime delle variabili dummy per lo Score non 
sono riportate. In colonna 3 sono stati aggiunti alla specificazione base alcuni controlli presi dalla Centrale 
dei rischi (valori medi calcolati nell’anno precedente l’apertura della procedura). Nella colonna 4 sono 
utilizzati sia i controlli di fonte Cerved che quelli di fonte Centrale dei rischi. Nell’ultima colonna, la stima 
della colonna (4) è stata ripetuta clusterizzando gli standard errors al livello del tribunale competente.  
* denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Cerved, Centrale dei rischi e Istat 
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TAVOLA 6  
Tempo trascorso tra i primi problemi nei pagamenti e l’apertura concordato (TOBIT) 

 (1) (2) (3) (4) 

 BASE CR CERVED ENTRAMBE 

Dopo settembre 10,127** 11,500*** 11,363** 12,763*** 

 (4,460) (4,164) (4,522) (4,433) 

Anno 2012 18,671** 20,055** 18,906** 19,720** 

 (9,087) (8,495) (9,121) (8,919) 

(Dopo settembre) * (Anno 2012) -1,512 -3,302 -1,028 -1,626 

 (4,266) (3,989) (4,351) (4,259) 

Esposizione totale (log)  4,902***  4,356*** 

  (0,921)  (1,592) 

Numero banche (log)  5,155*  8,604*** 

  (2,671)  (3,020) 

Quota esposizione garantita  21,180***  9,256** 

  (3,569)  (4,385) 

Concentrazione esposizione  -14,304  -9,781 

  (9,162)  (10,045) 

Totale attivo (log)   14,131*** 7,201*** 

   (1,043) (1,693) 

Ricavi netti (log)   -5,506*** -6,624*** 

   (0,858) (1,027) 

Ricavi netti (tasso di crescita)   -0,033 -0,036 

   (0,044) (0,042) 

N. 2.210 2.197 1.877 1.870 

Il campione utilizzato nell’analisi è composto dalle imprese che hanno aperto un concordato 
preventivo nel 2011 e nel 2012. Prima di settembre 2012 lʼunica opzione è il concordato preventivo 
tradizionale (con piano). Dopo  settembre 2012 si considerano solamente i concordati “in bianco”. 
Vengono eliminati i concordati aperti in settembre in entrambi gli anni. In tutte le colonne la 
variabile dipendente è il tempo, in mesi, trascorso dalla prima evidenza di problemi nei pagamenti 
(ritardi, incagli, scaduti, ristrutturati o sofferenze) e l’apertura di un concordato preventivo. Dopo 
settembre è una dummy pari a 1 se l’impresa ha aperto un concordato nei mesi di ottobre, novembre 
e dicembre (indipendentemente dallʼanno). Anno 2012 è una dummy pari a 1 se lʼimpresa ha aperto 
un concordato nel 2012 (indipendentemente dal mese di apertura). (Dopo settembre) * (Anno 2012) 
è lʼinterazione tra le due. Tutte le colonne sono stimate utilizzando il metodo tobit. In tutte le 
colonne si controlla per macrosettore produttivo, e per la regione di appartenenza. In tutti i modelli 
si controlla per l’interazione tra il tasso di crescita del PIL ritardato e le dummy regione e le dummy 
macrosettore. Nella colonna (2) si controlla anche per alcune variabili prese dalla Centrale dei rischi 
(valori medi calcolati nellʼanno precedente lʼapertura della procedura). Nella colonna (3) si controlla 
per alcune variabili prese dai dati di bilancio di Cerved (valori medi calcolati in base ai valori medi 
dei bilanci dei 5 anni precedenti lʼapertura della procedura). Nella colonna (4) si controlla sia per 
variabili della Centrale dei rischi e per quelle prese dai dati di bilancio di Cerved. 
* denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Cerved e Centrale dei rischi 
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TAVOLA 7 
Impresa non attiva al momento di aprire un concordato preventivo (PROBIT) 

 (1) (2) (3) (4) 

 BASE CR CERVED ENTRAMBE 

Dopo settembre -0,108 0,368 0,411 0,541* 

 (0,169) (0,298) (0,286) (0,317) 

Anno 2012 0,783** 1,023*** 1,103*** 1,282*** 

 (0,323) (0,378) (0,364) (0,399) 

(Dopo settembre) * (Anno 2012) -0,237 -1,041*** -1,283*** -1,490*** 

 (0,163) (0,332) (0,323) (0,355) 

Esposizione totale (log)  -0,006  -0,131* 

  (0,041)  (0,068) 

Numero banche (log)  -0,128  -0,081 

  (0,115)  (0,135) 

Quota esposizione garantita  0,210  0,498** 

  (0,158)  (0,197) 

Concentrazione esposizione  0,358  0,232 

  (0,414)  (0,454) 

Totale attivo (log)   -0,085** 0,010 

   (0,040) (0,072) 

Ricavi netti (log)   0,086** 0,162*** 

   (0,034) (0,045) 

Ricavi netti (tasso di crescita)   0,002 -0,001 

   (0,001) (0,003) 

Costante 0,201 1,797 -0,611 -0,098 

 (0,773) (51,784) (250,112) (253,521) 

N. 2.352 1.947 2.227 1.870 

Il campione utilizzato nellʼanalisi è composto dalle imprese che hanno aperto un concordato 
preventivo nel 2011 e nel 2012. Prima di settembre 2012 lʼunica opzione è il concordato preventivo 
tradizionale (con piano). Dopo  settembre 2012 si considerano solamente i concordati “in bianco”. 
Vengono eliminati i concordati aperti in settembre in entrambi gli anni. In tutte le colonne la 
variabile dipendente è una dummy pari a 1 se lʼimpresa era attiva (aveva presentato un bilancio con 
ricavi positivi in almeno uno dei due anni precedenti) al momento di aprire il concordato preventivo. 
Dopo settembre è una dummy pari a 1 se lʼimpresa ha aperto un concordato nei mesi di ottobre, 
novembre e dicembre (indipendentemente dallʼanno). Anno 2012 è una dummy pari a 1 se lʼimpresa 
ha aperto un concordato nel 2012 (indipendentemente dal mese di apertura). (Dopo settembre) * 
(Anno 2012) è lʼinterazione tra le due. Tutte le colonne sono stimate utilizzando un modello probit. 
In tutte le colonne si controlla per macrosettore produttivo, e per la regione di appartenenza. In tutti i 
modelli si controlla per l’interazione tra il tasso di crescita del PIL ritardato e le dummy regione e le 
dummy macrosettore. Nella colonna (2) si controlla anche per alcune variabili prese dalla Centrale 
dei rischi (valori medi calcolati nellʼanno precedente lʼapertura della procedura). Nella colonna (3) 
si controlla per alcune variabili prese dai dati di bilancio di Cerved (valori medi calcolati in base ai 
valori medi dei bilanci dei 5 anni precedenti lʼapertura della procedura). Nella colonna (4) si 
controlla sia per variabili della Centrale dei rischi e per quelle prese dai dati di bilancio di Cerved. 
* denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Cerved e Centrale dei rischi 
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TAVOLA 8 
Impresa con altre procedure a carico al momento di aprire il concordato preventivo (PROBIT) 

 (1) (2) (3) (4) 

 BASE CR CERVED ENTRAMBE 

Dopo settembre -0,041 -0,281 -0,253 -0,299 

 (0,130) (0,234) (0,236) (0,255) 

Anno 2012 -0,188 -0,642** -0,585* -0,736** 

 (0,265) (0,310) (0,315) (0,337) 

(Dopo settembre) * (Anno 2012) -0,591*** -0,347 -0,359 -0,296 

 (0,125) (0,265) (0,268) (0,289) 

Esposizione totale (log)  -0,057*  0,064 

  (0,031)  (0,055) 

Numero banche (log)  0,086  0,077 

  (0,092)  (0,108) 

Quota esposizione garantita  -0,067  -0,131 

  (0,123)  (0,156) 

Concentrazione esposizione  -0,063  -0,286 

  (0,313)  (0,350) 

Totale attivo (log)   -0,000 -0,074 

   (0,031) (0,059) 

Ricavi netti (log)   -0,054** -0,102*** 

   (0,026) (0,035) 

Ricavi netti (tasso di crescita)   -0,020*** -0,082** 

   (0,007) (0,034) 

Costante -0,114 0,762 0,836 1,048 

 (0,332) (0,610) (626,713) (697,377) 

N 2.646 2.197 2.227 1.870 

Il campione utilizzato nell’analisi è composto dalle imprese che hanno aperto un concordato 
preventivo nel 2011 e nel 2012. Prima di settembre 2012 l’unica opzione è il concordato preventivo 
tradizionale (con piano). Dopo  settembre 2012 si considerano solamente i concordati “in bianco”. 
Vengono eliminati i concordati aperti in settembre in entrambi gli anni. In tutte le colonne la 
variabile dipendente è una dummy pari a 1 se l’impresa aveva già avviato altre procedure 
(fallimento, scioglimento o liquidazione) al momento di aprire il concordato preventivo. Dopo 
settembre è una dummy pari a 1 se l’impresa ha aperto un concordato nei mesi di ottobre, novembre 
e dicembre (indipendentemente dallʼanno). Anno 2012 è una dummy pari a 1 se l’impresa ha aperto 
un concordato nel 2012 (indipendentemente dal mese di apertura). (Dopo settembre) * (Anno 2012) 
è l’interazione tra le due. Tutte le colonne sono stimate utilizzando un modello probit. In tutte le 
colonne si controlla per macrosettore produttivo, e per la regione di appartenenza. In tutti i modelli 
si controlla per l’interazione tra il tasso di crescita del PIL ritardato e le dummy regione e le dummy 
macrosettore. Nella colonna (2) si controlla anche per alcune variabili prese dalla Centrale dei rischi 
(valori medi calcolati nell’anno precedente l’apertura della procedura). Nella colonna (3) si controlla 
per alcune variabili prese dai dati di bilancio di Cerved (valori medi calcolati in base ai valori medi 
dei bilanci dei 5 anni precedenti l’apertura della procedura). Nella colonna (4) si controlla sia per 
variabili della Centrale dei rischi e per quelle prese dai dati di bilancio di Cerved.  
* denota una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Cerved e Centrale dei rischi 
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TAVOLA 9 
Concordato “in bianco” e credito 

 (1) 

 SCORE 

DID 0,006*** 

 (0,002) 

N 212.136 

R2 0,022 

La variabile dipendente è il tasso di interesse sui nuovi prestiti nel trimestre a livello di relazione 
banca impresa. Le regressioni controllano per effetti fissi temporali e a livello di relazione banca-
impresa nonché per una serie di controlli a livello di impresa e a livello di relazione banca-impresa. 
DID è l’interazione di una variabile dummy pari a 1 per le imprese con uno score maggiore di 4 e di 
una variabile pari a 1 per i trimestri successivi all’introduzione del concordato “in bianco”. * denota 
una significatività al 10 per cento, ** al 5 per cento e *** all’uno per cento. 
FONTE: dati Cerved e Centrale dei rischi 

 
APPENDICE 

Lista delle variabili utilizzate 
Variabile riportata  
nelle tavole 

Descrizione Fonte Tavola 

D.L. 35/2005 
Dummy pari a 1 nei trimestri successivi al D.l. 
35/2005. 

 1,2,3 

D.lgs. 169/2007 
Dummy pari a 1 nei trimestri successivi al D.lgs. 
169/2007. 

 1,2,3 

D.L. 83/2012 Dummy pari a 1 a partire dal secondo trimestre 
successivo al D.l. 83/2012 

 1,2,3 

D.L. 69/2013 
Dummy pari a 1 a partire dal secondo trimestre 
successivo al D.l. 69/2013  1,2,3 

Centro 
Dummy pari a 1 se per lʼimpresa ha la sede legale 
nelle regioni del centro-Italia al momento di aprire 
un concordato preventivo 

CERVED 2,3 

Sud 
Dummy pari a 1 se per lʼimpresa ha la sede legale 
nelle regioni del sud-Italia al momento di aprire un 
cocnordato preventivo 

CERVED 2,3 

Cp Dummy pari a 1 se lʼimpresa ha aperto un 
concordato preventivo nel 2002 o nel 2007 

CERVED 4 

Post 
Dummy pari a 1 se lʼimpresa è considerata nel 
2007 e pari a zero se è considerata nel 2002. CERVED 4 

Cp*post Interazione di Cp e Post CERVED 4 

Durata 
Durata media delle cause di fallimento chiuse nei 
tre anni precedenti nel circondario di tribunale in 
cui l’impresa aveva la sede legale 

CERVED 5 
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Workload 
Numero totale di cause di fallimento chiuse nei tre 
anni precedenti nel circondario di tribunale in cui 
l’impresa aveva la sede legale 

CERVED 5 

Peso immobilizzazioni Immobilizzazioni /Totale attivo CERVED 5 

Opacità Immobilizzazioni immateriali/Immobilizzazioni CERVED 5 

Current ratio (reciproco) Debito a breve/(Totale attivo -Immobilizzazioni ) CERVED 5 

Grado di patrimonializzazione Patrimonio netto/(Patrimonio netto+Debiti Totali) CERVED 5 

MOL/attivo Margine operativo lordo/Totale Attivo CERVED 5 

ROE Utile/Patrimonio netto CERVED 5 

Totale attivo (log) Logaritmo del Totale attivo CERVED 6,7,8 

Ricavi netti (log) Logaritmo dei Ricavi netti CERVED 6,7,8 

Totale attivo (tasso crescita) Tasso di crescita del Totale attivo CERVED 5 

MOL (tasso di crescita) Tasso di crescita del Margine operativo lordo CERVED 5 

Immobilizzazioni  (tasso di 
crescita) Tasso di crescita delle Immobilizzazioni CERVED 5 

Debiti (tasso di crescita) Tasso di crescita del Totale dei debiti CERVED 5 

Ricavi netti (tasso crescita) Tasso di crescita dei Ricavi netti  CERVED 5,6,7,8 

Sofferenze 
Dummy pari a 1 se lʼimpresa ha prestiti in 
sofferenza presso il sistema creditizio 

CR 5 

Esposizione totale (tasso di 
crescita) 

Tasso di crescita dei prestiti bancari CR 5 

Quota esposizione garantita Quota dell’esposizione complessiva (prestiti 
bancari) assistita da garanzie reali 

CR 5,6,7,8 

Quota esposizione a breve 
Quota dellʼesposizione complessiva a breve 
termine CR 5 

Concentrazione esposizione Quota dellʼesposizione complessiva dellʼimpresa 
detenuta dalle tre banche con maggiore esposizione 

CR 5,6,7,8 

Quota esposizione in 
sofferenza 

Quota dellʼesposizione complessiva iscritta a 
sofferenza 

CR 5 

Numero banche (log) Logaritmo del numero di banche con cui lʼimpresa 
è esposta 

CR 5,6,7,8 

Esposizione totale (log) 
Logaritmo dellʼesposizione complessiva 
dellʼimpresa  

CR 5,6,7,8 
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Dopo settembre 
Dummy pari a 1 se lʼimpresa ha aperto un 
concordato nei mesi di ottobre, novembre e 
dicembre 

 6,7,8 

Anno 2012 
Dummy pari a 1 se lʼimpresa ha aperto un 
concordato nel 2012 e pari a 0 se lo ha aperto nel 
2011 

 6,7,8 

(Dopo settembre) * (Anno 
2012) 

Interazione di Anno 2012 e Dopo settembre  6,7,8 

DID 
interazione di una dummy pari a 1 per imprese con 
score > 4 e di una pari a 1 per i trimestri successivi 
al concordato “in bianco” 

CERVED 9 
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LE DETERMINANTI DELLA CRESCITA DELLE SOFFERENZE 
NEL SISTEMA BANCARIO ITALIANO: ALCUNI SPUNTI

Abstract. The Determinants of The Non-Performing Loans Growth in Italian Banking System: an 
Empirical Analysis. The quick increase of  Npl in European banking system and specifically in the Italian 
one, has reached an extremely worrying dimension, and could be a possible cause for a new phase in 
this long economic crisis. This new phase should be based on the systemic contagion, in credit market, 
induced by the weight of Npl in the balance sheets of banks. This risk may cancel the weak signals 
of economic recovery, and methodological instruments more and more sophisticated, like stress tests, 
are designed for the periodic evaluation of banking system robustness, faced to new possible cyclical 
turbulences. This paper, starting from the results of already made empirical studies, focuses on the cause 
of the quick explosion of Npl stock in the Italian banking system, through an econometric estimation 
of a structural equation, connecting the phenomenon to various king of explicative variables, studied in 
literature. The results of econometric analysis, associated to some main features of Npls deriving from 
the Banca d’Italia statistical data, generate economic policy proposals, mainly related to the priority 
of the revitalization of aggregate demand, as a fundamental factor of reabsorption of Npls stock. This 
priority comes before the construction of specific technical instruments aimed at market recycling of 
Npls, recently ideated by the Italian Government. 

Keywords: Sistema bancario europeo e italiano, credito, sofferenze

JEL: C01, C20, E42, E44, G21, G28

Premessa 

Le dimensioni del fenomeno dei crediti bancari di difficile o impossibile esigibilità 
sono divenute talmente imponenti, e non solo nel circuito bancario italiano, da far 
pensare che, dopo la crisi finanziaria innescata dai sub-prime nel 2007, e la crisi dei 
debiti sovrani del 2010, l’economia europea sia entrata in una terza crisi, squisitamente 
bancaria, probabilmente la più pericolosa delle tre, per gli effetti sistemici che può indurre. 
Se le Autorità politiche e di vigilanza dell’area euro cercano di minimizzare, anche per 
inviare segnali tranquillizzanti ai mercati (recentemente, il Presidente dell’Eurogruppo 
Dijsselbloem ha detto che “il problema delle sofferenze non è nuovo. Va risolto 
gradualmente (…) Non è una crisi acuta”1, d’altro canto le stesse analisi tecniche, non 
destinate al largo pubblico, mostrano preoccupanti derive strutturali di cambiamento degli 
assetti del mercato bancario europeo, tali da creare minace alla sua stessa stabilità. Molto 
chiaro è infatti il discorso tenuto il 7 Luglio 2016 dal Vice Presidente della Bce, Vitor 
Constancio, che punta l’attenzione su diversi aspetti problematici:

•	 Lo sviluppo rapido dello “shadow banking”, costituito dall’intermediazione 

1   Il Sole 24 Ore, 11 Luglio 2016.
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crescente di titoli, cartolarizzazioni ed intermediazioni di strumenti derivati, il tutto 
basato su un sottostante costituito prevalentemente da titoli a breve scadenza, che 
ha enormemente aumentato il leverage delle istituzioni bancarie europee, quindi il 
grado di rischiosità del sistema;

•	 L’incompletezza della regolamentazione di vigilanza europea, che ha regolato 
in modo molto severo le banche, ma non altrettanto le istituzioni finanziarie non 
bancarie, che oggi pesano per il 54% sul totale degli asset finanziari presenti 
nell’area-euro (stima Bce). Ciò ha indotto comportamenti opportunistici delle 
banche, che hanno spostato sempre più risorse dal comparto regolamentato a quello 
meno vincolato;

•	 L’emergere di nuovi soggetti o nuove forme nel tradizionale mercato 
dell’intermediazione creditizia (ad es. le nuove società finanziarie high-tech, il 
crowdfounding, robo-advising, ecc.) che erodono le quote di mercato “reatil” delle 
banche;

•	 Le conseguenze potenzialmente restrittive degli ultimi “pezzi” del sistema europeo 
di regolamentazione, che vanno da una moderata “stretta” sui criteri di Basilea 3 per 
quanto riguarda i requisiti di capitale ed il nuovo sistema di Requisiti Minimi per 
i fondi propri e le passività ammissibili in caso di risoluzione bancaria (Mrel) che, 
secondo stime Bce, dovrebbe condurre a un fabbisogno di 560 miliardi di nuovi 
titoli subordinati per ricapitalizzare il sistema;

•	 La persistente bassa profittabilità delle banche europee, che ovviamente si riflette 
sui valori borsistici delle loro azioni, con un ROE inferiore al costo di provvista di 
nuovo capitale. Tale bassa profittabilità dipende da numerosi fattori, quali i bassi 
tassi di interesse, gli eccessivi costi fissi, un eccesso di offerta, modelli di business 
inadeguati e, per quello che riguarda l’argomento specifico del presente articolo, il 
carico eccessivo di non-performing assets;

•	 Nello specifico, le istituzioni rilevanti dell’area euro detengono circa 950 miliardi 
di non performing loans a fine 2015, un valore pari al 9% del PIL dell’area-euro. 
L’incidenza delle sofferenze a livello di area-euro, pari al 7,1%, è nettamente 
superiore al dato relativo a sistemi bancari come quello statunitense o quello 
britannico. 

Nella realtà italiana, e senza voler andare troppo nello specifico del dato, che sarà 
esaminato in una sezione del presente articolo, lo stock delle sofferenze nette è in costante 
ascesa dal 2010, raggiungendo a fine 2015 il picco di 188 miliardi, pari a circa l’11,5% del 
Pil, a fronte del 9% medio dell’area-euro. L’Italia assorbe circa un quinto del totale di tutti 
i non performing loans dell’area-euro, pur rappresentando il 16% circa del Pil dell’area 
in questione. C’è quindi un evidente problema di sovraesposizione del sistema bancario 
italiano, anche rispetto agli altri Stati membri, che giustifica una analisi più approfondita 
dei fattori alla base dell’accumulazione di un simile livello di crediti deteriorati. 
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Grafico 1  
Andamento delle sofferenze lorde (miliardi di euro)
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Fonte: Banca d’Italia

Se queste sono le grandi sfide che il comparto bancario deve affrontare, concentrandosi 
sulla questione delle sofferenze, il presente articolo sarà volto ad analizzare, sull’arco di 
tempo possibilmente (se i dati lo consentono) più lungo, le determinanti fondamentali della 
crescita delle sofferenze bancarie in Italia. Mediante la stima econometrica, le sofferenze 
saranno poste in relazione con alcuni indicatori esplicativi, quali il ciclo economico, la 
tipologia prevalente di clientela affidata (medio-piccole o grandi imprese, famiglie, 
istituzioni), la dimensione media dei fidi, un indicatore di “correttezza comportamentale” 
degli operatori sul mercato del credito (approssimabile, ad es., tramite indicatori di 
intensità di criminalità finanziaria). Il peso dei coefficienti stimati darà una idea del rilievo 
di ciascun parametro esplicativo rispetto al totale. 

L’andamento delle sofferenze nel nostro Paese sarà poi analizzato, in modo descrittivo 
partendo da un commento dei dati, per tipologia di banca (sia dal punto di vista 
dimensionale, che da quello del tipo di banca – SpA, cooperativa, popolare, ecc.) per 
classe di attività della clientela e per classe dimensionale di affidati, al fine di evidenziare 
relazioni caratteristiche, e settori del sistema bancario particolarmente esposti. 

L’articolo si concluderà quindi con alcuni spunti, molto generali, di politica economica 
nel settore del credito, che saranno volti ad immaginare alcune possibili modifiche di 
Basilea 3, oltre che ad esaminare la questione del bail-in contrapposta all’intervento 
pubblico nel sistema creditizio, in termini di ricapitalizzazione delle banche in difficoltà.  
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2. Una analisi empirica delle determinanti delle sofferenze

Vi è una ampia letteratura di tipo econometrico e quantitativo che analizza, sotto 
vari punti di vista (macro e microeconomico, cioè a livello di comportamenti dei singoli 
operatori) la questione della crescita delle sofferenze. A puro titolo di esempio, sul 
versante “micro”, Lawrance (1995) introduce una ipotesi di ciclo di vita del risparmio, 
analoga a quella di Modigliani, con in più una specifica ipotesi probabilistica di default del 
consumatore. Il modello è il seguente:

V (C1, C2) = U (C1) + 1 / (1 + a) E (U (C2))

Dove V è la funzione di utilità intertemporale dei consumi, Ci è il flusso di consumi nel 
periodo i, a è il tasso soggettivo di preferenza intertemporale dei consumi, U è la funzione 
di utilità (costruita in modo da riflettere l’avversione al rischio) ed E è l’operatore delle 
aspettative del consumatore per il periodo 2, costruito sulla base del consumo del periodo 
1. 

In tale modello, i flussi di prestito bancario, e quindi di pagamento delle relative 
rate, dipendono quindi dai flussi intertemporali di consumo legati alla citata funzione di 
preferenza. Introducendo un rischio di default nel modello, il consumatore non può più 
massimizzare la sua utilità intertemporale in modo libero (stante il reddito), ma assume 
un vincolo di bilancio aggiuntivo, derivante dalla rinuncia ad una parte di consumi nel 
periodo successivo all’ottenimento di un prestito, a sua volta legata ad un tasso di interesse 
che incorpora il rischio di default. Le conseguenze sono chiare: più il rischio di default 
aumenta, per esempio a causa di un incremento generalizzato delle sofferenze, o di una 
situazione di stress sui redditi del consumatore, derivante da una crisi economica o da 
difficoltà occupazionali, più stringente diverrà il vincolo di bilancio sui consumi futuri, 
con effetti sulla domanda aggregata e quindi sulla crescita, in una sorta di spirale recessiva 
innescata dalla crescita delle sofferenze, che in questo modo possono diventare un fattore 
autonomo di una crisi economica più generale, risalendo dal micro al macro. 

Rinaldi e Sanchis-Arellano (2006) ampliano detta analisi, con un modello econometrico 
di questo tipo:

NPL = f (DEBT; INCOME; ASSETS; REAL LEN; UNEMPL; INFL; HP; OWN)
Dove:
NPL è il valore del tasso di sofferenza al tempo t;
DEBT è il rapporto fra debiti e redditi delle famiglie;
INCOME è il reddito reale delle famiglie;
ASSETS è il valore del patrimonio delle famiglie rispetto al reddito;
UNEMPL è il tasso di disoccupazione, che assume il ruolo di proxy del ciclo economico;
INFL è il tasso di inflazione;
HP e OWN sono due variabili che incidono sul lungo periodo, e sono rispettivamente 

date dall’indice dei prezzi delle case e dalla quota di case di proprietà sul totale del 
patrimonio immobiliare. 
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Le conclusioni di questo studio, condotto su più Paesi dell’area-euro, sono che, se è 
vero che la crescita del tasso di debito delle famiglie produce maggiori sofferenze, d’altro 
canto un incremento del reddito disponibile reale può compensare tale fenomeno, per 
cui in presenza di incrementi di reddito di sufficiente livello, si può avere un aumento 
dell’esposizione debitoria senza riflessi sul livello delle sofferenze. Le condizioni 
monetarie, ovvero il tasso di inflazione e il tasso di interesse reale, d’altro canto, possono 
avere effetti significativi, anche se nel lungo periodo. Gli asset patrimoniali delle famiglie 
sono invece utilizzati come “buffer” di sicurezza per affrontare shock di reddito, piuttosto 
che come elementi per chiedere più credito, e quindi esporsi maggiormente sotto il profilo 
debitorio. 

Masciandaro e Porta (1998) si concentrano sul rapporto fra sofferenze e condizioni 
generali del sistema bancario, al netto quindi delle condizioni generali del circuito 
economico e della clientela, ed evidenziano, empiricamente, relazioni statisticamente 
significative con una variabile proxy del grado di efficienza delle banche (costi operativi 
sul totale dell’attivo di bilancio), con la propensione a concedere credito, con la classe 
dimensionale (più grande è la banca, maggiore è il peso delle sofferenze) e, in misura 
inversa, con la redditività delle banche stesse. 

Per completare tale rapida carrellata sugli studi empirici riferiti al tema del presente 
articolo, Bofondi e Ropele (2011) realizzano due regressioni separate, per imprese e 
famiglie, inserendo nelle specificazioni dei due modelli le variabili macroeconomiche con 
ritardi diversi. Vengono selezionate sei categorie macroeconomiche per studiare l’indice 
delle nuove sofferenze:

1.	 lo stato generale dell’economia, approssimato dal PIL e dal tasso di disoccupazione;
2.	 il livello dei prezzi, utilizzando il tasso di inflazione e l’andamento dello stock M3 

di offerta monetaria;
3.	 il costo del debito, utilizzando il tasso Euribor a tre mesi;
4.	 il peso del debito (rapporto fra debito e reddito disponibile per le famiglie, rapporto 

fra costo per gli interessi e Ebit per le imprese);
5.	 la ricchezza reale e finanziaria (rispettivamente, tasso di crescita del prezzo delle 

case e di quello delle azioni);
6.	 le previsioni di crescita economica, date dalla pendenza della curva dei tassi di 

interesse (calcolata come differenza tra il tasso del Bond Governativo Italiano 
a 10 anni e il tasso Euribor a tre mesi); il valore degli investimenti fissi (fatti 
annualmente per macchinari, impianti, infrastrutture…) e il tasso di crescita annuo 
dei consumi dei beni durevoli.

Al netto delle considerazioni sui lag temporali di ritardo nell’impatto delle variabili 
esplicative, i due autori riscontrano che:

•	 L’indice delle nuove sofferenze è ben spiegato da un ridotto numero di variabili 
macroeconomiche, che si riferiscono principalmente alle condizioni economiche 
generali del Paese, al costo e al peso del debito. In linea con gli studi precedenti, la 
qualità dei prestiti (sia alle famiglie che alle imprese) dipende da alcune variabili 
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macroeconomiche e migliora quando le condizioni del ciclo economico diventano 
più buone.

•	 Nella specificazione del modello di lungo periodo per le famiglie: il tasso di 
disoccupazione e il tasso di interesse nominale a breve termine risultano essere 
statisticamente significativi e legati da una dipendenza diretta all’andamento 
dell’indice delle nuove sofferenze. Mentre il tasso di crescita annuo del PIL e il 
tasso di crescita annuo dei prezzi delle case presentano una relazione inversa con la 
variabile dipendente.

•	 Per quanto riguarda le imprese, l’indice delle nuove sofferenze si muove nella stessa 
direzione del tasso di disoccupazione e del rapporto tra le  spese nette per interessi 
e l’EBIT. Al contrario, diminuisce con l’aumento dei consumi dei beni durevoli.

Pesce (2014) utilizza, come variabili esplicative della dinamica delle sofferenze, il 
tasso di disoccupazione, come indicatore del ciclo, quello di inflazione, il tasso Euribor a 
tre mesi per misurare il costo del debito, l’indice del prezzo delle azioni e di quello delle 
case, come misurazione del patrimonio di imprese e famiglie, la pendenza della curva dei 
tassi di interesse, per misurare le previsioni future di crescita. Inoltre, inserisce nel modello 
anche degli indicatori sullo stato di fiducia dei consumatori e delle imprese. Rileva quindi 
come la principale capacità esplicativa risieda nel ciclo economico, approssimato dal tasso 
di disoccupazione. Anche l’andamento dell’inflazione ha un effetto significativo, così 
come l’indice di fiducia dei consumatori. Quello delle imprese è invece non significativo, 
essendo probabilmente dovuto, secondo l’autore, ad un campioen troppo ristretto. 

Stanti i lavori già effettuati sul tema, e precedentemente illustrati in forma sintetica, nel 
presente articolo si cerca di assumere una prospettiva che in parte riprende, e riassume, 
gli esiti di detti modelli, ma che soprattutto cerca di introdurre alcune novità, per misurare 
effetti non presi in considerazione negli articoli di cui sopra. L’approccio è meramente 
macroeconomico, nel senso che siamo interessati a comprendere le relazioni fra dinamica 
delle sofferenze e variabili macroeconomiche, quindi non siamo interessati ad analizzare 
aspetti, già trattati in lavori precedenti, relativi alle relazioni fra stato di salute del sistema 
bancario e non performing loans, o fra comportamento razionale del consumatore 
sottoposto a determinati vincoli e sofferenze. 

Ad esempio, un aspetto non sufficientemente trattato in letteratura riguarda, per così 
dire, la propensione etica a non rispettare le regole, da parte della clientela, che può 
riflettersi in una propensione a non rimborsare prestiti, a prescindere dalle proprie capacità 
reddituali o patrimoniali. E’ possibile ipotizzare che una determinata propensione verso un 
approccio “non etico”  rispetto alle proprie obbligazioni finanziarie possa favorire, al di 
là di ogni considerazione su altri aspetti macroeconomici, una determinata propensione a 
non fare fronte nemmeno al rimborso dei prestiti bancari contratti. 

D’altro canto, vi può essere un effetto settoriale nella clientela che favorisce o sfavorisce 
la dinamica delle sofferenze. Particolari comparti di clientela, maggiormente esposti a 
dinamiche finanziarie negative, possono alimentare un più accelerata accumulazione di 
crediti deteriorati se la loro incidenza sul totale della clientela aumenta. Nel presente 
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lavoro, consideriamo che il segmento più “sensibile” sia costituito dalle piccole imprese 
(quelle che la Banca d’Italia denomina “famiglie produttrici”) perché, a differenza delle 
famiglie consumatrici, non dispongono del buffer di risparmio finanziario ed immobiliare 
utile per fare fronte a stress sul reddito, e quindi a continuare ad onorare le rate di prestiti 
contratti. Inoltre, a differenza delle imprese più grandi, hanno, in media ed in generale, 
una minore proiezione sui mercati internazionali, quindi non hanno potuto compensare 
il degrado della domanda interna, in questi anni di crisi, o lo hanno potuto fare in misura 
meno intensa rispetto alle imprese più grandi. 

L’accumulazione di sofferenze dipende poi dal ciclo macroeconomico generale, che, 
approssimabile attraverso l’andamento del Pil2, determina variazioni negli assetti finanziari 
di imprese e famiglie, con effetti sulla capacità di rimborsare i prestiti contratti. Da questo 
punto di vista, gli impatti del ciclo economico non possono essere immediati, perché i 
vari buffer patrimoniali a disposizione della clientela possono, nell’immediato, attutire gli 
effetti del ciclo sulla capacità di rimborso. Il dato sul Pil sarà quindi inserito con un lag 
temporale di ritardo.

Una determinata composizione settoriale del sistema bancario può avere effetti sullo 
stock di sofferenze, nell’ipotesi che le banche più piccole, o a mercato prevalentemente 
locale, abbiano metodologie di valutazione del merito creditizio del cliente richiedente 
prestiti meno rigorose, e quindi affrontino un profilo di erogazione di credito più rischioso, 
ceteris paribus, rispetto alle banche dimensionalmente più strutturate che hanno una 
maggiore diffusione di metodi di scoring matematico-statistico del cliente.

Infine, è probabile che la serie storica delle sofferenze abbia anche profili di 
autocorrelazione, ovvero dipenda anche dallo stock accumulato in periodi precedenti, che, 
se elevato, può essere indicativo di una politica aziendale poco attenta alla qualità del 
credito (a prescindere dalla dimensione della banca e del suo mercato di riferimento) e 
quindi di una maggiore probabilità di contrarre sofferenze aggiuntive. 

Di conseguenza, il modello stimato, con variabili logaritmiche, di tipo MA (1), sarà il 
seguente:

Sofft = a + b Irrt + c Sett + d Pilt + e Compt + f (Ut- Ut-1)

Dove Ut è il residuo di stima al tempo t e le variabili esplicative sono le seguenti:
Sofft è la serie storica al tempo t delle sofferenze nette trimestrali nel periodo 

intercorrente dal secondo trimestre 2010 al primo trimestre 2016 (fonte: Banca d’Italia);
Irrt è una proxy della propensione degli operatori a non rispettare i termini corretti 

2   Abbiamo scelto di utilizzare il PIL, in luogo del tasso di disoccupazione, come misuratore del 
ciclo, sia perché lo riteniamo un indicatore più diretto dello stesso (non influenzato cioè da dinamiche 
proprie del mercato del lavoro, che comportano isteresi nella trasmissione del ciclo alle variabili 
di tipo occupazionale) sia perché, misurando gli andamenti di creazione della ricchezza nazionale, 
incorpora sia gli effetti di reddito che quelli di patrimonio specificamente trattati in alcuni dei lavori 
sopra illustrati. Per certi versi, l’andamento del PIL può anche incorporare quello delle aspettative degli 
operatori, e quindi del loro clima di fiducia. 
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di pagamento, ovvero ad adottare comportamenti finanziariamente scorretti. Per 
approssimare tale aspetto comportamentale, è stata usata la serie trimestrale del numero 
di imprese non individuali cui è stato levato almeno un protesto (fonte: Cerved). Detta 
serie è stata scelta sia perché il protesto cambiario segnala il mancato pagamento di una 
obbligazione monetaria, sia perché le imprese non individuali, cioè le società, a differenza 
delle famiglie e delle micro imprese, hanno un patrimonio societario che, generalmente, 
a meno si situazioni di crisi aziendale particolarmente acuta, può esser usato come buffer 
per pagare crediti insoluti, prima del protesto. Quindi, rispetto ad altre categorie di 
protestati, è più probabile, ceteris paribus (e ovviamente al netto delle considerazioni sulla 
crisi economica, che colpisce anche le società), che il mancato pagamento della propria 
obbligazione, per tale categoria di imprese, derivi da una propensione alla “scorrettezza 
finanziaria”, per così dire;

Sett è la quota trimestrale degli impieghi bancari a famiglie produttrici sul totale 
(fonte: Banca d’Italia) e misura l’effetto di composizione settoriale degli impieghi sulle 
sofferenze;

Pilt è il valore del Pil a prezzi concatenati, per trimestre (fonte: Istat);
Compt è la quota di impieghi erogati da banche piccole e minori sul totale (fonte: 

Banca d’Italia).
Ut è il residuo di stima al tempo t.  
La scelta di introdurre una variabile ritardata di un periodo sui residui, in uno schema MA 

(1), dipende dalla forte autocorrelazione del primo ordine della variabile dipendente, ovvero 
delle sofferenze, come emerge dal correlogramma sotto riportato. Tale autocorrelazione 
del primo ordine, ovviamente, si scarica sui residui di stima, e, per ottenere un processo di 
tipo “white noise”, può essere catturata da uno schema a media mobile di ordine uno sui 
residui stessi. Detta forte autocorrelazione ha, peraltro, un significato economico chiaro: 
il livello di sofferenze accumulate nel sistema bancario dipende, ad un dato periodo, dallo 
stock dei periodi precedenti, e ciò evidenzia come non vi siano sistemi di ”smaltimento” 
delle sofferenze accumulate in passato, che consentano di ridurre questa dipendenza dal 
trend verificatosi in periodi storici precedenti. Tali sistemi, essenzialmente basati sulla 
cartolarizzazione dei Npl e la vendita sui mercati finanziari di tali titoli cartolarizzati con 
sottostante ad elevato livello di rischio e rendimento, si sono rivelati sempre più difficili 
da utilizzare a seguito della crisi dei mercati finanziari del 2008-2010, che ha prodotto una 
maggiore avversione al rischio, ed una minore collocabilità dei titoli cartolarizzati. 

Come si evince dal graf. 3, infatti, la quota di sofferenze cartolarizzate, quindi smaltite 
da tale strumento, precipita dal 40,1% del 2010 al 29,7% del 2011, e solo a partire dal 2014 
si nota una ripresa, che però si attesta ben al di sotto del dato del 2010, con una quota di 
cartolarizzazioni attorno al 32-33%. 

La crisi del sistema di cartolarizzazioni rende quindi sempre più difficile smaltire il 
pregresso di prestiti in sofferenza che rimane nel portafoglio delle banche, con il risultato 
che tale stock va ad influenzare quello dei periodi successivi, in un processo di auto-
accumulazione che, dal punto di vista statistico, si riflette nell’autocorrelazione temporale 
della variabile che misura le sofferenze stesse. 
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Grafico 2  
correlogramma ai diversi lag temporali di ritardo della variabile dipendente del modello
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Fonte: Banca d’Italia

Grafico 3  
Incidenza percentuale delle cartolarizzazioni sulle sofferenze
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I risultati dell’esercizio di stima del modello sopra riportato, utilizzando il metodo dei 
minimi quadrati ordinari, sono i seguenti (fra parentesi i valori del test della t di Studenti 
sui parametri stimati):

Sofft = 70,0675 – 0,7926 Irrt -2,1171 Compt -10,4707 Pilt + Ut + 0,9246 Ut-1
            (10,27)    (-5,62)        (-3,56)             (-8,2)                     (9,67)

Come è possibile vedere, tutte le variabili esplicative superano il test della t di Student e 
sono quindi significative. I test diagnostici del modello sono riportati nella tabella seguente. 
Come è possibile constatare, il livello di significatività complessivo dell’equazione stimata, 
prossimo allo 0,97, è molto elevato. Il test di Fisher conduce a rigettare l’ipotesi nulla per 
cui tutti i coefficienti stimati siano pari a zero. Il valore del test di Durbin Watson, molto 
prossimo alla soglia critica pari a 2, indica l’assenza di una significativa autocorrelazione 
dei residui, che infatti, ai vari ritardi temporali considerati, è piuttosto modesta, indicando 
un buon livello di “sbiancamento” dei residui stessi. 

Tabella 1 
Valori dei test diagnostici del modello

R-squared 0,9696

R-squared aggiustata 0,9632

Errore standard di regressione 0,027

Probabilità test F di Fisher 0,00

Durbin-Watson 1,94

Autocorrelazione di ordine 1 dei residui -0,11

Autocorrelazione di ordine 2dei residui 0,05

Autocorrelazione di ordine 2dei residui -0,16

Fonte: elaborazione dell’autore

La figura che segue mostra il valore temporale effettivo della variabile dipendente (le 
sofferenze), quello stimato tramite il modello e l’andamento temporale dei residui. Come 
è possibile vedere, il modello consente di stimare i valori della serie storica della variabile 
dipendente in modo piuttosto aderente ai valori effettivi. Di conseguenza, i residui, al netto 
di un picco anomalo nel secondo trimestre 2010, oscillano sempre entro un intervallo di + 
o – il 4%, che può essere considerato idoneo. 

In termini interpretativi, mentre il significato del coefficiente di media mobile sui 
residui è stato discusso in precedenza, l’andamento delle sofferenze dipende in misura 
particolarmente intensa (ed ovviamente inversa) da quello del ciclo economico, come 
peraltro già illustrato da tutti gli altri studi empirici condotti su tale tematica. Periodi 
prolungati di recessione o stagnazione economica, come quelli sperimentati dal 2008 ad 
oggi, producono un deterioramento degli assetti finanziari di imprese e famiglie, rendendo 
quindi più difficile, a parità di altre condizioni, il rimborso dei prestiti in essere, e quindi 
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alimentando le sofferenze. Da questo punto di vista, la significatività così robusta del ciclo 
economico rende poco efficace una politica monetaria fatta di tassi di interesse molto 
bassi, o prossimi allo zero, e di abbondante liquidità, come quella praticata, oramai da 
lungo tempo, dalla Bce. 

Nonostante il calo dei tassi, infatti, la congiuntura economica reale è talmente poco 
dinamica da non sortire effetti particolari sul livello dei non performing loans (che infatti, 
come detto, inizia a mostrare qualche timido segnale di riduzione soltanto nei primi mesi 
del 2016, dopo una costante crescita). È sulle condizioni reali dell’economia, e quindi 
sulla domanda aggregata (che dipende più dal livello dei redditi, ancora ristagnante, oltre 
che dalle aspettative dei consumatori e delle imprese, che dall’effetto potenzialmente 
stimolante sugli investimenti privati del calo dei tassi di interesse) che occorre quindi 
agire per riassorbire le sofferenze. 

Figura 1
Valori effettivi e stimati della variabile dipendente e serie storica dei residui di stima
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Fonte: elaborazione dell’autore

Le sofferenze sono poi correlate inversamente con la composizione della clientela 
delle banche. Con riferimento a tale variabile, nel modello stimato è stata effettuata una 
variazione rispetto a quello teorico, descritto in precedenza. 

La quota di impieghi destinati alle famiglie produttrici, come da modello teorico, non è 
infatti risultata significativa all’atto della stima. Viceversa, vi è elevata significatività quando 
si utilizza la quota degli impieghi destinata alle famiglie consumatrici. Tale significatività 
ha il segno meno, per cui le sofferenze tendono a crescere al ridursi dell’incidenza della 
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clientela “famiglie consumatrici” e quindi al crescere del peso degli impieghi destinati, 
tout court, alle imprese, siano esse piccole o medio-grandi, finanziarie o non finanziarie.3 

Se ne deduce che il rischio di default di un prestito è legato essenzialmente al credito 
a supporto degli investimenti, e che da questo punto di vista non c’è un rischio maggiore 
legato alle dimensioni aziendali. A conferma di ciò, sono stati calcolati anche i coefficienti 
di correlazione fra andamento delle sofferenze e impieghi alle micro e piccole imprese non 
finanziarie, da un lato, ed alle medio-grandi imprese on finanziarie, dall’altro. Entrambi 
i valori sono molto elevati, e sostanzialmente similari (0,86 per le imprese medio-grandi 
e 0,92 per le imprese piccole e micro) evidenziando quindi non vi sia un rilevante effetto 
dimensionale che penalizzerebbe soprattutto i prestiti concessi ad imprese più piccole e 
meno capitalizzate (quindi meno dotate di garanzie reali). 

Una spiegazione a ciò risiede, evidentemente, nei requisiti sempre più stringenti di 
concessione di un prestito e di accettabilità delle relative garanzie reali, per i quali solo 
le imprese in grado di offrire garanzie rispondenti ai criteri di Basilea 3 possono ottenere 
un affidamento bancario, quale che sia la loro dimensione o forma giuridica. In altri 
termini, ciò che è avvenuto nel crescente razionamento del credito di questi ultimi anni 
è che le banche hanno selezionato, anche nell’ambito delle micro e piccole imprese o 
delle ditte individuali, quelle aventi requisiti patrimoniali tali da poter offrire garanzie 
reali accettabili, eliminando dal mercato del credito quelle che erano effettivamente 
sottocapitalizzate (o per le quali l’imprenditore non poteva offrire adeguate garanzie). Di 
fatto, ciò ha prodotto una restrizione della forbice fra impresa piccola ed impresa medio-
grande, in termini di accesso al credito, per via della maggiore selettività applicata alle 
prime in sede di istruttoria per la concessione del credito. Tale maggiore selettività, però, 
non ha consentito di contenere la dinamica delle sofferenze, per via del peso preponderante 
che il ciclo economico non favorevole ha avuto sugli assetti finanziari di imprese piccole 
e grandi, rendendo più difficile il recupero dei crediti. Recupero che è invece più facile 
per le famiglie consumatrici, che hanno potuto sfruttare il buffer di risparmio patrimoniale 
accumulato negli anni per fare fronte ad eventuali difficoltà di restituzione di un credito 
bancario. 

Irrt è anch’essa significativa, ma con segno inverso. Al crescere del numero di 
imprese individuali protestate, si riduce la dinamica delle sofferenze. Questo andamento, 
apparentemente sorprendente, indica che il fenomeno delle sofferenze non è legato a una 
propensione comportamentale verso la scorrettezza finanziaria da parte degli operatori, 
quanto piuttosto da modalità diverse di finanziamento: una parte delle imprese, anziché 
finanziare i debiti commerciali con scoperti o altri strumenti di debito nei confronti delle 
banche, ricorre a cambiali (ad es. con i propri fornitori). In una situazione di difficoltà di 
mercato legata ad un ciclo macroeconomico persistentemente negativo, al crescere del 
ricorso al debito cambiario (associato anche alle maggiori difficoltà nell’ottenere credito 
bancario a breve) cresce, ovviamente, il numero di protesti cambiari, mentre, riducendo il 

3   La quota di impieghi destinati a pubbliche amministrazioni o a enti no profit privati è infatti non 
molto rilevante, ammontando a circa il 15% del totale.  
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numero di affidamenti bancari, si riducono anche i prestiti non rimborsabili. In sostanza, la 
correlazione negativa fra protesti cambiari e sofferenze bancarie dipende dalla correlazione 
negativa fra i due canali di finanziamento dei debiti commerciali, che sono per molti versi 
alternativi l’uno all’altro. Con la conseguenza che anche i fenomeni patologici di questi 
due canali (rispettivamente, protesti e sofferenze) sono alternativi. 

In sostanza, le dinamiche delle sofferenze bancarie non sono spiegabili con i 
comportamenti degli operatori, ma con fattori oggettivi di crisi di mercato e di difficoltà 
finanziaria. Il ricorso alle cambiali è, in un mercato bancario sempre più caratterizzato dal 
credit crunch, una modalità per certi versi “risorgente” di finanziare i debiti commerciali 
e di funzionamento. 

L’ultima variabile prevista dal modello teorico, ovvero la quota di impieghi erogati da 
banche minori o piccole sul totale, non è risultata significativa ed è stata quindi eliminata. 

Di fatto, non risulta esservi, dalle stime effettuate, un effetto dimensionale, sul versante 
delle banche, che spieghi una maggiore o minore probabilità di produzione di sofferenze. 

Anche le banche minori adottano modelli di scoring del merito di credito della clientela 
sempre più rigorosi. Tali modelli, anche se non sono sofisticati come i modelli matematici 
generalmente in uso dalle banche maggiori, sono però compensati, spesso, dal vantaggio 
di una migliore conoscenza personale del cliente, data dal radicamento territoriale tipico 
della piccola banca (spesso di natura cooperativa) che riduce il rischio di default nella 
restituzione del prestito4. Di conseguenza, non c’è una discriminante gestionale a carico 
delle piccole banche che sia statisticamente significativa e sufficientemente robusta da 
emergere nelle stime del modello.  

3. Alcune evidenze che emergono dai dati

In questa sezione, si procederà ad esaminare qualche dato statistico di maggior dettaglio 
sulla dinamica dei prestiti in sofferenza nel sistema bancario italiano, al fine di ricavarne 
qualche elemento ulteriore, rispetto al modello stimato, per meglio definire il problema e le 
politiche necessarie per affrontarlo. Iniziando dalla distribuzione per classe  di grandezza 
dell’utilizzato, le sofferenze per prestiti di grande importo, superiori cioè al milione di 
euro, passano dal 31% del totale nel 2009 al 40% nel primo trimestre 2016, accentuando 
quindi l’impatto sui bilanci delle banche e quindi il profilo di rischio complessivo per il 
sistema. 

4   D’altra parte, la strategia sempre più attenta ai territori da parte dei grandi gruppi bancari 
dimostra che l’aspetto della conoscenza del territorio e del tessuto sociale in cui opera la clientela è 
ritenuto molto importanti per evitare le distorsioni tipiche dei modelli di scoring statistico-matematici, 
che non possono cogliere l’intero spettro delle questioni legate alla corretta valutazione del merito di 
credito. 



Riccardo Achilli Le determinanti della crescita delle sofferenze nel sistema bancario italiano: alcuni spunti

150

Grafico 4  
Incidenza per classe di grandezza dell’utilizzato al 31.12.2009 ed al 31.03.2016
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Fonte: Banca d’Italia

Il tasso di decadimento dei finanziamenti per cassa rappresenta il rischio di caduta in 
default degli affidati. Infatti, tale indicatore rappresenta il numero dei nuovi prestiti che 
entrano in sofferenza rispetto allo stock di prestiti esistente ad inizio periodo. Esso tende 
a ridursi nei primi tre mesi del 2016, rimanendo però più alto dei dati medi precedenti 
il 2012, e quindi rimanendo su valori critici e indicativi di una tensione sulla qualità del 
credito persistente, anche perché il dato di marzo presenta un picco negativo, di tipo 
stagionale, in tutti gli anni considerati, tranne il 2011, e quindi potrebbe dipendere da 
motivi tecnici, più che da fattori economici. 

Il problema si addensa ancora nella clientela imprenditoriale non finanziaria, sia fra 
le piccole e micro imprese (famiglie produttrici) che fra le società, mentre le famiglie 
consumatrici presentano un valore meno critico, che diviene pressoché insignificante per 
le amministrazioni pubbliche. Da notare invece come le istituzioni senza scopo di lucro 
vedano crescere il livello di esposizione, in controtendenza rispetto agli altri comparti. 

Il livello di rischio è collegato alla concentrazione degli affidamenti: la quota dei 
finanziamenti per cassa utilizzati per il primo 0,5% di affidati cresce sensibilmente, dal 
52% del 2011 al 56% a giugno 2013, ridiscendendo solo di poco, fino al 55%, a marzo 
2016. La maggiore concentrazione sui grandi affidati è una conseguenza del razionamento 
del credito, ma d’altro canto ne aumenta il livello di rischiosità complessivo nel sistema 
nel suo insieme. 
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Tabella 2 
Tasso di decadimento dei finanziamenti per cassa 

  Consum.
Società 

non 
finanziarie

Società finanziarie 
diverse da 
istituzioni 

finanziarie 
monetarie

Amm.
pubb.

Famiglie 
prod.

Ist. senza 
scopo di 

lucro e 
unita non 

classif.

Totale 
residenti al 
netto delle 
ist. finanz.
monetarie

31-03-2016 0,361 0,893 0,065 0,031 0,897 0,349 0,584

31-12-2015 0,423 1,189 0,039 0,037 0,978 0,224 0,749

30-09-2015 0,311 0,902 0,132 0,203 0,858 0,104 0,591

30-06-2015 0,414 1,152 0,126 0,046 0,944 1,59 0,746

31-03-2015 0,35 0,929 0,041 0,132 0,843 0,17 0,59

31-12-2014 0,39 1,285 0,056 0,009 1,084 0,148 0,786

30-09-2014 0,296 1,057 0,054 0,066 0,818 0,1 0,618

30-06-2014 0,368 1,017 0,026 0,031 1,018 0,103 0,649

31-03-2014 0,28 0,989 0,071 0,33 0,787 0,122 0,613

31-12-2013 0,333 1,31 0,075 0,216 0,854 0,073 0,791

30-09-2013 0,326 1,194 0,018 0,023 0,709 0,37 0,712

30-06-2013 0,327 1,228 0,118 0,006 0,88 3,162 0,778

31-03-2013 0,339 1,059 0,127 0,07 0,766 0,079 0,68

31-12-2012 0,354 1,153 0,03 0,031 0,882 0,057 0,724

30-09-2012 0,346 0,781 0,053 0,006 0,697 0,237 0,534

30-06-2012 0,305 0,793 0,013 0,0 0,663 0,217 0,526

31-03-2012 0,297 0,682 0,005 0,005 0,648 0,041 0,467

31-12-2011 0,354 0,802 0,01 0,004 0,726 4,101 0,574

30-09-2011 0,365 0,565 0,005 0,044 0,662 0,095 0,428

30-06-2011 0,343 0,571 0,003 0,0 0,624 0,088 0,425

31-03-2011 0,328 0,595 0,005 0,015 0,596 0,06 0,433

31-12-2010 0,336 0,731 0,098 0,609 0,728 0,252 0,555

Fonte: Banca d’Italia

Nei cinque anni intercorrenti fra marzo 2011 e corrispondente mese del 2016, rimangono 
più o meno costanti le quote di clienti per numero di affidamenti nei finanziamenti per 
cassa, con un 13% circa di clientela, essenzialmente di tipo imprenditoriale, che ha una 
pluralità di rapporti in essere (o con la stessa banca o con più banche) e che quindi, in caso di 
default, possono produrre un rischio di tipo sistemico che si propaga oltre il singolo credito 
in sofferenza. Gli importi dei pluriaffidamenti sono però preponderanti, a differenza del 
dato sul numero di affidati, poiché riguardano soprattutto grandi clienti (in genere grandi 
imprese): essi rappresentano, a marzo 2016, il 68,4% del totale dei finanziamenti per cassa 
accordati. Tuttavia, calano in misura sensibile rispetto al marzo 2011 (ovvero con un tasso 
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di riduzione dell’8,6%) quando l’incidenza era del 72,4%, evidenziando quindi una certa 
moderazione del rischio sistemico da pluriaffidamento, che rimane però su livelli elevati 
e quindi preoccupanti.

Grafico 5
Percentuale di finanziamenti per cassa utilizzati per il primo 0,5% degli affidati
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Fonte: Banca d’Italia

Il problema sembra riguardare soprattutto la numerosità di rapporti di fido presso lo 
stesso istituto, atteso che il numero medio di istituti bancari per affidato, pari a 1,25 nel 
marzo 2016, è un valore modesto, e sostanzialmente identico a quello del marzo 2011 
(quando era di 1,26). Pertanto, il rischio da pluriaffidamento è concentrato perlopiù 
all’interno del singolo istituto di credito, presso il quale l’affidato dispone di una pluralità 
di rapporti5. 

Il maggiore livello di rischio nel sistema si riflette in una più ampia richiesta di garanzie 
reali: la quota di sofferenze assistite da garanzie o privilegi passa dal 50,8% delle sofferenze 
utilizzate al 75%, fra giugno 2011 e marzo 2016. Ciò comporta, ovviamente, un carico 
maggiore di escussione delle garanzie sottostanti, e quindi una maggiore complessità, 
stante la farraginosità della legislazione italiana, per il recupero e la liquidazione di dette 
garanzie. In altri termini, l’apposizione di una garanzia non sempre mitiga gli effetti di un 
credito che diviene non solvibile, richiedendo tempi e costi per le operazioni di escussione 
delle garanzie reali. 

5   Vista sotto una diversa angolazione, tale questione è anche sintomatica di un buon livello di 
fidelizzazione della clientela alla propria banca di fiducia, per cui in genere si evita di avere più rapporti 
con istituti diversi. 



Riccardo Achilli Le determinanti della crescita delle sofferenze nel sistema bancario italiano: alcuni spunti

153

Grafico 6 
Quote percentuali di affidati di finanziamenti per cassa per numero di affidamenti del 31.03.201e del 

31.03.2016
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Fonte: Banca d’Italia

Grafico 7 
Quota percentuale di sofferenze assistite da garanzie o privilegi
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Fonte: Banca d’Italia
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In termini territoriali, le sofferenze crescono in tutte le ripartizioni geografiche, con 
il Nord Ovest che ribadisce il suo primato, con una crescita dei crediti insoluti del 362% 
fra marzo 2009 e marzo 2016, la più alta fra tutte le macroaree del Paese, che porta tale 
ripartizione a concentrare il 29,3% del totale delle sofferenze lorde al primo trimestre 
dell’anno corrente. A seguire, l’Italia centrale e quella nord orientale. Il Mezzogiorno 
rappresenta solo il 23% delle sofferenze, e la sua crescita nel periodo è la più lenta (+275%) 
a testimonianza di un mercato del credito meno dinamico (per via del minore dinamismo 
complessivo dell’economia e quindi della domanda di investimenti). 

Il minor dinamismo economico si associa, peraltro, ad una maggiore probabilità di 
default del credito, che è legata alle minori prospettive di crescita economica dell’area. 
Infatti, il Mezzogiorno, pur avendo il minor ammontare assoluto di sofferenze, ha il più 
elevato rapporto fra sofferenze lorde e finanziamenti per cassa accordati (17,4%) mentre 
il rapporto più basso (7,3%) appartiene all’area, il Nord Ovest, che ha il maggiore stock di 
sofferenze. Quindi, sono le prospettive di crescita che alimentano il ricorso alle banche per 
finanziare investimenti, correlandosi inversamente con la relativa probabilità di default. 

Grafico 8 
Rapporto fra sofferenze lorde e finanziamenti per cassa accordati per ripartizione territoriale
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Fonte: Banca d’Italia

4. Conclusioni e prospettive di policy

L’esplosione delle sofferenze nel sistema bancario italiano, con una diffusione di 
rischio, sistemico ed aziendale, appare essenzialmente determinata dal ciclo economico 
negativo, che mediante una compressione dei margini finanziari della clientela, aumenta 
la probabilità di default. L’analisi territoriale porta a dire che la situazione più pericolosa 
è quella in cui una recessione economica va ad incidere su un mercato locale del credito 
particolarmente dinamico (ed infatti l’aumento delle sofferenze è particolarmente 
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rapido nel Nord). L’aumento dell’incidenza delle sofferenze sui grandi prestiti, insieme 
alla crescente concentrazione degli impieghi sui grandi affidati, accentua ulteriormente 
il rischio di un impatto significativo sui bilanci bancari. La quota dei multiaffidamenti, 
seppur in riduzione, rimane preoccupante, perché comporta problemi di rischio sistemico. 
Il rischio da pluriaffidamento è concentrato perlopiù all’interno del singolo istituto di 
credito, presso il quale l’affidato dispone di una pluralità di rapporti. La quota di sofferenze 
assistite da garanzie o privilegi cresce molto rapidamente. Ciò comporta, ovviamente, un 
carico maggiore di escussione delle garanzie sottostanti. 

L’analisi empirica mostra, peraltro, una forte autocorrelazione temporale dello 
stock di sofferenze, e ciò evidenzia come non vi siano sistemi di ”smaltimento” delle 
sofferenze accumulate in passato, sufficientemente efficaci nel ridurre questa dipendenza 
dal trend verificatosi in periodi storici precedenti. Tali sistemi, essenzialmente basati sulla 
cartolarizzazione dei Npl e la vendita sui mercati finanziari di tali titoli cartolarizzati con 
sottostante ad elevato livello di rischio e rendimento, si sono rivelati sempre più difficili 
da utilizzare a seguito della crisi dei mercati finanziari del 2008-2010, che ha prodotto una 
maggiore avversione al rischio, ed una minore collocabilità dei titoli cartolarizzati. 

Un altro risultato dell’analisi empirica è che la compressione generalizzata del mercato 
del credito, accanto a  una generalizzazione dei modelli di scoring del merito di credito 
e delle garanzie reali a corredo, e alla rigorosa normativa di Basilea 3, non producono 
problemi specifici di prudenzialità nel comportamento delle banche o in quello della 
vigilanza bancaria. Non c’è, di conseguenza, un effetto tipologico o dimensionale nella 
probabilità di caduta in default dei crediti concessi da parte del sistema bancario. 

Non c’è nemmeno un problema di educazione finanziaria o di comportamento degli 
operatori da correggere, nel momento in cui non emergono significative relazioni fra 
dinamica delle sofferenze e comportamenti finanziariamente scorretti. E, d’altra parte, il 
grosso del problema sembra concentrato su crediti per investimenti, senza grandi differenze 
di incidenza fra piccole e grandi imprese (queste ultime, generalmente, dotate di migliori 
strumenti di programmazione degli investimenti e di analisi delle tendenze del mercato). 
Non c’è quindi una rilevanza specifica per azioni di formazione ed educazione finanziaria 
degli operatori. 

Si può, certamente, fare qualcosa in più sul versante delle procedure giudiziarie di 
recupero e sul diritto fallimentare al fine di ridurre costi e tempi (i recenti provvedimenti 
governativi vanno, in effetti, in tale direzione). D’altro canto, però, i vari strumenti-
veicolo di cartolarizzazione promossi dallo stesso sistema, con il supporto della Cassa 
Depositi e Prestiti, dalla forte autocorrelazione temporale del dato sulle sofferenze, e dalla 
contrazione dell’incidenza delle cartolarizzazioni di Npl, sembrano essere difficilmente 
in grado di smaltire in misura significativa l’emergenza dai portafogli delle banche più 
esposte. Andrebbe, inoltre, fatta una analisi più attenta sulle ricadute che possono generarsi 
sui mercati finanziari, nel momento in cui essi vengono inondati da titoli con un sottostante 
costituito da crediti inesigibili. Oltre un certo livello, si rischia una nuova bolla finanziaria 
non dissimile da quella del 2007. 
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Evidentemente le soluzioni strutturali al problema passano, soprattutto, da politiche 
macroeconomiche di sostegno alla domanda aggregata, per superare l’attuale ciclo 
deflattivo e rilanciare investimenti e consumi di beni durevoli, producendo al contempo 
quel miglioramento nei bilanci di imprese e famiglie atto a ridurre la probabilità di default. 
Il problema non è quindi quello di rendere ancor più stringenti i requisiti di capitale e di 
merito di credito, come emerge da alcune possibili tendenze di revisione di Basilea 3, 
perché le regole prudenziali, già molto stringenti, nulla hanno potuto contro l’esplosione 
del fenomeno dei crediti resi inesigibili dalla stagnazione economica. Casomai, quindi, 
andrebbe accolto il recente suggerimento della Commissione Europa in direzione di 
ammorbidire detti criteri per alcune operazioni di investimento particolari. 

E’ evidente che serve un cambio di passo decisivo nelle politiche per la crescita 
della domanda aggregata, che generano spazio per una maggiore programmazione degli 
investimenti, una crescita del fatturato delle imprese, migliori prospettive occupazionali, 
quindi migliori assetti finanziari per la clientela bancaria. Questo però richiede, 
ovviamente, uno sforzo internazionale congiunto, che parta dall’allentamento progressivo 
delle regole del patto di stabilità, quantomeno rispetto agli investimenti pubblici da portare 
fuori dal calcolo del disavanzo strutturale e rispetto al progressivo abbandono dell’obbligo 
di pareggio strutturale di bilancio. Senza queste condizioni, che richiedono un negoziato 
a livello europeo, non è pensabile che si possa migliorare la situazione patrimoniale del 
sistema bancario. 

In questo contesto, la recente promessa del Presidente della Commissione Europea, 
Juncker, di potenziare il Fondo Investimenti Strategici (il piano-Juncker) può condurre ad 
un ruolo più attivo delle banche nel finanziare la controparte privata attivata dall’effetto-
leva dell’investimento, che ha il supporto di un progetto di investimento credibile in termini 
di ritorno sull’investimento privato, anche perché assistito dalla componente pubblica, che 
riduce il costo dell’operazione e rende più facilmente raggiungibile il break even point per 
il soggetto privato che cofinanzia. Ciò consentirebbe alle banche di mettere nel proprio 
portafoglio affidamenti di qualità, ovvero di elevata probabilità di recupero, migliorando 
quindi il proprio stato patrimoniale (e quindi controbilanciando i “bad loans” detenuti), 
ed al contempo partecipando ad interventi di rilancio della crescita, che come detto sono 
essenziali per riassorbire le sofferenze. 

Se le politiche macroeconomiche di sostegno alla crescita sono il fattore fondamentale, 
altri elementi possono venire in soccorso, ovvero il completamento dell’unione bancaria 
con riferimento ad una garanzia comune sui depositi ed al cosiddetto backstop. Nel primo 
caso, si tratta di rafforzare la fiducia dei risparmiatori nel sistema bancario europeo, 
consentendo alle imprese bancarie di accrescere il rapporto fra depositi ed impieghi, e 
quindi di contrastare gli effetti negativi sul bilancio consistenti nel possesso di crediti 
non recuperabili. Nel secondo caso, si tratta di accelerare l’entrata a regime del backstop 
pubblico per la risoluzione delle banche in crisi, prevista per il 2024, per alimentare un 
Fondo di Risoluzione delle crisi bancarie forse troppo esiguo, consentendo ei gestire meglio, 
anche con pubblicizzazioni parziali, banche che entrino in crisi per deterioramento del 
loro portafoglio crediti. Tali questioni sono evidentemente legate ad un negoziato politico 
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molto complesso, in sede europea, che è ostacolato dai timori tedeschi di finanziare crisi 
bancarie degli altri Stati membri. 

Così come un meccanismo di sostegno alla diversificazione delle fonti di finanziamento 
delle imprese, esteso anche alle PMI, potrebbe vertere sia su incentivi alla capitalizzazione 
(ad es. con il meccanismo dell’Ace o della dual income tax6) sia sull’apertura di mercati 
paralleli del credito (ad es. tramite mini-bond oppure , o sul sostegno al mercato privato 
del capitale di rischio, che nel nostro Paese è ancora molto ridotto, rispetto ad altri). Ciò 
consentirebbe di ridurre l’eccessiva dipendenza dal credito bancario delle nostre Pmi, che 
è ancora superiore al 70% del totale delle fonti di finanziamento, anche per il solo credito 
di funzionamento di breve termine, in una fase in cui lo stesso peso delle sofferenze 
rende difficile accedere al credito ordinario, producendo un effetto di circolo vizioso 
fra contrazione creditizia, peggioramento degli assetti di cassa delle imprese, e quindi 
ulteriore aumento delle sofferenze. Tutto ciò richiede, però, una reale armonizzazione a 
livello europeo dei regimi di tassazione sui capitali e sui dividendi, nonché delle leggi 
nazionali sulle insolvenze e il diritto fallimentare. Diversamente, si rischiano effetti 
asimmetrici nel ricorso a mercati paralleli di provvista finanziaria, che teoricamente 
possono anche aggravare il peso delle sofferenze nei sistemi bancari nazionali critici, 
oppure un aggravamento del credit crunch in tali Paesi. Accanto all’unione bancaria, 
quindi una efficace unione dei capitali è quanto mai necessaria per affrontare la sfida del 
risanamento dei bilanci delle banche dell’eurozona. 

Riccardo Achilli

6   L'incentivo alla crescita economica (da cui l'acronimo Ace), infatti, consente la deduzione dal 
reddito d'impresa della resa degli incrementi di capitale in essa investito, valutata tramite l'applicazione 
di un coefficiente nozionale su base percentuale. 
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LA SICUREZZA  
COME PREMESSA ALLO SVILUPPO ECONOMICO.  

INNOVAZIONI NORMATIVE, NUOVE TECNOLOGIE E 
METODOLOGIE INNOVATIVE  

DEL CONTROLLO DEL TERRITORIO

Abstract. The Safety as Premise of Economic Development. Regulatory Innovations, New Technologies 
And Innovative Methodologies of Control of the Territory. The “safety” factor has a profound effect on 
the social and economic fabric of a territory, although the term is more related to the perceived safety than 
the real one. In fact, there is a deep gap between the two, a gap that is made apparent by the fact that, after 
spreading news of criminal acts, there is a negative influence on safety perception even in those social 
and territorial contexts where these acts do not take place at all, or are extremely limited. The restlessness 
stemming from the news affects the insecurity of the citizen, who feels exposed to the possibility of 
being the victim of similar facts, even if they happened in other geographical and social contexts, hardly 
repeatable in his personal life. That being said, even if investigative and court proceedings aimed at 
spotting and condemning criminals are mandatory for a fair development of an equal and modern 
civil society, the first goal of a modern conception of safety is surely the one of “preventing felonies”. 
Therefore, the new methodologies and technological innovations utilized in controlling the territory can 
become a valid tool in answering to the current safety needs, limiting criminal occurrences. Technology, 
then, is the core of a new dissuasion and programming system, reaching even a “model of predictive 
police of the crime”, that we are already building up and are close to achieve. Such a system could give 
a proper answer to the citizens’ safety needs, triggering a virtuous cycle that would stimulate the growth 
and the strength of the economy, generating wealth providing financial stability to the system, decreasing 
the chances of individual and collective defaults, creating employment, which in turn generates additional 
market activity and, therefore, new wealth. 

Keywords: sicurezza, illegalità, trasparenza

JEL: K22, K40

1. La percezione di sicurezza come volano dell’economia

Il fattore “sicurezza” incide profondamente sul tessuto sociale ed economico di un 
territorio. L’asserto “non c’è sviluppo senza sicurezza” è ormai un assioma sia per il mondo 
scientifico dei sociologi sia per quello degli economisti. 

Il problema, semmai, si sposta sulla percezione della sicurezza come fattore di 
disincentivazione agli investimenti ed all’attivazione di nuove realtà imprenditoriali in 
quei territori ove il problema è maggiormente sentito, ed in particolare nelle aree del sud 
Italia. 

Da un recente studio su tale fenomeno, disposto dal Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza, è emerso che esiste un profondo divario tra la sicurezza reale e quella 
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percepita: un campione significativo di cittadini, di fronte alla generica domanda se si 
senta sicuro, nella quasi totalità risponde in maniera negativa; poi, di fronte a domande 
più circostanziate circa i fenomeni criminali che avvengono sotto la diretta percezione 
dell’intervistato, le risposte mutano notevolmente, con percentuali che variano a seconda 
della località di provenienza dell’intervistato. Infatti, quando dall’espressione di una 
complessiva sensazione di insicurezza si passa a domande specificamente rivolte prima 
al quartiere, poi al rione, quindi al palazzo ed infine direttamente riferite al vissuto della 
persona intervistata, di fronte alla domanda se, nell’ultimo periodo, in tali contesti si siano 
consumati reati predatori, le risposte evidenziano solitamente una sostanziale assenza 
di reati commessi nella specifica realtà territoriale o, comunque, un numero di essi 
estremamente inferiore rispetto alla generica percezione di insicurezza manifestata nella 
prima risposta.

Il sondaggio evidenzia dunque come la diffusione di notizie di fatti criminosi incida 
negativamente sulla percezione di sicurezza anche in contesti sociali e territoriali dove tali 
fatti non avvengono per nulla o avvengono in casi assolutamente limitati.  

L’inquietudine legata ad un solo episodio delittuoso riportato dai media o sui social ha 
infatti un effetto moltiplicativo della sensazione di insicurezza in una platea enormemente 
maggiore rispetto a quella che, vuoi per familiarità e vicinanza con la vittima, vuoi per 
ambito territoriale, è effettivamente e direttamente interessata dal fatto. 

Nei casi in cui l’episodio delittuoso, o anche solo le sue conseguenze, siano videoripresi 
e le immagini circolino sui media in tempo reale, raggiungendo un numero di persone 
potenzialmente illimitato, si genera un effetto disgregante sui fondamenti della fiducia e 
della tranquillità sociale; e tale effetto non sarà minimamente riassorbito neppure in caso 
di arresto del responsabile, sia che tale arresto avvenga nell’immediatezza del fatto sia che 
giunga al termine di attività investigative. 

Il turbamento – e dunque il danno - segue al semplice fatto che il delitto è avvenuto, 
andando ad incidere sul senso di insicurezza del cittadino, il quale si sente esposto alla 
possibilità di essere egli stesso vittima di fatti analoghi, anche se avvenuti in tutt’altri 
contesti geografici e sociali e difficilmente ripetibili nel proprio vissuto.

Quanto detto vale anche per quei reati occasionali che, sebbene avvengano in situazioni 
estreme e legati a fattori esclusivi di uno specifico contesto familiare o locale, hanno una 
tale eco nazionale da condizionare le abitudini ed il modus vivendi di soggetti che abitano 
in contesti del tutto differenti e lontani e nei quali ben difficilmente tali vicende sarebbero 
ripetibili. Quindi, sebbene le attività investigative e processuali tese all’individuazione 
ed alla condanna dei criminali siano imprescindibili per il corretto sviluppo di una 
società civile, equa e moderna (la finalità general-preventiva della pena è funzionale 
all’affermazione della primazia della Giustizia sul sopruso; a tale scopo occorre sempre 
più affinare gli strumenti investigativi e giuridici a disposizione della polizia giudiziaria e 
dell’autorità giudiziaria), il primo obiettivo di una moderna concezione della sicurezza è 
sicuramente quello della “prevenzione dei reati”.

Un reato che non viene commesso non genera insicurezza, non alimenta le paure nei 
cittadini, non attiva meccanismi di autodifesa e di disincentivazione all’attività di impresa 
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o alla circolazione dei beni, dei servizi e del denaro e, quindi, attiva un circuito virtuoso 
di cui beneficia l’intera economia del territorio. Applichiamo questo enunciato ad un 
caso pratico: un cittadino ha una disponibilità economica e vuole investirla in una attività 
redditizia di tipo immobiliare: tuttavia, se il territorio presenta rischi connessi alla presenza 
di criminalità locale, egli sarà disincentivato ad operare l’investimento, con il pessimo 
risultato di mantenere ferma una liquidità che potrebbe generare reddito per sé e per tutta 
la filiera; in alternativa, egli andrà ad investire altrove, magari all’estero, laddove ritiene 
che tali problemi non sussistano, con il risultato di incentivare una economia concorrente 
con il nostro “Sistema Paese”. 

Se, invece, la sua percezione di sicurezza “ambientale” è alta, il cittadino investirà 
tranquillamente sul territorio: acquisterà un immobile, lo ristrutturerà, acquisterà beni per 
arredarlo, acquisterà servizi per attrezzarlo, assumerà personale per gestirlo e ne ricaverà 
un reddito sul quale pagherà imposte che avvantaggeranno tutta la collettività locale 
attraverso l’erogazione di servizi pubblici; questi, a loro volta, genereranno ricchezza.  
Poi, se l’attività risulterà effettivamente redditizia, l’uomo potrà decidere di ampliarla, 
magari ricorrendo al sistema bancario per finanziarsi, mettendo a garanzia l’immobile 
precedentemente acquistato e rimettendo in circolazione il denaro ottenuto per un nuovo 
investimento. Se gli economisti stimano attendibile la proporzione di un euro investito 
che genera un  atro euro in termini di ricchezza complessiva: è facile comprendere come 
la percezione di sicurezza sia alla base di ogni possibile sviluppo di un’economia sana, 
e di quanto sia importante investire nell’obiettivo di garantire una efficace prevenzione 
attraverso un sapiente controllo del territorio.

2. La filosofia del controllo del territorio

Il controllo del territorio, in una prospettiva moderna, democratica e tecnologicamente 
avanzata, non può essere inteso semplicisticamente come il presidio  materiale di uno 
spazio, più o meno circoscritto, con pattuglie delle forze dell’ordine utilizzate in modalità 
statica; tale accezione è superata dalle moderne esigenze di sicurezza, che richiedono di 
assicurare a tutti i cittadini, indipendentemente dal loro rilievo economico o sociale, eguali 
garanzie ed uguale tutela da parte dello Stato a fronte dei pericoli derivanti dal terrorismo, 
dalla criminalità organizzata e da quella diffusa. 

Peraltro, l’incessante ridimensionamento degli organici delle Forze di Polizia, derivante 
dalla mancata compensazione dei pensionamenti con altrettante nuove assunzioni,  
impone una forte razionalizzazione delle risorse ed un ricorso sempre più spinto 
all’informatizzazione ed alla sostituzione delle risorse umane con risorse tecnologiche.

La moderna frontiera della sicurezza e del controllo del territorio si basa proprio su 
tale principio: si deve meno sulle gambe dei poliziotti, o sulle ruote delle “pantere”, 
e deve sfruttarsi al massimo la tecnologia come elemento di dissuasione prima e di 
programmazione poi, sino a giungere al “modello di polizia predittiva del crimine” verso 
il quale ci stiamo già avviando e per il quale ci stiamo attrezzando.
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3. La programmazione del controllo del territorio

Il controllo del territorio va programmato dapprima su base nazionale, poi su base 
locale.  La programmazione a livello centrale costituisce il primo momento organizzativo, 
progettuale, formativo, dispositivo, di analisi della complessa macchina della prevenzione; 
per la Polizia di Stato, il Servizio Controllo del Territorio della Direzione Centrale 
Anticrimine impegna quotidianamente oltre tredicimila dipendenti della Polizia di Stato 
e quasi tremilacinquecento automezzi. La mission del Servizio Controllo del Territorio 
(S.C.T.) è fungere da cabina di regia dei progetti di controllo del territorio avanzati dalle 
Questure, i quali si basano sull’utilizzo delle risorse della stessa Questura (le Volanti, 
le pattuglie dei Commissariati di p.s., le unità investigative della Squadra Mobile, della 
Polizia amministrativa) e sulle risorse che il S.C.T. mette a disposizione delle Autorità 
locali, costituite dalle 400 pattuglie dei Reparti Prevenzione Crimine, unità specializzate 
per il controllo del territorio, articolati in venti Reparti dotati di grande capacità di mobilità, 
che consente loro di essere dislocati su tutto il territorio nazionale in tempi brevissimi 
dalla loro attivazione1. Al Servizio C.T. compete anche l’attività di predisposizione 
delle normative di settore, decreti e circolari; l’analisi dei dati consuntivi delle predette 
operazioni delle Questure; la predisposizione della formazione del personale addetto 
al Comparto Prevenzione attraverso la Scuola per il controllo del territorio di Pescara 
(scuola di secondo livello specialistico e dedicata esclusivamente a tale settore); lo studio 
delle dotazioni dei mezzi e delle attrezzature di cui sono dotati gli equipaggi destinati al 
controllo del territorio; lo sviluppo delle dotazioni tecnologiche; la standardizzazione delle 
procedure attraverso l’adozione delle “best practice” e la certificazione ISO 9001 dello 
stesso Servizio e delle Centrali operative delle Questure.

4. Le direttive strategiche

Il Servizio C.T. si muove nell’ambito delle direttive strategiche emanate dal Ministro 
dell’interno e di quelle operative emanate dal Capo della Polizia – Direttore Generale 
della Pubblica Sicurezza, nonché delle circolari di attuazione emesse dal Direttore 
Centrale Anticrimine. Le direttive strategiche, l’ultima delle quali emanata dal Ministro 
dell’interno il 30.4.20152, indirizzano l’attività del Comparto Prevenzione nonché di 

1   In casi di emergenza, ad esempio per i recenti terremoti nel Lazio e nelle Marche, i Reparti 
Prevenzione Crimine sono stati dispiegati nelle aree critiche a rischio sciacallaggio nel breve volgere 
di sei ore.

2  Direttiva del 30.04.2015 sulle nuove linee strategiche per il controllo coordinato del territorio 
che si basa sul mirato e costante supporto da parte delle strutture del Dipartimento della Pubblica 
Sicurezza alle azioni localmente individuate dai Comitati Provinciali Ordine e sicurezza pubblica, 
un più incisivo utilizzo del circuito informativo, all’avvio di una ricognizione degli impianti di 
videosorveglianza pubblica, al diretto coinvolgimento di tutti gli attori nella materia della sicurezza 
del cittadino, al massimo impulso alle nuove tecnologie con priorità per i sistemi di comunicazione ed, 
infine, all’ottimizzazione dell’impiego delle risorse umane e finanziarie. 
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tutte le componenti della Pubblica Sicurezza, ivi inclusi gli attori della Sicurezza Urbana 
ai sensi del pacchetto sicurezza del 2008 (quindi anche i Sindaci quali Autorità Locale 
per le finalità della polizia locale, con le materie ripartite dell’infortunistica stradale, 
dell’antiabusivismo e dell’anticontraffazione), in direzione di una azione comune volta al 
rafforzamento delle attività di prevenzione.

Nella stessa direttiva è stato previsto un nuovo organismo di impulso e coordinamento 
delle Autorità Provinciali di P.S., il C.A.S.Co.T (Comitato di Analisi Strategica del 
Controllo del Territorio) costituito presso la Direzione Centrale della Polizia Criminale, 
con la partecipazione di tutte le Forze di Polizia, che ha il compito di raccogliere i dati 
inviati dai Prefetti e fornire analisi e supporto decisionale agli stessi, nonché agli uffici 
territoriali delle Forze di Polizia per le progettualità che si intendono avviare3.

5. L’analisi territoriale

Inquadrata dall’analisi strategica, l’ulteriore attività del Servizio C.T. si incentra nel 
fornire sostegno informativo e di analisi alle Questure per l’elaborazione di una strategia 
di controllo del territorio specifica per ciascuna realtà provinciale. 

L’analisi non può partire se non dalla verifica della consistenza delle forze a disposizione 
per le attività di controllo del territorio in quella provincia e di come, nel periodo 
precedente, esse siano state utilizzate e con quali risultati, in relazione all’andamento dei 
reati commessi in quell’area.

Per tale scopo il Servizio C.T. ha a disposizione diversi strumenti:
a)	 La relazione semestrale che l’Ufficio Prevenzione Generale e Soccorso Pubblico4 

di ogni Questura invia al S.C.T., nella quale sono evidenziati la consistenza 
numerica del personale preposto al controllo del territorio, comprensivo dei 
dipendenti Commissariati di p.s., dei turni di Volante, delle pattuglie motomontate, 
delle pattuglie appiedate e, ove presenti, delle unità speciali che quella Questura ha 
espresso nel semestre, differenziate per i vari quadranti orari giornalieri; l’età media 
degli operativi addetti a tale settore; il parco degli autoveicoli con l’indicazione 
della loro funzionalità in relazione ai chilometri percorsi ed alla garanzia aggiuntiva 
della ditta produttrice; le chiamate pervenute al numero di emergenza 113 e gli 
interventi effettuati suddivisi per tipologia5.

3   Nella direttiva generale per l’attività amministrativa per la gestione relativa al 2016, il Ministro 
dell’interno ha contemplato tra gli obiettivi l’implementazione dell’azione di supporto alle attività di 
prevenzione e contrasto della criminalità comune l’ottimizzazione degli strumenti di controllo del 
territorio attraverso progetti territoriali di sicurezza integrata da svilupparsi d’intesa con le competenti 
autorità di pubblica sicurezza mediante azioni, anche interprovinciali, con il concorso dei Reparti 
Prevenzione Crimine.

4   L’UPGSP è l’ufficio di riferimento del Servizio C.T. presso ogni Questura e dirige le Volanti, 
la Centrale Operativa, le pattuglie motomontate e le altre unità, comprese quelle dei Commissariati di 
P.S., destinate al controllo del territorio.

5   Per furto, rapina, rissa, lesioni, minacce, stalking e soccorso pubblico.
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b)	 Il Sistema d’Indagine (SDI) della banca dati interforze, dalla quale possono essere 
rilevati: 1.) I reati commessi nella zona d’interesse, suddivisi per tipologia e/o fascia 
oraria, e rappresentati su pianta cartografica attraverso l’applicativo SIGR (Sistema 
di georeferenziazione dei reati); 2.)	 Il Geo Cope, rappresentazione cartografica dei 
controlli effettuati dalle pattuglie delle Forze dell’Ordine in un dato periodo ed in 
dato territorio.

c)	 L’analisi degli impieghi dei Reparti Prevenzione Crimine sul territorio 
d’interesse: da tale analisi è possibile verificare l’efficacia degli interventi 
straordinari di controllo del territorio effettuati in determinato periodo ed in un 
determinato contesto geografico. Essa consente di verificare l’efficacia degli 
interventi predisposti dalle Questure con l’impiego disposto dal Servizio C.T., 
verificando, attraverso il SIGR, l’andamento dei reati predatori commessi nel 
periodo antecedente e successivo all’intervento.

6. La formazione del progetto di controllo del territorio

Le necessità di interventi ordinari di controllo del territorio in una specifica realtà locale 
sono valutati in sede provinciale nell’ambito del Comitato Provinciale Ordine e Sicurezza 
Pubblica, presieduto dal Prefetto della provincia, ed al quale partecipano il Questore ed 
i Comandanti Provinciali dell’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza e, ove 
ritenuto necessario o in ragione di specifiche tematiche, le Autorità locali e i rappresentanti 
delle altre Forze di Polizia. In tale sede vengono valutate le politiche strategiche e le 
necessità di specifici interventi e viene effettuata la ripartizione delle zone di competenza 
tra le due Forze di Polizia a competenza generale, Polizia di Stato ed Arma dei Carabinieri, 
secondo un piano programmato denominato Piano coordinato di controllo del territorio. 

Il piano indica, in base a criteri predefiniti, la competenza territoriale per gli interventi 
a seguito di richieste provenienti da utenti attraverso i numeri di emergenza 112 e 113. 
Indipendentemente dalla centrale di Polizia o dei Carabinieri che riceve la chiamata, 
questa viene smistata, attraverso linee dedicate, alla Forza di Polizia competente sulla 
base del piano coordinato di controllo del territorio. 

La competenza, solitamente, riguarda quartieri cittadini secondo un criterio di rotazione 
giornaliera o di quadrante orario. In considerazione del fatto che l’Arma dei Carabinieri 
è maggiormente presente nelle provincie, dove è l’unico referente salva la presenza della 
Polizia di Stato laddove hanno sede i Commissariati distaccati di P.S., di norma, nelle 
città, la proporzione che viene usata per determinare la competenza territoriale ripartita 
tra le due Forze di Polizia è di due terzi alla Polizia di Stato e di un terzo all’Arma dei 
Carabinieri. Nell’ambito delle strategie individuate dal CPOSP, il Questore attiva il tavolo 
tecnico sul controllo del territorio6 a cui può chiamare a partecipare, oltre agli uffici della 
Questura ed in primis il Dirigente dell’Ufficio prevenzione generale e soccorso pubblico, 
altri soggetti funzionali ai progetti che si vogliono realizzare.

6   Istituito con Circolare del Direttore Centrale Anticrimine del 28 luglio 2014.
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In tale ambito vengono valutate le esigenze territoriali, anche con l’ausilio delle 
analisi sui fenomeni criminali precedentemente descritte, e le modalità di approccio e di 
aggressione a queste fenomenologie; vengono individuate le risorse umane e strumentali 
disponibili per i progetti individuati, le fasce orarie, la durata del progetto ed il Funzionario 
responsabile. Inoltre, vengono pianificate le esigenze di partecipazione al progetto da parte 
dei Reparti Prevenzione Crimine da richiedere al Servizio C.T..

7. La gestione del controllo del territorio

Il controllo del territorio si basa su una filosofia semplice, che trova la sua ragion 
d’essere in alcuni specifici fattori:

1) Visibilità
a) Presidio fisico del contesto urbano
b) Rassicurazione della cittadinanza
c) Prevenzione attraverso la deterrenza

2) Osservazione
a) Conoscenza del territorio attraverso le sue dinamiche
b) Prossimità con l’utente
c) Acquisizione informativa

3) Azione di controllo mirato
a) Definizione degli obiettivi
b) Individuazione di soggetti/elementi da sottoporre a controllo
c) Sviluppo degli interventi operativi

4) Pronto intervento e soccorso pubblico
a) Tempestività
b) Efficacia
c) Azione preliminare in attesa dell’intervento degli uffici investigativi
d) Azione preliminare di primo intervento antiterrorismo o di contenimento

8. Le risorse a disposizione per il controllo del territorio

Azione di controllo del territorio: le risorse Altre unità di ausilio:

Volanti Artificieri

RPC Tiratori scelti

Pattuglie motomontate Cinofili

Pattuglie a cavallo Sommozzatori

Polizia di Quartiere

Sala operativa

UOPI – Unità operativa pronto intervento Antiterrorismo
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Come illustrato le risorse a disposizione dell’Autorità provinciale per il controllo del 
territorio sono molteplici e, a volte, variano anche a seconda della disponibilità delle unità 
di ausilio nella singola Questura.

a)	 L’unità principe destinata al controllo del territorio è la Volante, il cui simbolo dal 
1952 è rappresentato da una pantera nera7: è una unità specializzata, composta da due 
dipendenti e dotata di autovettura semiblindata con separatore tra i sedili anteriori e 
quelli posteriori, per consentire il trasporto in sicurezza dell’arrestato. Il personale 
addetto alla Volante è specializzato presso la Scuola per il controllo del territorio sita 
a Pescara con un corso di quattro settimane in cui si apprendono le principali tecniche 
operative sia di intervento che nell’uso dell’arma individuale, la pistola, e dell’arma 
lunga in dotazione di reparto e che viene sempre portata al seguito nell’autovettura. 
Dotazione obbligatoria per la Volante è anche il Giubbotto AntiProiettile (GAP) 
destinato alla protezione balistica degli Agenti, che deve essere indossato secondo 
precise procedure in caso di intervento in situazioni di emergenza o nell’effettuazione 
di posti di controllo. L’unità è dotata anche di radio portatile, oltre a quella di cui è 
attrezzata l’autovettura, torce ed altri strumenti utili per gli interventi di Polizia. Nel 
prossimo, immediato, futuro, la Volante sarà dotata anche di strumenti di interdizione 
quali il Capsicum, spray urticante capace di bloccare una azione violenta contro gli 
Agenti o terze persone.

b)	 Le pattuglie motomontate, denominate “Nibbio”, con motociclette con colori d’Istituto 
e personale in divisa8, costituiscono un importante risorsa a disposizione del sistema di 
controllo del territorio, per la capacità di operare anche in situazioni di traffico intenso 
ed in zone difficilmente raggiungibili con le autovetture. Operano in numero di due 
e, quando le condizioni climatiche non consentono l’uso delle motociclette, vengono 
assorbite in pattuglie automontate. Sono dotate di abbigliamento speciale e casco 
protettivo radiocollegato con la Centrale operativa, in ragione della necessità di avere 
una maggiore protezione per il vento ed il freddo e per attutire eventuali cadute.

c)	 Le pattuglie appiedate ed il Poliziotto di Quartiere costituiscono una risorsa di estrema 
utilità soprattutto nei contesti dei centri storici e nelle isole pedonali. Le pattuglie 
appiedate, costituite da due unità, svolgono la normale attività di controllo del territorio 
in un ambito territoriale determinato e limitato, sono collegate via radio, attraverso un 
portatile, con la Centrale operativa e svolgono i normali interventi che il COT affida 
loro. Il Poliziotto di Quartiere, invece, nasce agli inizi del 2002 come espressione della 
Polizia di prossimità, sul modello del poliziotto inglese, ed ha una specifica funzione 
di visibilità e di vicinanza con una determinata popolazione presso la quale, in via 
continuativa, opera. Ha un collegamento radio con il COT ma è anche dotato di uno 
smartphone con il quale può annotare appunti o effettuare interrogazioni alle banche 
dati delle Forze di Polizia. Opera in singola unità ma è collegato all’intero sistema di 

7   La prima Pantera fu l’Alfa Romeo 1900 T1.
8   Differiscono dai Falchi che, con moto con colori di serie e personale in borghese, incardinati 

all’interno del settore investigativo della Squadra Mobile, svolgono attività di repressione dei reati 
predatori.
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controllo del territorio. Non effettua interventi su indicazione del COT, ma pattuglia 
il territorio avendo cura di contattare la cittadinanza, i commercianti e tutti quelli 
che si muovono nel suo territorio di competenza costituendo una importante fonte di 
conoscenza del territorio e di informazioni utili per lo sviluppo di attività investigative.

d)	 Le pattuglie ippomontate, ormai operative solo in poche realtà dove residuano Reparti 
a cavallo efficienti, tra questi Roma, Napoli, Torino, Milano, Firenze, Caserta, Palermo 
e Catania, hanno, oltre ai compiti di rappresentanza, compiti di vigilanza in aree 
cittadine di parchi e ville dove non è consentito l’ingresso agli automezzi a motore. 
Sono collegate via radio con la Centrale operativa.

e)	 Le squadre nautiche, unità navali di piccole dimensioni o che utilizzano acquascooter, 
che si occupano del controllo del territorio a ridosso delle coste o, ormai in maniera 
quasi esclusiva, nella zona lagunare di Venezia, nei maggiori laghi nazionali, o lungo 
alcuni corsi fluviali come per Roma dove è attiva la squadra che pattuglia i ponti sul 
tratto urbano del Tevere o a Milano lungo i navigli.

f)	 Da alcuni anni diverse Questure hanno fatto richiesta di avvalersi di pattuglie 
ciclomontate per il controllo di zone dove non è possibile accedere con gli automezzi 
a motore e troppo vaste per essere efficacemente controllate da pattuglie appiedate. 
Una prima sperimentazione è stata effettuata in occasione dell’Expo di Milano su 
iniziativa dell’ex Questore Luigi Savina ed ha incontrato il favore sia degli utenti 
sia del personale di Polizia addetto a tali compiti. Altre Questure hanno fatto partire 
analoghe iniziative per il pattugliamento dei centri storici ed aree pedonalizzate anche 
facendosi sponsorizzare l’acquisto delle biciclette riportanti i colori ed il logo della 
Polizia di Stato. Su iniziativa del Servizio C.T. la Direzione Centrale per gli Affari 
Generali della Polizia di Stato sta per emanare una direttiva che disciplinerà tali unità 
ed armonizzerà il tipo di bicicletta da utilizzare9, la divisa da indossare, il caschetto 
protettivo e la necessità della assicurazione rca.

g)	 Le unità speciali, presenti in molte Questure in quantità e tipologia differente, 
si sostanziano fondamentalmente: nelle unità cinofile, con cani addestrati per il 
rilevamento di esplosivi o stupefacenti o per i servizi di ordine pubblico; i tiratori 
scelti per il tiro di precisione a protezione di personalità o eventi a rischio attentati; i 
sommozzatori per le operazioni subacquee; gli artificieri per le bonifiche di luoghi ed il 
disinnesco di ordigni esplosivi; le unità NBCR per l’intervento in situazioni di attacchi 
chimici o radioattivi.

h)	 Tra le unità speciali vanno menzionate le nuove U.O.P.I., Unità di primo intervento 
antiterrorismo, sorte all’indomani degli attentati di Parigi del gennaio 2015 per fornire 
uno strumento di prima risposta ad un gruppo di attentatori che effettui una azione di 
fuoco, per risolvere la situazione ove possibile o per contenerne la minaccia in attesa 
dell’intervento delle Unità specializzate (per la Polizia di Stato i N.O.C.S.10, e per 
l’Arma dei Carabinieri il GIS11). 

9   Mountain Bike, da velocista o a pedalata assistita.
10  Nucleo operativo centrale di sicurezza.
11  Gruppo di intervento speciale.
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Le UOPI sono state costituite in 20 città ritenute a maggiore rischio terrorismo e se ne 
sta prevedendo l’implementazione progressiva in altre città. La loro costituzione ha seguito 
una logica di emergenza, dovuta alla necessità di garantire la massima sicurezza nelle 
città che dovevano affrontare importanti appuntamenti di rilevanza mondiale, a partire 
dall’EXPO a Milano e dall’Ostensione della Sacra Sindone a Torino, sino al Giubileo della 
misericordia a Roma. 

La filosofia che è stata posta alla base della loro realizzazione è stata indirizzata a 
realizzare non una forza di gestione della crisi, compito per il quale sono preposti il NOCS 
ed il GIS, ma una Volante che opera sul territorio in maniera costante e che, in ragione 
di un equipaggiamento maggiormente performante ed un addestramento specialistico, è 
in grado di intervenire con efficacia e prontezza sul luogo di un attentato per contenere 
la minaccia sino all’arrivo delle Forze speciali ed evitare l’”esfiltrazione” dei terroristi, 
riducendo al minimo i rischi per gli altri Agenti impegnati nell’azione che non sono dotati 
dell’equipaggiamento speciale e dell’addestramento specifico. 

Sulla falsariga delle UOPI anche l’Arma dei Carabinieri, nel corso del 2016, si è dotata 
di unità analoghe realizzando in sede territoriale le API ed in sede interregionale le SOS, 
queste ultime destinate ad essere impiegate nelle province dove non è presente la API 
per attività connesse a manifestazioni di ordine pubblico che richiedono un alto indice di 
sicurezza. 

La UOPI è inserita all’interno dell’Ufficio Prevenzione Generale e Soccorso Pubblico 
proprio in ragione del fatto che il suo servizio è un servizio di Volante sul territorio, 
seppure con compiti specifici di vigilare sugli obiettivi sensibili della città in un contesto 
di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica, viene attivata esclusivamente dal Dirigente 
dell’UPGSP o suo delegato.

L’addestramento viene effettuato presso due centri specializzati della Polizia di 
Stato: il Centro Nazionale di Tiro di Nettuno, dove vengono apprese le fondamentali 
nozioni sull’uso dell’arma lunga di specifica assegnazione (differente da quella in uso 
alle normali Volanti), e la Scuola Tecnica di Spinaceto, dove vengono apprese le tecniche 
operative necessarie al lavoro di squadra, all’uso dei ripari balistici, e tra questi, in primis, 
dell’autovettura blindata in uso. I Reparti Prevenzione Crimine, vera risorsa strategica 
per il controllo del territorio. Costituiti in venti città con una dislocazione pressoché 
regionale, sono attualmente formati da circa 1900 uomini che riescono ad esprimere circa 
400 pattuglie al giorno, che il Servizio C.T. mette a disposizione dei Questori che ne fanno 
richiesta per specifiche progettualità.

Settimanalmente i Questori formulano al Servizio C.T. progetti articolati con i quali, 
a seguito delle riunioni dei tavoli tecnici, ritengono di avvalersi dei RPC in determinati 
giorni e quadranti orari. 

La Questura deve, necessariamente, indicare quali risorse interne intende utilizzare per 
supportare la progettualità, il responsabile del progetto, la durata temporale e la finalità 
dello stesso. 

Il Servizio C.T., valutate le esigenze prospettate da tutti i Questori, determina quali 
rivestono carattere di maggiore urgenza in relazione alle risorse disponibili o in base alle 



Maurizio Vallone, Liana Esposito La sicurezza  come premessa allo sviluppo economico

171

linee strategiche elaborate in sede di Comitato Nazionale Ordine e Sicurezza Pubblica o 
determinate a seguito di eventi di particolare rilievo, che possono essere sia di politica 
criminale, a fronte della recrudescenza della criminalità in certe aree, di rilievo nazionale, 
come per l’EXPO di Milano e, ora, per il Giubileo della misericordia a Roma, o, come, in 
questi ultimi mesi a seguito dei terremoti che si sono succeduti nel Lazio, nelle Marche ed 
in Umbria, per esigenze di soccorso pubblico o per le attività antisciacallaggio. 

Caratteristica dei RPC è quella di agire in nuclei composti da almeno due equipaggi12, 
diretti da un appartenente al ruolo dei Sovrintendenti della Polizia di Stato, con equipaggi 
composti da tre unità, a differenza delle Volanti che, come detto, hanno equipaggi composti 
da due unità, e utilizzano autovetture non semìblindate e non dotate di separatore tra i 
sedili, proprio per poter ospitare il terzo componente. Anche il personale dei RPC, così 
come per quello delle Volanti, viene specializzato attraverso un corso di quattro settimane 
presso la Scuola per il controllo del territorio di Pescara dove si apprendono le principali 
tecniche operative per lo svolgimento delle specifiche attività di servizio. 

I RPC non hanno una specifica competenza territoriale e, a seconda delle necessità 
o delle emergenze, possono essere dispiegati su tutto il territorio nazionale con una 
straordinaria capacità di reazione di fronte all’attivazione emergenziale, che fa sì che essi 
possono trovarsi ad operare sul territorio dove si è verificata la criticità in 12/24 ore, a 
seconda della distanza da percorrere da parte dei singoli Reparti.

Le Volanti e le atre risorse del controllo del territorio, ivi compresi i RPC,  vengono 
coordinate da una Centrale operativa telecomunicazioni (COT) presente in ogni Questura 
e, di norma, nei Commissariati di p.s. distaccati, cioè quelli extracittadini che non rientrino 
nella copertura radio del COT della Questura. 

In ogni COT vi è un centro di risposta 113 presso il quale confluiscono le chiamate 
dei cittadini al numero di emergenza della Polizia di Stato, istituito sin dal 196813, ed una 
postazione radio, dalla quale vengono date le informazioni alle Volanti sugli interventi 
da compiere e sulle emergenze in atto. Dal 2014 le Centrali operative della Polizia sono 
passate alla tecnologia digitale con l’installazione delle Soft Consolle: esse consentono di 
visualizzare su un monitor la scheda del contatto con il cittadino, che il sistema alimenta 
automaticamente con i dati relativi all’identificazione del numero chiamante, scheda che 
sarà riempita dall’operatore con i dati necessari a guidare la Volante sul luogo della richiesta 
e sulla natura dell’intervento. Su altro monitor, affiancato al primo, il sistema visualizza 
su mappa cartografica la localizzazione del chiamante, consentendo all’operatore di avere 
contezza della sua posizione ed, eventualmente, orientarlo nella richiesta di soccorso. Su 
un terzo monitor l’operatore radio ha la mappatura della città e potrà associare l’intervento 
alla Volante disponibile più vicina all’obiettivo. 

12   Con una sostanziale modifica regolamentare varata solo nello scorso mese di ottobre con 
decreto del Capo della Polizia che ha modificato la normativa precedente che voleva i Nuclei dei RPC 
composti da tre equipaggi.

13   Prima del 1968 esistevano vari numeri di emergenza a seconda delle città. Ad esempio il 
numero di Milano era il 777 mentre quello di Roma era il 555.555. 
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La libertà di circolazione e soggiorno delle persone all'interno dell'UE costituisce la 
pietra angolare della cittadinanza dell'Unione, introdotta dal trattato di Maastricht nel 1992 
e finalizzata a irrobustire il processo di  creazione di un mercato interno. È la cittadinanza 
dell'UE che sancisce il diritto delle persone di circolare e di soggiornare liberamente nel 
territorio degli Stati membri. Il trattato di Lisbona ha confermato tale diritto, che è altresì 
incluso nelle disposizioni generali riguardanti lo spazio di libertà, sicurezza e giustizia.

Per tutelare tale diritto, anche in Italia, dal dicembre 2009 è attivo il servizio di 112 
NUE (numero unico di emergenza europeo) nel distretto telefonico di Varese, servizio 
progressivamente esteso a tutta la Lombardia e, dal dicembre 2015, nell’ambito della 
programmazione dei servizi per il Giubileo della misericordia, a Roma. Il 112 NUE si 
inquadra in un progetto della Comunità Europea che impone a tutti gli Stati membri di 
dotarsi di un numero per le emergenze, uguale in tutti i Paesi ed individuato nel 112, con la 
disponibilità di un servizio di risposta multilingue, la possibilità di accesso per categorie di 
disabili (ad es. i sordomuti) attraverso app specifiche per smartphone, e l’assoluta gratuità 
del servizio. Il sistema 112 NUE si basa su una centrale unica di risposta (PS1) cosiddetta 
“laica”, perché non gestita dalle Forze dell’ordine, a cui è addetto personale civile formato 
dalla Regione di appartenenza, che risponde a tutte le chiamate inviate ai vecchi numeri 
di emergenza – 112 – 113 – 115 e 118, compila la scheda contatto con le indicazioni di 
massima della richiesta dell’utente, e reindirizza la chiamata, a seconda dell’emergenza 
prospettata, verso le Centrali operative della Polizia o dei Carabinieri se è richiesto un 
intervento di Polizia, verso i Vigili del Fuoco se l’emergenza è di soccorso pubblico, verso 
la rete di assistenza 118 se si tratta di una emergenza sanitaria. 

L’operatore della centrale di secondo livello (PS2), ricevuta la chiamata dal PS1, riceve 
sul suo monitor anche la scheda contatto con tutte le informazioni precaricate dal primo 
livello. Il PS1, nel suo sistema informatico, ha in memoria il Piano coordinato di controllo 
del territorio: l’invio della chiamata alla Forza di Polizia avverrà automaticamente sulla 
base della competenza territoriale prevista dal Piano. 

Dopo la fase di avvio in Lombardia ed il passaggio al 112 NUE della provincia di 
Roma, l’apposita Commissione interministeriale ha delineato la road map della progressiva 
espansione nazionale del sistema, partendo dalle Regioni che hanno offerto la propria 
disponibilità ad attivare le strutture del call center laico. Le prossime Regioni a passare al 
sistema 112 NUE saranno il Friuli Venezia Giulia, il Trentino Alto Adige e la Sicilia oltre 
al completamento del Lazio.

All’interno del COT le modalità operative, dalla risposta all’utente sino all’invio della 
nota alla Volante, sono regolate da precise procedure che, dal 2013, subiscono un processo 
di qualità in linea con la normativa ISO 9001 e vengono, annualmente, certificate da 
una società esterna all’Amministrazione di P.S. che ne verifica la corretta applicazione e 
gestione. Sono stati realizzati format su molteplici “procedure tipo” che guidano la risposta 
dell’operatore di Polizia e che sono soggette a verifiche a campione anche attraverso il 
riascolto delle telefonate effettuato da una nuova figura professionale, il Tutor, che viene 
appositamente formato per tali incombenze e costituisce un preciso punto di riferimento 
per la messa in qualità del COT e per la formazione del personale addetto. 
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Il Tutor frequenta un apposito corso di formazione presso la Scuola per il controllo 
del territorio di Pescara, tiene aggiornate le procedure e assiste la società di certificazione 
nella verifica annuale del mantenimento dello standard di qualità. Analogamente, anche il 
Servizio C.T. viene sottoposto alla verifica di qualità ISO 9001 e riceve la certificazione, 
ininterrottamente, dal 2013. Nel novembre 2016 è stata aggiunta una ulteriore procedura 
nel sistema di qualità dei COT relativa alla risposta a richieste provenienti da non vedenti a 
seguito della violazione della normativa14 che prevede il libero accesso del non vedente, e 
del suo cane guida, a bordo di mezzi di trasporto o all’interno di esercizi aperti al pubblico.

Analogamente, è in procinto di essere diramata una nuova direttiva sulla violenza di 
genere che prende spunto da una “best practice” già avviata dalle Questure di Milano ed in 
parte Napoli, che si basa su precise indicazioni fornite alla Volante che, se chiamata per un 
intervento per tale tipo di violenza, è in grado di procedere nella gestione dell’emergenza, 
raccogliere le indicazioni, anche se non formalizzate in una denuncia, riportarle nel 
sistema SDI nell’apposito campo note, e quindi renderla disponibile a tutte le Forze 
di Polizia indipendentemente da chi effettua lo specifico intervento, e così poter avere 
una complessiva valutazione della situazione per poter giungere all’arresto del soggetto 
violento secondo l’attuale normativa. Per facilitare tale procedura, successivamente ad 
ogni intervento, l’operatore di Polizia è tenuto a compilare il modulo “E.V.A.” (Esame 
delle Violenze Agite)15, che consiste in una scheda di rilevazione dati che contiene, un 
questionario con risposte multiple che riporta tutte le informazioni acquisite nel corso 
dell’intervento circa la vittima, l’autore, ill contesto dell’intervento etc.

I dati riportati nel modulo “Eva”, costituiscono una preziosa base-dati per l’analisi dei 
primi interventi e, più in generale, dei reati segnalati e vengono inseriti sinteticamente nella 
Banca Dati Interforze. In questa procedura vengono così inseriti e tracciati tutti gli episodi 
di lite tra persone conviventi per sospetta violenza domestica e per maltrattamenti, per i 
quali  è intervenuta una Volante, indipendentemente dalla presentazione di una denuncia 
o querela. 

In tal modo, le Forze di polizia avranno a disposizione uno storico degli interventi 
effettuati a seguito di violenza sulla medesima persona a persona ad opera di un 
congiunto od una persona con cui ha o ha avuto un rapporto di affettività. Tale storico 
viene consultato preventivamente ad ogni intervento per lite dalla Centrale Operativa, 
così da consentire agli operatori della Volante di valutare eventuali recidive per  meglio 
orientare i provvedimenti da adottare sia di tipo penale che amministrativo (arresto in caso 
di maltrattamenti, allontanamento dalla casa familiare etc). 

9. L’evoluzione tecnologica del controllo del territorio

A partire dal 2014, anno di entrata in funzione delle “Soft Consolle” nelle Centrali 
operative della Polizia di Stato, l’evoluzione tecnologica che ha contrassegnato l’intero 

14   Legge 14.02.1974 n. 37 e legge 08.02.2006 n. 60.
15   Realizzato con il contributo di autorevoli esponenti del mondo scientifico.
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comparto della prevenzione ha avuto una costante e vorticosa accelerazione, consentendo 
a tale settore della Polizia di Stato di conquistare un’assoluta primazia tecnologica ed  una 
capacità di innovazione tali da renderlo all’assoluta avanguardia nelle attività di controllo 
del territorio. Una volta digitalizzata la Centrale operativa, infatti, è stato possibile 
pensare di ingegnerizzare anche le pattuglie su strada, ed in primis le Volanti e le unità dei 
RPC, dotandole di apparati di bordo ad alta tecnologia e performance. In questa ottica il 
Servizio C.T. ha approntato un progetto finanziato con fondi europei, nell’ambito dei PON 
Sicurezza destinati alle Regioni Obiettivo del sud Italia16, con il quale è stato possibile 
attrezzare ben 700 autovetture (Volanti e macchine dei RPC) con apparecchiature digitali 
capaci di rivoluzionare l’attività su strada. 

Il progetto, denominato “Mercurio”17, a seguito di gara europea è stato aggiudicato ad 
un RTI guidato da Telecom e del quale fanno parte anche le società Divitech e Sintel, che 
ha previsto il cablaggio di 700 autovetture e l’installazione a bordo di una telecamera fissa, 
un tablet,  un localizzatore GPS, una stampante, cornetta e tastiera.
a)	 La telecamera fissa consente una molteplicità di attività: tra queste, il controllo 

automatizzato delle targhe che inquadra, anche in movimento, attraverso la connessione al 
Centro Elettronico Nazionale (CEN) della Polizia di Stato, sito a Napoli, dove è installato 
il Sistema Nazionale di controllo targhe e transiti (SNCTT) nel quale sono riportate 
tutte le targhe di autovetture rubate o segnalate per motivi investigativi o sottoposte 
a  provvedimenti dell’autorità giudiziaria. Quando la telecamera fissa, posizionata sul 
parabrezza dell’autovettura, inquadra con sufficiente margine di certezza una targa, 
la confronta in maniera automatica con il sistema del SNCTT lanciando all’operatore 
un segnale di allarme nel caso di autovettura segnalata come rubata o sospetta. Le 
performance raggiunte da tale sistema hanno fatto sì che, in un solo turno di servizio di 
una pattuglia, si sia giunti a controllare in modalità automatica oltre duemila autovetture. 
La telecamera è in grado di effettuare anche attività di videosorveglianza, procedendo alla 
registrazione di tutte le immagini, ad esempio, di un controllo di autoveicolo o di persone. 
Tali immagini costituiscono un importante deterrente per chi volesse compiere atti ostili 
nei confronti della pattuglia nella consapevolezza della registrazione di ogni azione e di 
importante ausilio alle successive attività di polizia giudiziaria laddove vengano registrati 
atti criminali. Inoltre, la sorveglianza attiva della telecamera, le cui immagini vengono 
registrate e conservate in ambito locale su unità di memoria di cui sono dotati tutti gli 
uffici periferici, vengono indicizzate ed i file, riportanti i dati della localizzazione, le 
coordinate GPS del luogo dove sono state realizzate e l’identificativo dell’apparato che 
le ha registrate nonché del poliziotto che ha proceduto alle operazioni, vengono inviati al 
server del CEN di Napoli e possono essere consultate da qualsiasi operatore della Polizia 
di Stato autorizzato. Questo sistema fa sì che un investigatore, anche di città diversa da 
quella dove sono state realizzate le riprese, nell’ambito di una attività investigativa durante 

16   Campania, Sicilia, Calabria e Puglia.
17   Nella stessa direttiva generale per l’attività amministrativa e gestionale emanata nel 2016 dal 

Ministro dell’interno è prevista al punto 8 l’ottimizzazione dei servizi di controllo del territorio mediante 
l’installazione di nuove tecnologie applicate ai veicoli predisposti per le attività di prevenzione.  
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la quale si rilevi la necessità di verificare, ad esempio, se una autovettura o una persona 
erano presenti in un dato luogo, magari per un sopralluogo precedente all’effettuazione di 
una azione criminosa, può verificare se, nel periodo temporale e nella località d’interesse, 
vi siano immagini registrate dalle telecamere del sistema “Mercurio”. In caso di esito 
positivo della ricerca, la polizia giudiziaria potrà richiamare le immagini e visionarle per 
accertare se vi sono elementi utili all’indagine in corso. Tutte le immagini registrate, a 
seguito di parere espresso dal Garante della privacy, possono essere mantenute nel sistema 
per un periodo non superiore a sette giorni. In caso di esigenze di polizia giudiziaria 
l’investigatore interessato alle immagini può “marcare” il file d’interesse che, così, non 
verrà cancellato automaticamente fino al termine dell’attività investigativa e, comunque, è 
immediatamente scaricabile dall’investigatore. Inoltre, le immagini della telecamera fissa 
sono immediatamente trasmissibili in streaming alla Centrale operativa che, in diretta, 
potrà seguire tutte le fasi di una situazione d’emergenza sullo schermo presente in tutte le 
Centrali operative coinvolte nel progetto per la gestione del sistema Mercurio. Le stesse 
immagini, in caso di necessità, possono essere ritrasmesse dalla Centrale operativa ad 
altre unità sul territorio eventualmente coinvolte nell’emergenza, così da consentire alle 
unità d’ausilio di intervenire avendo piena cognizione della gravità e del tipo di ausilio 
richiesto dai colleghi.

b)	 Il tablet è di un modello commerciale 4G di connessione e con tecnologia Android della 
grandezza di 10 pollici. Il tablet ha due principali funzioni: la prima è quella di consentire 
di collegarsi autonomamente alla banca dati delle FF. PP.  per richiedere accertamenti 
sui precedenti di polizia di persone o autovetture inserite allo SDI o nelle banche dati 
collegate; la seconda è quella di registrare ed inviare fotografie o filmati direttamente 
alla Centrale operativa che, a sua volta, può ritrasmetterle alle altre unità impegnate 
nell’azione. Il tablet è asportabile, è collegato all’alimentazione dell’autovettura di 
servizio attraverso una slitta così da non avere problemi di durata della batteria, e 
la pattuglia lo può portare fuori dall’auto quando deve operare per strada o lontano 
dall’autovettura (come, ad esempio, quando la pattuglia è chiamata ad intervenire 
in un appartamento dove si è consumato un reato). La funzione di collegamento alle 
Banche dati delle FF. OO. ha costituito una importantissima innovazione nel modo 
di operare della Volante e dei RPC che, prima di Mercurio, dovevano richiedere 
via radio alla Centrale operativa ogni controllo. Presso la Centrale operativa vi era 
un operatore specificamente destinato a tale incombenza: nei momenti di picco di 
traffico, o semplicemente quando l’operatore era costretto ad allontanarsi per qualsiasi 
motivo, o quando gli erano richiesti accertamenti più approfonditi su un soggetto, si 
determinavano notevoli ritardi nella risposta con attese che a volte, giungevano sino 
a 60 minuti, tempo nel quale la pattuglia era bloccata nel controllo di una singola 
persona o autovettura senza poter pattugliare efficacemente il territorio, ed il cittadino 
era costretto a tale attesa senza poter attendere alle sue necessità o al suo lavoro 
magari in condizioni climatiche di estremo disagio. Con l’avvio del sistema Mercurio 
sono state recuperate le risorse umane che prima erano destinate presso la Centrale 
operativa a tale incombenza ed i tempi dei controlli sono stati limitati a pochissimi 
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minuti, normalmente tra i tre ed i cinque minuti. In considerazione delle dimensioni 
ridotte del tablet, e del fatto che alcuni pregiudicati hanno una notevole quantità di 
precedenti penali riportati nella banca dati SDI, la lettura dei dati può rilevarsi non 
facile. Al fine di agevolare l’operatore nell’individuazione dei dati di maggior rilievo a 
carico del soggetto che si sta controllando, si è proceduto ad una modifica del software 
che colora di rosso i dati più significativi, e tra questi quelli relativi all’emissione di 
misure restrittive a carico del soggetto. A maggior cautela dell’operatore, nel caso in 
cui il soggetto a carico del quale è in corso il controllo sia gravato da un provvedimento 
cautelare, immediatamente sul monitor della Centrale operativa si attiverà un allarme 
che richiamerà l’attenzione dell’operatore della Centrale che avrà cura di avvertire gli 
Agenti che stanno procedendo al controllo della necessità di adottare tutte le cautele del 
caso trattandosi di soggetto potenzialmente pericoloso: se del caso, la stessa Centrale 
operativa potrà attivare la telecamera fissa per registrare e seguire in diretta le fasi 
dell’arresto e, se necessario, inviare immediati rinforzi alla pattuglia operante. La 
seconda funzione del tablet è data dalla possibilità di registrare ed inviare alla Centrale 
operativa, esattamente come per la telecamera fissa, fotografie e filmati. Anche queste 
immagini possono essere ribaltate in streaming dalla Centrale alle altre  unità in zona. 
Si ponga, ad esempio, il caso di un intervento per violenza di genere dove, al momento 
dell’arrivo degli Agenti, il soggetto che ha usato violenza è scappato. Frequentemente 
all’interno dell’appartamento possono esservi fotografie dello stalker che, riprese dal 
tablet, possono essere immediatamente inviate a tutte le Unità in zona per concorrere 
alle ricerche del fuggitivo.

c)	 Il GPS, o Global Position Sistem è il sistema ormai utilizzato in tutto il mondo per 
geolocalizzare una posizione. Sistema statunitense ormai considerato uno standard 
internazionale e giuridicamente riconosciuto come estremamente affidabile sui dati e 
sulla posizione indicata. Tutte le autovetture dotate di Mercurio hanno anche un sistema 
di geolocalizzazione GPS a bordo che consente, da un lato, di avere a disposizione la 
cartografia stradale e, quindi, di facilitare gli interventi anche ad Agenti che ancora non 
conoscono quel territorio; dall’altro, di essere geolocalizzati dalla Centrale operativa 
con un duplice scopo: in primis, di poter assegnare alla Volante libera più vicina la 
scheda pervenuta dal 113/112 NUE per agevolare l’intervento; ed, in secondo luogo, 
di verificarne la posizione in caso di emergenza per poter fornire immediato ausilio 
all’Unità. Tutto ciò ha importantissimi risvolti sia sulla sicurezza degli operatori che 
sull’efficacia dell’intervento. Infatti, in caso di necessità, la Centrale operativa può 
guidare i soccorsi, sia di natura sanitaria che di ausilio operativo, senza che l’operatore 
in difficoltà debba continuamente segnalare la propria posizione, ovvero in quei casi 
in cui egli sia impossibilitato a farlo per essere vittima di un incidente stradale o di 
una aggressione; inoltre, la Centrale operativa può subito individuare le Volanti o le 
altre unità dotate di Mercurio site nelle vicinanze dell’obiettivo in grado di svolgere 
l’attività richiesta o di prestare soccorso di emergenza ai colleghi. Proprio per rendere 
efficiente al massimo il sistema, in ogni autovettura è presente un pulsante di allarme 
che, se premuto, apre in automatico il flusso video ed audio verso la Centrale operativa 



Maurizio Vallone, Liana Esposito La sicurezza  come premessa allo sviluppo economico

177

che, così, viene immediatamente informata dell’emergenza e può seguire sul video 
le immagini e, tramite il localizzatore GPS, avere la precisa contezza del percorso o 
del luogo dove si stanno svolgendo i fatti. Analogo GPS è installato, come su tutti i 
dispositivi analoghi, sul tablet che consente, così, di geolocalizzare la pattuglia anche 
se fuori dall’autovettura.

d)	 La stampante è un dispositivo di estrema importanza nel sistema Mercurio, in quanto 
consente alla pattuglia di stampare atti direttamente su strada senza avere la necessità di 
tornare in ufficio anche per la compilazione di atti di minore importanza. La continuità 
dell’azione di prevenzione sul territorio è di assoluta rilevanza: non dover interrompere 
l’attività di prevenzione generale ed essere sempre pronti in strada a rispondere alle 
richieste della Centrale operativa costituisce un valore aggiunto di estrema importanza. 
Atti semplici, che non richiedono accertamenti particolari da effettuarsi in ufficio, 
come ad esempio il fotosegnalamento, possono così essere effettuati collegando il 
dispositivo Wi Fi della stampante e consegnando il documento cartaceo al cittadino, sia 
esso un verbale o una notifica o un invito a presentarsi presso un determinato Ufficio 
di Polizia. Per le stampanti è stato previsto un apposito alloggiamento nel bagagliaio 
dell’autovettura di servizio che non costituisce ingombro mentre è stato ritenuto più 
performante l’uso di carta termica per la stampa anziché l’uso di inchiostro che, con le 
temperature variabili da territorio a territorio, o per il mancato uso, maggiormente sono 
soggette ad avarie e mal funzionamenti.

e)	 La cornetta e la tastiera sono accessori che, con il passare del tempo, si sono rivelati 
di non grande utilità anche in considerazione delle migliori performance dei moderni 
tablet che consentono una migliore facilità di scrittura, mentre le conversazioni verbali 
stanno per essere sostituite da quelle digitali.Il sistema Mercurio, dopo un travagliato 
iter della gara d’appalto, è stato installato a partire dal dicembre 2014 sulle autovetture 
della Questura e del RPC di Bari, per poi essere esteso, nel primo semestre del 2015, a 
tutte le Volanti ed i RPC  delle quattro Regioni Obiettivo Pon Sicurezza. Nell’ottobre 
2015, alla vigilia della partenza del Giubileo della misericordia, visti i positivi risultati 
operativi, si è ritenuto di estendere la progettualità alle Volanti ed al RPC di Roma 
allestendo ulteriori 300 autovetture destinate al controllo del territorio con fondi 
messi a disposizione dal Governo per la predetta manifestazione. L’allestimento delle 
autovetture è avvenuto in soli quattro mesi e, parallelamente, con uno straordinario 
sforzo organizzativo, è stato formato tutto il personale della Questura di Roma e del 
RPC Lazio destinato al controllo del territorio, per un numero complessivo di 1400 
unità, delle quali 200 sono state formate presso la Scuola per il controllo del territorio 
di Pescara e 1200 direttamente a Roma presso il Servizio C.T.. Nella fase formativa, 
oltre che all’acquisizione della manualità del sistema, è stato necessario fare acquisire 
ad ogni operatore di Polizia le abilitazione e le credenziali di accesso alle banche dati 
SDI. Nell’occasione, per consentire una rapida ed efficace gestione delle credenziali, 
per tutto il personale dei RPC dotati di Mercurio è stata prevista presso il Servizio C.T. 
la figura di Focal Point nazionale che consente l’attribuzione ed il reset delle password 
in caso di errori da parte del personale nell’accesso al sistema.
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10. La manutenzione evolutiva del sistema Mercurio

Nel contratto per la realizzazione di Mercurio18 è stata, opportunamente, prevista 
una manutenzione evolutiva software per consentire di adeguare il sistema alla nuove 
applicazioni che, di volta in volta, in ragione dell’affinamento tecnologico degli operatori 
e di nuove progettualità, si rendessero disponibili o necessarie.

Grazie a questa manutenzione evolutiva si è potuto, dal luglio 2015 ad oggi, realizzare 
nuove funzionalità che consentono di ottenere straordinari risultati operativi:
a)	 Collegamento automatico con la banca dati NSIS. Grazie alla manutenzione 

evolutiva di Mercurio è stato possibile collegare il sistema alla banca dati europea di 
allarme, in cui ogni Polizia europea può inserire segnalazioni di allarme per la ricerca 
di persone ed autoveicoli che, in tempo reale, vengono lette da tutte le Polizie dei Paesi 
dell’Unione. Attraverso i dispositivi Mercurio e Tablet, oggi, è possibile visualizzare in 
un controllo su strada se la persona o l’autovettura sono oggetto di ricerche in uno degli 
altri Paesi, con una velocità di trasmissione dell’allarme in tempo reale. È  facilmente 
comprensibile l’importanza strategica di tale funzione in quanto, ad esempio, in casi 
di attentato terroristico, è possibile allargare le ricerche di persone ed autoveicoli in 
tutta Europa in tempo reale, evitando che la fuga dei sospetti in un altro Paese ne 
comprometta la possibilità di cattura.  

b)	 Scambio della scheda-evento tra la Centrale operativa e la pattuglia su strada. 
Dalla costruzione degli scenari operativi è sorta subito l’esigenza di gestire una 
interoperabilità tra il sistema Mercurio ed i tablet dei RPC ed i software della Centrale 
operativa. Grazie ai servizi di sviluppo software facenti parte della fornitura di appalto 
del sistema Mercurio è stata realizzata una piattaforma integrata, in grado di gestire 
tutte le esigenze di pronto intervento provenienti dai sistemi di 113 digitalizzato e dal 
sistema del 112NUE attraverso l’invio di schede evento direttamente alle pattuglie. Essa 
consente alla macchina del pronto intervento di disimpegnare tutte le esigenze senza 
l’utilizzo delle comunicazioni radio che, invece, saranno destinate solo a comunicazioni 
di emergenza. Il tutto è basato sulla capacità delle comunicazioni telematiche, che in 
pochi istanti trasferiscono alla pattuglia tutte le informazioni necessarie (richiedente, 
via, tipologia intervento, note di interesse). Per la realizzazione di tale obiettivo è 
stato progettato un flusso di comunicazioni tra le infrastrutture delle Soft Consolle 
ed i dispositivi di bordo. Il progetto è stato sviluppato interamente sulla componente 
software già utilizzata per effettuare le interrogazioni SdI da parte delle pattuglie. Lo 
sviluppo software realizzato per il sistema Mercurio, proprio perché inserito su un 
software già acquistato, è stato utilizzato su tutti i sistemi di bordo messi in servizio, 
ivi compresi quelli del progetto Tablet. Una progettazione con margini di economicità 
di notevole dimensione: basti considerare che il sistema, inizialmente destinato ad 
operare su un numero di 500 dispositivi di bordo, è stato esteso ad altri 300 (progetto 
Tablet) ed ad ulteriori 288 acquisiti con il progetto Mercurio finalizzato ai servizi per 
Roma Capitale in relazione al Giubileo straordinario della Misericordia.

18   Ed analogamente anche nel contratto di Mercurio per il Giubileo della misericordia.
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c)	 Redazione automatica della relazione di servizio di fine turno attraverso la  
dematerializzazione ed automazione della relazione per le pattuglie dei RPC e delle 
Volanti dotate del sistema Mercurio. Tutte le informazioni che vengono raccolte dalla 
telecamera, compresi i controlli automatizzati delle targhe, e tutte le interrogazioni fatte 
dal tablet alle banche dati, nonché tutti gli interventi richiesti dalla Centrale operativa 
con l’invio delle schede evento sul tablet, ed i relativi esiti, vengono riportati in via 
automatica nel file della relazione di servizio automatizzata, evitando che il personale 
di Polizia debba, come avveniva sino a ieri, appuntare tutti i dati e riportarli, a fine 
turno, in una relazione cartacea, con il tempo, le difficoltà e le possibilità di errore che 
questo comporta. Inoltre, la relazione di servizio informatizzata non richiede la stampa 
ma viene inviata informaticamente al dirigente responsabile del servizio, o dell’Ufficio 
di appartenenza, andando ad alimentare il sistema MIPG WEB, che consente a 
qualsiasi investigatore della Polizia di Stato, in qualsiasi parte d’Italia, di avere accesso 
ai controlli effettuati ed alle informazioni inserite in relazione. La tecnologia consente, 
ad esempio, ai soli RPC di risparmiare mediamente 20 minuti a pattuglia per ogni 
turno di servizio (redazione e consegna delle relazioni all’Ufficio che ne ha richiesto 
l’impiego). In linea teorica, è come se il territorio, a parità di risorse impiegate, venisse 
pattugliato ogni anno con circa 5000 turni di servizio in più19.

d)	 Progetto Tablet. La verifica dell’efficacia del sistema ha fatto sì che il Servizio C.T. 
valutasse la possibilità di estendere, a costo zero, almeno alcune delle funzionalità di 
Mercurio ad altri uffici sul territorio nazionale non coperti, allo stato, dal progetto. In 
particolare, si è studiata la possibilità di sfruttare la piattaforma esistente per consentire 
ai RPC del centro e nord Italia di utilizzare almeno le funzionalità e le potenzialità 
del tablet. Da tale studio è stato sviluppato il progetto Tablet, che ha consentito di 
dotare di tali apparecchiature tutti i Reparti Prevenzione Crimine non dotati del sistema 
Mercurio per poter effettuare almeno le interrogazioni alle Banche dati delle FF. PP. 
senza dover impegnare i canali radio delle Centrali operative delle Questure presso le 
quali si trovano adoperare. Le dimensioni di questi tablet, con la stessa tecnologia di 
quelli del progetto Mercurio, è stata ridotta a 7/8 pollici. Tali dimensioni sono state 
appositamente studiate per consentire all’operatore di tenere comodamente con una 
mano il tablet e di scriverci sopra con l’altra, e, al contempo, consentire un’agevole 
lettura dei dati richiamati. Tale esigenza è stata particolarmente sentita agli inizi del 2015 
a Milano in occasione dell’avvio dell’EXPO. Attraverso un finanziamento privato20 è 
stato possibile fornire di tablet tutte le pattuglie degli 11 RPC del centro e nord Italia21 e 
le Volanti della Questura di Milano22. Progressivamente, nel corso del 2015 e del 2016,  
ben 16 Questure hanno provveduto, attraverso finanziamenti locali, a dotare le proprie 

19  89.000 equipaggi nell’anno x  20 minuti a turno = 1.780.000 minuti ovvero 29.666 ore di lavoro/ 
4.944 turni di servizio di 6 ore.

20  La società privata Energetic Source ha dato la disponibilità a fornire i RPC e la Questura di 
Milano di tablet con la formula del comodato d’uso gratuito.

21  Per complessivi 220 tablet.
22  Con 40 tablet.
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Volanti di tablet attrezzando 230 autovetture. Sfruttando il localizzatore GPS dei tablet 
le Centrali operative di quelle Questure possono visualizzare la posizione delle loro 
Volanti e delle pattuglie dei RPC che operano nel loro territorio procedendo, anche, nel 
prossimo futuro, alla redazione della relazione di servizio automatizzata.

e)	 Progetto Ready to Use. Nell’ambito di una maggiore professionalizzazione 
dell’attività degli operatori dei Reparti Prevenzione Crimine nel settore dei controlli 
amministrativi ad esercizi pubblici, settore nel quale sempre di più tale personale è 
chiamato ad operare in stretta sinergia con gli operatori delle competenti Divisioni 
Amministrative delle Questure, si è completato un programma di aggiornamento 
professionale che ha permesso di mettere a disposizione di ciascun operatore dotato 
di tablet un supporto informatico, attraverso il portale WEB del Servizio Controllo del 
Territorio, consistente in una check-list per ogni attività commerciale da controllare, 
così da guidare l’operatore di Polizia nell’attività di controllo e fornirgli, in caso di 
rilevata inadempienza, i riferimenti normativi necessari e la conseguente modulistica 
da compilare per le contravvenzioni. In tal modo, le attività di controllo del territorio 
pianificate dai Questori che prevedano l’effettuazione di mirati o generalizzati controlli 
amministrativi, trovano un significativo e qualificato supporto operativo nei Reparti 
Prevenzione Crimine, moltiplicando la possibilità di tali controlli. Le check-list e la 
relativa modulistica sono rese disponibili sul portale WEB del Servizio C.T. e, quindi, a 
disposizione di tutto il personale del Comparto Prevenzione che è abilitato all’accesso 
al portale (personale dei RPC, degli UPG – COT e Volanti – UCT dei Commissariati, 
Poliziotti di Quartiere). L’attività di formazione del personale è stata effettuata 
direttamente dal Servizio C.T. presso tutti i Reparti interessati.

f)	 Il sistema di mappatura dei siti sensibili. Il sistema consiste in una mappatura 
cartografica di siti ritenuti particolarmente a rischio attentati, individuati dalle singole 
Questure, ai quali è possibile associare file multimediali (ad esempio la pianta catastale, 
fotografie, planimetrie degli accessi, indirizzi e numeri di riferimento degli addetti alla 
sicurezza del sito) che potranno costituire un fondamentale ausilio nell’approccio delle 
Volanti all’obbiettivo e nella gestione dell’emergenza. Nelle Questure le cui Volanti 
sono già dotate dei sistemi di bordo Mercurio, o del dispositivo Tablet, le pattuglie 
potranno ricevere tutte le informazioni direttamente sull’apparato di bordo durante 
l’avvicinamento all’obiettivo.

g)	 Il Mercurio Light. L’aumento della potenza di elaborazione dei più moderni tablet, 
unito alla maggiore affidabilità acquisita dalla tecnologia WI FI e dalla miniaturizzazione 
degli apparati di telecamera, hanno consentito di progettare e sperimentare una 
forma Light di Mercurio che non prevede più l’elaboratore posto nel bagagliaio 
dell’autovettura e non ne rende più necessario il cablaggio23, con un notevole risparmio 
dei costi di installazione e di hardware, bensì una telecamera di minore ingombro 
che può efficacemente essere posizionata dietro lo specchietto retrovisore eliminando 

23  Passaggio di cavi tra il bagagliaio ed il cruscotto reso particolarmente complicato dalla 
blindatura delle Volanti.
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alcuni problemi di ingombro e di limitazione della capacità di osservazione da parte 
degli operatori. Con tale sistema semplificato, a parità di prestazioni, si è ottenuto un 
risparmio sui costi di installazione di quasi il 40%24.

11. I risultati dell’applicazione della tecnologia al controllo del territorio

I risultati operativi dell’applicazione delle nuove tecnologie al controllo del territorio, 
relativamente ai controlli di persone ed autoveicoli, sono di natura esponenziale, come 
evidenziato dalla tabella riportata di seguito che si riferisce ai primi 10 mesi degli anni di 
riferimento:

Analogamente, i soli risultati dei controlli automatizzati di targhe evidenziano come, 
dall’inizio del progetto Mercurio, dicembre 2014, siano state controllati oltre 8,6 milioni 
di autoveicoli, con un numero di autovetture risultate positive ai controlli pari a 25.527.25

Tabella 1 
Risultati operativi dell’apporto tecnologico al controllo del territorio

2014 2015 2016

Persone controllate 491.357 713.093 904.365

Veicoli controllati 224.145 514.902 5.252.649

Di cui con Mercurio / 187.100 4.757.709

Equipaggi impiegati 50.464 75.464 77.796

Grafico 1
Controlli totali

24  Si è passati da un costo per autovettura di 7.500 euro a 4.270 euro.
25  Sino al 31 ottobre 2016.
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Come evidenziato dal grafico, nel mese di giugno 2016 si nota un importante 
incremento dei controlli automatizzati di targhe effettuati con il sistema Mercurio. Infatti, 
per tre giornate consecutive, il Servizio C.T. ha richiesto a tutti gli uffici utenti di Mercurio 
di intensificare i controlli automatizzati di autovetture con la finalità di contrastare il 
fenomeno dei furti. L’operazione denominata “Safety Car” in soli tre giorni ha consentito 
di controllare un milioni di automezzi, recuperando oltre 400 tra auto e camion rubati. 
L’operazione, al di là del risultato operativo di per sé notevole, ha dimostrato appieno 
le potenzialità del sistema ed il suo perfetto funzionamento anche in situazione di stress 
dell’utilizzo delle linee di trasmissione dati. 

12. L’evoluzione del sistema di controllo del territorio

I risultati sopra proposti evidenziano le enormi potenzialità operative del sistema; è 
necessario implementarne l’uso su tutto il territorio nazionale ed, ulteriormente, raffinarlo 
con nuove applicazioni tecnologiche:
a)	 E.R.Mes. (Emergency Response Messaging) -  l’idea del progetto E.R.Mes. mira 

ad omogeneizzare le dotazioni tecnologiche per il controllo del territorio su tutto il 
territorio nazionale. L’investimento sarà finalizzato all’acquisizione di un’infrastruttura 
di comunicazione tra tutte le Centrali operative provinciali e locali e le pattuglie sul 
territorio, aperta anche alla gestione in tempo reale degli input informativi che giungono 
dai contesti di cooperazione di polizia dell’Unione europea; tale infrastruttura sarà 
particolarmente dedicata alle esigenze di gestione delle emergenze, soprattutto se 
provenienti dal cittadino europeo che utilizza il Numero Unico di Emergenza Europeo 
112 (comunicazione in contemporanea tra quattro utenti: il chiamante, l’operatore della 
centrale, l’interprete ed il capo equipaggio responsabile dell’intervento). I principali 
punti di forza del progetto saranno costituiti dalla possibilità di ricevere direttamente a 
bordo dei veicoli immagini provenienti dalle sale operative (ricevute anche dagli organi 
di cooperazione di polizia) su persone sospette o da ricercare. Gestione automatizzata 
dei controlli su targhe di veicoli segnalati nel database del sistema di allarme europeo 
NSIS. Anche le pattuglie appiedate che svolgono controllo del territorio potranno 
divenire terminali dell’infrastruttura che si intende realizzare, affinchè gli stessi 
condividano le informazioni e possano a loro volta implementare nuove informazioni 
utilizzando anche gli strumenti multimediali. Detti terminali, inoltre, saranno un 
importante strumento di supporto decisionale per i dirigente degli Uffici periferici, 
attraverso i quali gli stessi funzionari potranno ricevere immagini in diretta delle 
emergenze in atto e delle altre situazioni di crisi, per fornire alle Centrali operative 
direttive e per attivare anche sinergie con altri organi che gestiscono le emergenze. 
Il piano di finanziamento, sottoposto alle Autorità di gestione dei fondi europei, si 
inquadra nel Fondo Sicurezza Interna 2014 – 2020 per un valore finanziabile di oltre 
13 milioni di euro e prevede, nel termine dei quattro anni 2017/2020 l’allestimento 
di circa 2.500 autovetture della Polizia di Stato su tutto il territorio nazionale e di 11 
elicotteri.
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b)	 Progetto SPAID -  Il progetto consentirà di acquisire direttamente da parte della 
pattuglia su strada la certezza dell’identità di una persona fermata attraverso la lettura 
dell’impronta digitale di un singolo dito. Il progetto si articola su due azioni, di 
cui la prima destinata alla infrastruttura ed al software che consenta di interrogare, 
direttamente dal tablet, una impronta digitale che viene letta attraverso lo stesso tablet; 
la seconda prevede l’acquisizione di un software per android per la lettura dell’impronta 
in grado di rispettare i parametri internazionali per lo standard di lettura delle impronte 
digitali. Anche questo progetto è all’esame dell’Autorità di gestione dei fondi europei e 
si inquadra nel Fondo Sicurezza Interna 2014 – 2020 per un valore finanziabile di oltre 
4 milioni di euro e prevede, nel termine dei quattro anni 2017/2020 l’allestimento di 
circa 3.500 autovetture della Polizia di Stato su tutto il territorio nazionale.

c)	 Progetto OVERFACE –sistema di riconoscimento facciale che consente alla pattuglia 
su strada, attraverso la telecamera fissa o il tablet, di sottoporre una persona fermata 
e di cui è necessario verificare l’identità, al riconoscimento facciale semplicemente 
scattandone una foto e collegandosi al programma. Il software verificherà, sulla base 
di uno specifico algoritmo che si basa su parametri scientifici già oggi sperimentati, la 
compatibilità del viso in esame con una banca dati dove sono stati immagazzinati tutti 
i volti che si ritiene utile controllare, dalle persone scomparse, ai latitanti, ai soggetti 
sottoposti a misure di prevenzione personale o, ad esempio, al DASPO, il divieto di 
partecipazione a competizioni sportive. Il progetto prevede la realizzazione di una 
banca dati centralizzata e dell’applicazione del software di acquisizione dell’immagine 
e del confronto.

d)	 DRONE e Drone Defender - Nel settembre 2015 la Segreteria del Dipartimento della 
Pubblica Sicurezza, con due successive note, ha incaricato il Servizio C. T. di avviare 
una sperimentazione sull’uso di DRONI  (o anche detti SAPR Sistemi aerei a pilotaggio 
remoto) nei servizi di controllo del territorio o di ordine pubblico. Successivamente, ha 
affidato allo stesso Servizio anche il compito di verificare la fattibilità del dispiegamento 
di un sistema di anti-drone per prevenire una minaccia alla sicurezza negli stessi scenari 
precedentemente indicati. L’attività è stata condotta all’interno del Tavolo tecnico 
interdipartimentale ove sono rappresentate, oltre alla segreteria del Dipartimento 
della P.S., il Servizio C.T., le specialità della Polizia di Stato (Ferroviaria, Stradale 
e Settore Aereo), l’Arma dei Carabinieri e della Guardia di Finanza, per disciplinare 
normativamente l’uso dei Droni in scenari di Polizia. All’avvio dell’attività delegata 
al Servizio, il costo proposto dalle ditte private di un drone si aggirava attorno ai 2 
milioni di euro circa.  Il Servizio C. T.  ha, quindi, proceduto alla pubblicazione sul sito 
della Polizia di Stato di un Avviso pubblico di interesse ad un comodato d’uso gratuito 
(Ottobre 2015) con il quale si è data conoscenza dell’iniziativa all’industria privata 
italiana e straniera. Tale impulso ha generato proposte da 30 aziende dalle quali ne 
sono state selezionate  20 che hanno offerto diverse soluzioni tecnologiche che sono 
state provate sul campo. Grazie all’azione di partenariato con le aziende sono stati 
specializzati e certificati, a costo zero per l‘Amministrazione,  5 piloti della  Polizia 
di Stato. Dopo un anno di prove è stata condivisa l’idea progettuale – grazie alla 
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messa a fuoco delle principali caratteristiche tecniche richieste per l’uso di un drone 
per le attività di polizia - dando così luogo, nell’agosto 2016, alla pubblicazione di 
un rinnovato avviso pubblico che ha permesso di ricevere 5 nuove proposte, 2 delle 
quali relative a prodotti già certificate da ENAC (Ente nazionale dell’aviazione civile), 
per l’avvio della sperimentazione sul campo che, ad oggi, è nella fase del “passaggio 
macchina”, cioè della necessaria acquisizione della competenza tecnica da parte dei 
nostri piloti sullo specifico prodotto in sperimentazione. La sperimentazione avviene 
congiuntamente con le altre Forze di Polizia e si è orientata verso macchine a decollo 
verticale (esacotteri o quadricotteri) trasportabili a bordo di auto di servizio, alimentati a 
batterie o ibrida, della durata in volo di almeno 120 minuti, con un costo approssimativo 
non superiore a 20.000 euro, dotati di telecamera anche notturna e possibilità di trasferire 
le immagini attraverso LTE a dispositivi di bordo delle autovetture di servizio o verso 
le Centrali operative. Contemporaneamente, il Servizio C.T. sta collaborando con gli 
altri Uffici del Dipartimento della P.S., l’Arma dei Carabinieri, la Guardia di Finanza e 
l’ENAC26, a definire il quadro normativo all’interno del quale saranno dettate le regole 
per l’uso dei droni da parte dei privati, siano essi utenti professionali, aeromodellisti o 
semplici utenti amatoriali. L’orientamento che sta emergendo, in linea con quanto sta 
elaborando l’EASA27 a livello europeo e le competenti agenzie internazionali, prevede: 
 la necessità di un titolo idoneo per il pilotaggio dei droni da parte di utenti professionali, 
•	 l’istallazione di un microchip su tutti i droni di peso superiore ai 250 gr. in grado 

di trasmettere in volo un codice identificativo della macchina rilevabile attraverso 
APP su tablet da parte delle Forze dell’Ordine,

•	 registrazione di tutti gli utilizzatori di droni di peso superiore ai 250 gr. nell’apposito 
registro informatico che sarà messo a punto da ENAC ed ENAV28 ed interrogabile 
da parte delle Forze dell’Ordine,

•	 sanzioni amministrative per le violazione delle predette prescrizioni.
	 In merito al versante del contrasto ai droni c.d. ostili, il Servizio C. T. ha effettuato 

verifiche su alcune soluzioni tecnologiche, indirizzando l’attenzione sui dispositivi, 
dispiegabili in aree urbane, privi di controindicazioni sanitarie per la popolazione. Allo 
stato i dispositivi più avanzati presenti sul mercato consentono di:

1.	 individuare la posizione del drone (in aria) e del suo pilota (a terra);
2.	 interdirne elettronicamente le funzionalità con un’interferenza selettiva;
3.	 condizionarne il movimento attraverso l’emissione di segnale GPS.    

	 L’obiettivo rimane la completa presa del controllo del drone al fine di condurlo in 
zona di sicurezza.L’industria di settore, anche con progetti europei29, sta, inoltre, 
sviluppando prodotti multisensori lavorando oltre che sulle onde radio, sulla banda 
sonora e sugli strumenti di avvistamento ottici.

26   Ente Nazione per l’Aviazione Civile, organo di regolamentazione del trasporto aereo in ambito civile.
27   European Aviation Safety Agency – Agenzia europea per la sicurezza aerea.
28   Ente Nazione per l’Assistenza al Volo che si occupa del controllo del traffico aereo.  
29   Ai quali il Servizio C.T. sta collaborando nell’ambito del programma europeo Horizon 20/20 

con tre distinti progetti da realizzarsi con l’apporto di tre Enti scientifici e partner tecnologici industriali.
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13. I sistemi previsionali del crimine

La nuova frontiera della prevenzione è, certamente, costituita dalla previsione del 
crimine, cioè “essere nel luogo dove è probabile che si verifichi un crimine” per evitare 
che esso venga commesso. Tale attività non ha nulla di fantascientifico o di metafisico ma 
si basa su precise regole sociologiche, criminologiche e su algoritmi matematici che sono 
in grado di leggere il “passato criminale” di un dato territorio, analizzarlo sulla base di 
criteri probabilistici, metterlo in relazione con dati obiettivi e con una corretta analisi del 
territorio e, quindi, renderlo funzionale alla disponibilità di risorse umane, intese come 
Unità di Polizia, per individuare la migliore dislocazione delle pattuglie.

Alcune Forze di Polizia all’estero, ed in particolare negli U.S.A. ed in  Giappone,  hanno 
già adottato sistemi di previsione del crimine con risultati definiti soddisfacenti. Anche 
in Italia, in alcune realtà locali, Trento, Milano e Napoli, sono stati adottati dei sistemi 
informatici che vanno in questa direzione con risultati apprezzabili ma con la difficoltà 
di avere la necessità di una costante alimentazione manuale dei dati che ne impedisce la 
diffusione a tutte le realtà, soprattutto a quelle più piccole, dove le risorse umane sono 
difficilmente distaccabili per tali incombenze. Comunque, queste realtà già sperimentate 
costituiscono, senza dubbio, delle best practice da analizzare e porre a base dei futuri 
progetti di sistemi previsionali del crimine.

A)	E–SECURITY–TRENTO, SISTEMA INFORMATICO DI PREVENZIONE DEI 
REATI

Sistema realizzato dalla Questura di Trento in collaborazione con l’Università degli 
studi di Trento in collaborazione con la Fondazione Bruno Kessler. Il progetto realizza 
un sistema informatico che consente di prevedere in quale zona della città, ed in quali 
quadranti orari, vi siano le maggiori possibilità di consumazione di alcune tipologie 
di crimini che vanno dai furti in appartamento, ai furti su autovetture, alle rapine. Il 
sistema si basa sull’inserimento di alcuni dati su tali reati che la Questura di Trento 
estrae dallo SDI in forma anonimizzata e che vengono elaborati dalla Fondazione 
Kessler, che ha a disposizione esperti di statistica ed informatica, associandoli con altri 
dati provenienti da associazioni di settore, indagini di vittimizzazione effettuata da 
ricercatori dell’Università – facoltà di Giurisprudenza, di Trento, e la collaborazione 
con la Polizia Locale di Trento per i dati sull’illuminazione stradale e le aree di 
degrado. Il risultato ottenuto dal prototipo può fornire precise indicazioni sulle zone 
e sui quadranti orari maggiormente a rischio per la consumazione dei reati esaminati.

B)	ARACNE 2.0 – NAPOLI
Nel marzo 2013, la Questura di Napoli ha elaborato un’analisi della criminalità 

diffusa ed ha progettato “ARACNE 1.0”, quale modello operativo teso ad organizzare 
a sistema le azioni di polizia di prevenzione, puntando ad ottimizzare l’impiego delle 
risorse disponibili e ad individuare obiettivi sempre più mirati per effettuare un controllo 
del territorio in linea con le esigenze dei cittadini. La filosofia del progetto consiste 
nella sistematizzazione di prassi consolidate ed innovative per spostare l’accento 
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dal mero pronto intervento ad un più efficace ed efficiente controllo del territorio. 
Recentemente il progetto è stato rivisto e rielaborato nella versione ARACNE 2.0, che 
si individua come sistema di controllo del territorio integrato e modulare, tracciando 
una rotta precisa per il raggiungimento di obiettivi a medio e lungo termine. Il Sistema 
viene definito integrato perché sempre più collegato alle realtà sociali ed alle istanze 
dei cittadini per creare una rete di contatti e giungere ad una reale sicurezza partecipata; 
il Sistema è modulare perché organizzato in moduli operativi di intervento specializzati 
sulle diverse criticità anche stagionali od episodiche. Il progetto si muove lungo tre 
direttrici:
1 - Analisi delle risorse e dell’andamento dei reati in forma statistica e previsionale 

(INPUT)
2 - Prossimità attiva – PROATTIVITÀ - (INPUT / OUTPUT)
3 - Modularità (OUTPUT)

1 -	Analisi delle risorse e dell’andamento dei reati in forma statistica e previsionale 
(INPUT)
Tale fase consiste nell’attenta analisi del crimine, con una disamina della 

georeferenziazione dei reati onde poter individuare sulla cartografia i luoghi ed i tempi 
della commissione dei reati e verificarne nel tempo l’andamento secondo le diverse 
tipologie di reato; a questa analisi di tipo statistico si aggiunge l’utilizzo di XLAW, un  
software che consente di effettuare un’analisi previsionale del compimento dei reati seriali 
onde individuare, con larga approssimazione, il luoghi, i tempi, le modalità e la descrizione 
degli autori dei reati. L’analisi previsionale del software XLAW consente, inoltre, di stilare 
settimanalmente un “bollettino di criticità” ovvero un prospetto, quartiere per quartiere, 
dei rischi di ripetizione dei reati seriali con la descrizione della tipologia di autori dei reati 
e dei mezzi di locomozione dagli stessi utilizzati.

Il bollettino viene trasmesso a tutti gli operatori dell’Ufficio Prevenzione Generale e 
Soccorso Pubblico tramite email personale ed a tutti gli Uffici Controllo del Territorio dei 
Commissariati sezionali (comunicazione interna) onde consentire ad ognuno di conoscere 
gli elementi utili ad affrontare i rischi di ripetizione dei reati seriali, indipendentemente 
dalle turnazioni di servizio effettuate. 

Il doppio livello di studio ed analisi dell’andamento dei reati sia in forma statistica, sia 
in forma previsionale, consente di accedere ad una doppia chance operativa, ovvero ad una 
duplice risposta:

1) Risposta statistica - che si rende necessaria quando la commissione dei reati in 
una certa zona crei un allarme sociale tale da dover predisporre una vigilanza con 
pattuglie in divisa per dare immediato risposta alle istanze ed alle preoccupazione 
dei residenti o dei commercianti della zona. 

2) Risposta previsionale - si realizza quando la previsione del possibile compimento 
di reati in una particolare zona consente di creare una “riserva di caccia” onde 
poter intervenire con l’impiego degli uffici investigativi per individuare e catturare 
i responsabili.
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2 -	Prossimità attiva – PROATTIVITÀ - (INPUT / OUTPUT)
Questa seconda fase consiste nell’estendere il campo di azione della prossimità 

dall’ambito iniziale del Poliziotto di Quartiere a tutta la Polizia di Stato: l’Ufficio 
Prevenzione Generale quindi ha attivato contatti diretti con tutti i referenti cittadini 
presenti sul territorio, allo scopo di attingere preziose informazioni sulle criticità dei diversi 
quartieri (INPUT)  e di dare immediate risposte in termini di prevenzione e sicurezza 
(OUTPUT) onde consolidare il rapporto di fiducia con i cittadini.

La “prossimità attiva” è il punto nodale del cambiamento di prospettiva nel rapporto tra 
la polizia ed i cittadini, con la creazione di un contatto diretto ed un confronto continuo per 
poter rendere il migliore servizio possibile. È allo studio la possibilità di inserire ARACNE 
2.0 in un social network onde poter utilizzare i moderni strumenti di comunicazione per un 
più facile interscambio informativo. Un tentativo di risoluzione dell’insieme complessivo 
dei problemi e delle criticità cittadine, affrontato in modo disorganico, porrebbe di fronte 
ad una massa di eventi, ad un insieme di situazioni criminali indistinte e quindi difficili 
da gestire contemporaneamente. Si è, quindi, pensato ad una suddivisione logica delle 
criticità, isolandole come in una sorta di “tornelli” ideali, in modo da studiare strategie di 
contenimento diverse e peculiari. Allo scopo sono stati, quindi, pensati “moduli operativi”, 
per ognuno dei quali si è effettuata l’analisi delle risorse e l’analisi dell’andamento del 
fenomeno, che hanno consentito di organizzare un sistema di protezione e di prevenzione 
mirato al cuore di ogni singola criticità.

3) Ky Crime - Milano
Il “Key Crime”, gestito con modalità congiunte dall’U.P.G.S.P. e la Squadra Mobile di 

Milano, appare molto più indirizzato all’azione di contrasto verso talune fattispecie di reati: 
prevede una meticolosa raccolta dati sugli episodi d’interesse mediante una “intervista” 
di approfondimento nel giorno successivo a quello in cui è stata prodotta la denuncia. 
Il sistema riesce perciò a localizzare alcuni punti del territorio che potrebbero essere 
maggiormente a rischio di ripetizione dell’evento, ed inoltre vengono enucleate alcune 
caratteristiche somatiche dei possibili autori dei fatti  che ne agevolano l’identificazione.

Gli elementi di cui sopra vengono distribuiti al personale addetto al controllo del 
territorio ed accompagnati da una specifica azione di sensibilizzazione. I risultati ottenuti 
attraverso tale procedura appaiono fortemente incoraggianti, sia per il numero di soggetti 
identificati/arrestati e sia per l’interesse che l’iniziativa riscuote tra il personale del 
Reparto Volanti, per i quali rappresenta una importante “leva” motivazionale. Va inoltre 
considerato che l’“intervista” effettuata nel giorno successivo alla denuncia rappresenta 
anche un “momento” di ulteriore attenzione dell’Istituzione Polizia di Stato nei riguardi 
del cittadino vittima di reato, con le conseguenti positive induzioni sul versante della 
percezione di sicurezza.

Progetto SIBILLA – sistema informatizzato di previsione del crimine
Partendo dalle predette esperienze, l’obiettivo del Servizio C.T. è quello di creare uno 

strumento di analisi in grado di associare, ai dati contenuti nella banca dati SDI (a partire 
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dal SIGR e dal GEO COPE), quelli di specifico interesse locale e relativi alle variabili 
socio-territoriali che influenzano in maniera significativa soprattutto le manifestazioni 
criminose di carattere predatorio. 

Un sistema in grado interfacciare la base dati comune alle FF.PP. con aspetti legati anche 
alla sicurezza urbana (degrado, illuminazione, abusivismo, aree di occupazione abusiva, 
campi nomadi, etc), alla ubicazione di specifici obiettivi, alla dislocazione di esercizi 
commerciali, alla mappatura delle residenze di soggetti sottoposti a provvedimenti di 
limitazione della libertà personale ed ogni altro elemento ritenuto utile alla interpretazione 
della distribuzione della delittuosità sul territorio e nell’arco della giornata.

L’intento potrebbe essere raggiunto mediante una implementazione di nuove 
funzionalità per gli applicativi SIGR e GeoCOPE, per la georeferenziazione dei dati 
statistici sulla delittuosità e delle attività di controllo del territorio svolte dagli organi 
di Polizia. All’utente SDI potrebbe essere consentito di aggiungere alla mappa dei reati 
ottenuta dai predetti sistemi la proiezione cartografica dei fattori “esterni” sopra descritti, 
“salvando” sul profilo del singolo utente il lavoro svolto, per il futuro aggiornamento dei 
dati. Inoltre, potrebbe essere sviluppata un’integrazione tra la mappatura dei reati e la 
residenza dei soggetti segnalati alle AA.GG. per la commissione degli stessi reati. Ciò 
costituisce la base della funzione analitica di GeoProfiling attraverso la quale è possibile 
individuare, a colpo d’occhio, la provenienza della minaccia (es. rapinatori che giungono 
da province limitrofe, rapinatori che operano in quartieri distanti da quello di residenza). 
Ciò a vantaggio delle attività investigative ma soprattutto per le esigenze di prevenzione e 
di primo intervento volto alla cattura degli autori dei reati.

Il punto di forza di tale soluzione progettuale consiste nel fatto che la Banca Dati 
delle FF.PP. consentirebbe di gestire e valorizzare le singole istanze locali, in termini di 
analisi, evitando ogni esportazione di dati, in linea con le previsioni della L.121/81 e 
delle indicazioni del Garante della privacy. Il relativo sviluppo potrebbe costituire uno 
strumento di lavoro flessibile utile per tutte le realtà, sia al livello di singola forza di polizia 
che per l’analisi in un quadro provinciale di sicurezza integrata.

Tale progetto, che tiene conto delle esperienze precedentemente indicate delle Questure 
di Trento, Milano e Napoli, deve trovare applicazione in tutte le realtà territoriali, anche 
le più piccole, senza la necessità di dover costantemente implementare il data base con 
attività manuali che richiedono impiego di preziose risorse umane. Soprattutto, l’uso 
di tali strumenti non richiederebbe nessuna duplicazione nella raccolta dei dati sulla 
delittuosità, duplicazione che invece si è resa finora necessaria. Le operazioni da svolgere 
si limiterebbero all’inserimento nel sistema di cartografia di liste già esistenti o facilmente 
acquisibili anche dagli enti locali o con progetti specifici, coinvolgendo le realtà locali 
anche di tipo imprenditoriale30.

30   Confindustria, Confcommercio, Confartigianato, ABI etc che possono fornire mappe aggiornate 
della dislocazione dei loro iscritti possibili obiettivi della criminalità diffusa.
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Analogamente, le Forze di Polizia Locale possono contribuire con l’alimentazione di 
dati di specifica competenza quali l’illuminazione stradale, mercati, aree di parcheggio.

Infine, i dati sulla videosorveglianza, sia pubblica che privata, possono consentire una 
utile mappatura del territorio con la possibilità di adattare il pattugliamento fisico delle 
Forze di Polizia al sistema di monitoraggio elettronico. 

Il ruolo di supporto del mondo accademico, in tale contesto, potrebbe essere di evidente 
rilevanza, soprattutto in vista della individuazione delle possibili categorie o varianti da 
introdurre nelle analisi comparate. L’algoritmo così costruito, capace di variare l’indice 
di rischio sulla base del mutare dei fattori introdotti (ad esempio la realizzazione di nuovi 
supermercati in una zona periferica), unito alla disponibilità di risorse fisiche in termini 
di pattuglie delle Forze dell’Ordine in quel quadrante orario, dovrebbe fornire in maniera 
automatica l’indicazione al Dirigente della prevenzione di dove, ed in che orari, dislocare 
le risorse disponibili su quel dato territorio. 

Figura 1
Il modello di “prodotto finale di sicurezza”
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14. Il controllo del territorio nel tempo del terrorismo

Gli attentati terroristici del gennaio 2015, ed ancora di più quelli di Parigi e Bruxelles 
della fine dello stesso anno, hanno profondamente mutato lo scenario della sicurezza in 
tutti i Paesi europei ed in Italia. 

L’esigenza di garantire una sicurezza diffusa ed anche visibile, quale effetto di 
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rassicurazione della cittadinanza di fronte alle terribili scene che i media trasmettevano 
quotidianamente, sia in relazione ad attentati che avvenivano in varie città europee, sia di 
quelli altrettanto frequenti in Israele e nel medio oriente, sia, infine, delle terribili scene 
di torture e di omicidi efferati trasmessi dalla propaganda di organizzazioni estremiste 
islamiche con messaggi inneggianti alla Jihad ed alla prossima venuta anche nei Paesi 
occidentali di ondate di terrorismo e della “invasione” dei seguaci del Daesh (il Califfato 
arabo che si stava affermando in Iraq, Siria e Libia tra il 2015 e l’inizio del 2016), hanno 
causato un radicale cambiamento nell’utilizzo degli strumenti di controllo del territorio: 
in precedenza, essi erano organizzati essenzialmente per finalità di prevenzione dei reati 
predatori e per impedire ai criminali di aggredire i cittadini e le aziende commerciali ed 
economiche sul territorio. Si è, quindi, passati da una attività di forte aggressione alla 
criminalità diffusa, responsabile dei principali reati predatori, ad una attività di pura 
prevenzione, caratterizzata dal tentativo di evitare la commissione dei reati e di attentati 
terroristici attraverso un capillare controllo del territorio, con conseguente visibilità 
della «divisa». Questa nuova concezione del controllo del territorio risulta  in linea con 
l’esigenza di «sicurezza percepita» che contraddistingue l’attuale fase storica ed è idonea 
a garantire la «cornice» nell’ambito della quale si muovono tutte le componenti della 
«prevenzione»; nondimeno essa si è rilevata, come sarà di seguito evidenziato, vincente 
anche in tema di abbattimento delle statistiche della delittuosità diffusa.  

Molteplici sono stati i fattori che hanno portato a questi cambiamenti, alcuni dei quali 
indotti da specifiche direttive del Governo e del Capo della Polizia, altri da provvedimenti 
legislativi volti alla depenalizzazione di reati ed alla limitazione della custodia cautelare 
in carcere. Il risultato, che appare evidente dalla analisi dei dati comparata tra il primo 
semestre 2015 ed il primo semestre 2016, è una forte riduzione del numero degli arresti e 
delle denunce in stato di libertà a fronte di un aumento esponenziale dei controlli di persone 
e di automezzi, che ha portato ad una generalizzata diminuzione dei reati predatori.

Tabella 2 
Impiego Reparti Prevenzione Crimine su tutto il territorio nazionale

I sem. 2015 - I sem. 2016
I semestre 2015 I semestre 2016 Var %

Organico  1.686  1.668 

Interventi  7.608  7.689 1

Equipaggi  45.204  45.709 1

Media equipaggi/interventi  6  6 -

Dipendenti impiegati  133.612  137.127 1

Da una analisi effettuata prendendo a campione le 18 città italiane maggiormente 
significative sia per grandezza e popolazione che per l’afflusso di turisti, tale risultato 
appare di tutta evidenza.  
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Tabella 3 
Confronto complessivo risultati R.P.C. sulle città oggetto di analisi.

I sem. 2015 - I sem. 2016
Totali 2015 2016 Var %

Persone arrestate 174 134 -23

Persone denunciate all’A.C. 1924 1033 -46

Persone controllate 145088 246265 70

di cui con precedenti 24149 73442 204

Veicoli controllati 53659 136008 153

Equipaggi impiegati 17084 20595 21

Tabella 4 
Confronto del complessivo andamento dei principali reati predatori  

nelle città oggetto di analisi.  
I sem. 2015 - I sem. 2016

Totale 2015 2016 Var %

Rapine  6.428  5.575 -13

Scippi  3.364  3.151 -6

Furti abitazioni  16.507  13.498 -18

Questi importanti mutamenti nell’impostazione del controllo del territorio sono stati 
influenzati da diversi fattori, alcuni di carattere normativo ed altri di carattere organizzativo, 
in relazione al mutare delle esigenze di sicurezza a seguito dell’incrementarsi della 
minaccia terroristica.

Analizzando specificamente questi fattori possono essere ricondotti a:
1)	 Depenalizzazione del reato di guida senza patente (Dec. Leg. vo 15 gennaio 2016, 

n. 8);
2)	 Modifica delle norme incriminatrici sullo spaccio di stupefacenti (Legge 16 maggio 

2014, n. 79)
3)	 Modifica delle norme processuali sulla custodia cautelare in carcere (la Legge n. 94 

/ 13; la Legge n. 117/14; la Legge 16 aprile 2015, n. 47).
4)	 Sentenza della Corte di Cassazione a Sezioni Unite n. 39131 sulla quasi flagranza 

di reato e relativa possibilità di procedere all’arresto.
5)	 Operazione Giubileo Roma    
6)	 Operazione Strade Sicure – Utilizzo dei militari sul territorio
7)	 Disposizioni Antiterrorismo  

a) Posti di blocco
b) Creazione delle U.O.P.I.
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1)	 Depenalizzazione del reato di guida senza patente (Dec. Leg. vo 15 gennaio 
2016, n. 8)

I decreti legislativi nn. 7 e 8 del 15 gennaio 2016, emanati a seguito della legge delega 
n. 67 del 28 aprile 2014, hanno trasformato alcuni reati in illeciti civili o contravvenzioni 
amministrative. Tra le fattispecie di reato oggetto di depenalizzazione vi è il reato di guida 
senza patente31: in particolare, sono state depenalizzate le seguenti fattispecie: 

•	 guida senza patente perché mai conseguita o perché revocata con provvedimento 
definitivo notificato all'interessato;

•	 guida con patente non rinnovata a seguito di mancato superamento della visita 
medica di rinnovo o di revisione per mancanza dei requisiti fisici prescritti;

•	 guida con patente di categoria diversa da quella prescritta (ad eccezione del caso 
previsto dall'art. 116, comma 15-bis);

•	 guida di macchina agricola od operatrice senza patente o con patente diversa (art. 
124, comma 4);

•	 guida di veicoli da parte di titolare di patente estera nonostante il provvedimento di 
inibizione alla guida in Italia (art. 135, comma 7, e 136-ter, comma 3);

•	 guida con patente estera, diversa da patente UE o SEE, scaduta di validità, da parte 
di persona residente in Italia da oltre 1 anno (art. 135, comma 11).

Restano invece sanzionate penalmente le seguenti ipotesi:
•	 guida senza patente in caso di recidiva/reiterazione nel biennio: il fatto assume 

carattere penale, configurandosi come autonoma fattispecie di reato, punita con 
l'arresto fino a 1 anno;

•	 guida senza patente da parte di persona sottoposta a misura di prevenzione: non 
si applica la norma depenalizzata o la sanzione penale in caso di reiterazione, ma 
l'arresto da 6 mesi a 3 anni ai sensi dell'art. 73 del D.Lgs. n. 159/2011.

Le disposizioni si applicano anche alle violazioni commesse anteriormente alla data 
di entrata in vigore del decreto (6 febbraio 2016), salvo sentenza o decreto penali oramai 
irrevocabili32. L’esito operativo della depenalizzazione del reato di guida senza patente è 
riportato nella seguente tabella relativa all’attività dei Reparti Prevenzione Crimine nel 1° 
semestre del 2015/2016.  

Direzione centrale anticrimine
Servizio Controllo del territorio
Principali variazioni operatività 2015-2016

31   Cfr. anche la circolare del Ministero dell'Interno n. 300/A/852/16/109/33/1 del 5 febbraio 2016. 
32   In tale caso, tuttavia, il giudice della esecuzione revocherà il provvedimento penale, dichiarando 

che il fatto con è previsto dalla legge come reato ed adottando i provvedimenti conseguenti a norma 
dell’art. 667, comma 4, del codice di procedura penale.
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Depenalizzazione Guida senza patente (Dec. Leg.vo 15 gennaio 2016, n.8)
•	 I Reparti Prevenzione Crimine nel I semestre 2015 hanno denunciato n. 602 

persone per il reato di guida senza patente, reato depenalizzato nel gennaio 2016
•	 Persone denunciate nel I sem. 2015 = 3.469
•	 Persone denunciate nel I sem. 2016 = 1.983

2)	 Modifica della disciplina normativa sullo spaccio di stupefacenti (Decreto 
Legge 20 marzo 2014, n. 36 (convertito con modifiche dalla Legge 16 maggio 2014, n. 
79).

A seguito della sentenza della Corte costituzionale n. 32 del 2014 che, cancellando 
la Fini-Giovanardi, ha ripristinato la distinzione tra ''droghe leggere'' e ''droghe pesanti'', 
è stata approvata la Legge 16 maggio 2014, n. 79, che ha ridisegnato ampie parti della 
disciplina previgente in tema di  stupefacenti. 

Per quel che interessa in questa sede, la legge ha previsto tra l’altro sanzioni penali più 
lievi per lo spaccio di stupefacenti di lieve entità: l’art. 73 comma 5° del T.U. stupefacenti 
prevede che  "Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette uno 
dei fatti previsti dal presente articolo che, per i mezzi, la modalità o le circostanze 
dell'azione ovvero per la qualità e quantità delle sostanze33, è di lieve entità, è punito 
con le pene della reclusione da sei mesi a quattro anni e della multa da euro 1.032 a 
euro 10.329".

Tale modifica legislativa dei limiti edittali ha avuto importanti ricadute processuali: 
il nuovo limite massimo di pena per i fatti di cui al quinto comma (quattro anni di 
reclusione) continua a consentire l'arresto in flagranza ai sensi dell'art. 381 co. 1 c.p.p. 
(e il conseguente giudizio direttissimo in caso di convalida), ma rende radicalmente 
inapplicabile, ai sensi dell'art. 280 co. 2 c.p.p., la misura della custodia cautelare in 
carcere.

In pratica, l'arresto facoltativo è oggi possibile solo in caso di flagranza e la riduzione 
della pena prevista impedisce la possibilità di sottoporre l’arrestato alla custodia 
cautelare in carcere.

Gli imputati per i fatti di cui al quinto comma hanno altresì possibilità di chiedere di 
essere ammessi al nuovo istituto della sospensione del processo con messa alla prova, ai 
sensi dei nuovi artt. 168-bis e ss. c.p., introdotti dalla legge n. 67/2014.

Inoltre, nei casi in cui la pena in concreto inflitta non superi i tre anni di reclusione, 
il condannato ha diritto alla sospensione dell'ordine di esecuzione ex art. 656 co. 5 c.p.p. 
al momento del passaggio in giudicato della sentenza, non potendo più sussistere la 
circostanza ostativa della costanza di stato di custodia cautelare in carcere di cui al co. 9 
lett. b) del medesimo art. 656.

33   La norma non distingue tra droghe leggere e pesanti: i fatti di lieve entità possono essere 
relativi sia alle droghe c.d. “leggere” ma anche alle droghe “pesanti”, per i quali il t.u. originario 
prevedeva invece la pena della reclusione da uno a sei anni.



Maurizio Vallone, Liana Esposito La sicurezza  come premessa allo sviluppo economico

194

Nell’ipotesi poi di condanna ad una pena superiore ai tre anni di reclusione, il 
condannato avrà d'altra parte la possibilità di chiedere sin da subito l'affidamento in prova 
al servizio sociale ai sensi dell'art. 47 co. 3-bis ord. pen. recentemente introdotto dal d.l. 
146/2013: e ciò ad ulteriore riprova del favor libertatis che ispira nel complesso questa 
importante riforma, nella direzione di una riduzione dell'attuale, insostenibile situazione 
di sovraffollamento delle carceri italiane34. Infine, un'altra importante modifica al decreto 
legge introdotta dalla legge di conversione ha ripristinato il comma 5-bis dell'articolo 
73 del t.u.: ridiviene così possibile sostituire le pene detentive e pecuniarie per i delitti 
di cui all'art. 73 co. 5 con la pena del lavoro di pubblica utilità previsto dall'art. 54 del 
d.lgs. n. 274/2000. Univoco, insomma, il messaggio del legislatore al giudice: chi abbia 
commesso un fatto “di lieve entità” in materia di stupefacenti non deve finire in carcere, 
salvo casi davvero eccezionali35. A seguito dell’entrata in vigore della nuova normativa 
sull’arresto in flagranza per reati di spaccio di stupefacenti si è avuto una diminuzione del 
numero di arrestati rispetto all’analogo periodo del 2015 pari al 17%.

Direzione centrale anticrimine
Servizio Controllo del territorio
Principali variazioni operatività 2015-2016

Limitazioni all’arresto per spaccio di droga previsto dall’art. 1, comma 1, L. 16 aprile 
2015, n. 47

•	 I Reparti Prevenzione Crimine nel I semestre 2015 hanno arrestato n. 172 persone 
per spaccio di sostanze stupefacenti.

•	 A seguito della novella legislativa, gli arresti nel I semestre 2016 per spaccio di 
sostanze stupefacenti sono scesi a 142, con un decremento del 17%.

3) Modifiche delle norme processuali sulla custodia cautelare in carcere: la Legge n. 
94/13; la Legge n. 117/14; la Legge 16 aprile 2015, n. 47.

Negli anni recenti sono intervenute una serie di modifiche legislative che hanno 
complessivamente ridisegnato il sistema della custodia cautelare. Le modifiche più 
significative possono così essere riassunte:

a)	 Il d.l. n. 78/2013, convertito, con modificazioni, nella L. 94 / 13 ha novellato, tra gli 
altri, l’art. 280 co. 2 c.p.p., prevedendo la possibilità di adottare la custodia carceraria 
solo per i delitti, consumati o tentati, per cui è prevista la pena della reclusione 
non inferiore nel massimo a cinque anni (così elevando il limite precedente, pari a 
quattro anni) ovvero nel caso di delitto di finanziamento illecito dei partiti;

34   Cfr. “Convertito in legge il DL n. 36/2014 in materia di disciplina degli stupefacenti, 
con nuove modifiche (tra l’altro) al quinto comma dell’art. 73”, di FRANCESCO VIGANÒ, in 
dirittopenalecontemporaneo.it

35   Cfr. “Convertito in legge il DL n. 36/2014 in materia di disciplina degli stupefacenti, 
con nuove modifiche (tra l’altro) al quinto comma dell’art. 73”, di FRANCESCO VIGANÒ, in 
dirittopenalecontemporaneo.it
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b)	 Il d.l. n. 94/2014, convertito, con modificazioni, nella L. 117/14 ha novellato l'art. 
275 co. 2-bis, c.p.p.:

•	 imponendo come necessaria la prognosi del giudice sulla futura sospensione 
condizionale della pena, oltre che per la custodia in carcere, anche per gli arresti 
domiciliari;

•	 inserendo la previsione secondo cui può applicarsi "la misura della custodia 
cautelare in carcere se il giudice ritiene che, all'esito del giudizio, la pena detentiva 
irrogata non sarà superiore a tre anni", con diverse eccezioni: tale prognosi non 
sarà necessaria nelle ipotesi previste dagli artt. 275, co. 3, 276 co. 1-ter e 280 co. 3, 
c.p.p. ovvero quando si proceda per i delitti di cui agli artt. 423-bis c.p. (Incendio 
boschivo), 572 c.p. (Maltrattamenti contro familiari e conviventi), 612-bis c.p. 
(Atti persecutori), 624-bis c.p. (Furto in abitazione e furto con strappo) nonché 
per i delitti indicati all'art. 4-bis ord. Penit., ovvero, ancora, qualora non possano 
essere disposti gli arresti domiciliari per mancanza di uno dei luoghi di esecuzione 
di cui all'art. 284 co. 1 c.p.p36.

c)	 La legge n° 47 del 16/04/2015 ha poi introdotto ulteriori modifiche restrittive 
all’applicabilità della custodia cautelare37:

	Viene modificato l'art. 275, comma 3, c.p.p. Per effetto del quale la custodia 
cautelare in carcere potrà essere disposta solo laddove risultino inadeguate altre 
misure interdittive o coercitive: il carcere, quindi, diviene una extrema ratio e 
le misure, a differenza del passato, potranno essere applicate cumulativamente 
(ex art. 299, comma 4, c.p.p.);

	L'art. 1 modifica l'art. 274, comma 1, lett. b) e c) c.p.p., laddove vengono 
modificati i presupposti per l'applicazione della misura cautelare della custodia 
cautelare in carcere, in quanto per potersi applicare detta misura richiede che il 
pericolo di fuga non sia solo concreto ma anche attuale. 

	Le situazioni di concreto ed attuale pericolo non possono essere desunte solo 
dalla gravità del titolo di reato per cui si procede.

	Per applicare la custodia cautelare in carcere, oltre alla gravità ed alle modalità 
del delitto, si dovranno prendere in considerazione anche altri parametri, quali i 
precedenti, i comportamenti, la personalità dell'imputato, ecc.

	Permane la presunzione di assoluta idoneità della custodia cautelare in carcere 
per reati particolarmente gravi quali, i delitti di mafia, di associazione terroristica, 
anche internazionale ed associazione sovversiva mentre, per altre fattispecie 
di reato (ad es. omicidio, violenza sessuale e sequestro di persona a scopo di 
estorsione).

36  Cfr. “Una prima lettura delle novità della Legge 47 del 2015 in tema di misure cautelari 
personali” di Paola Borrelli, in dirittopenalecontemporaneo.it

37  Cfr. “Misure cautelari personali: in vigore le nuove disposizioni” di Simone Marani, in Altalex.
it
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4)	 Sentenza della Corte di Cassazione a Sezioni Unite Penali n. 39131 del 
21.09.2016 sulla quasi flagranza di reato e relativa possibilità di procedere all’arresto.

Con la sentenza n. 39131, depositata il 21 settembre 2016, le Sezioni Unite Penali 
della Suprema Corte di Cassazione hanno affrontato la delicata questione di diritto relativa 
alla interpretazione della nozione di “quasi flagranza” nella commissione di un reato,  
disciplinata dall’art. 382 del vigente codice di procedura penale38.

La questione controversa di diritto39 sottoposta alle Sezioni Unite riguardava la 
possibilità o meno per le Forze dell’Ordine di procedere all'arresto in flagranza sulla base 
di informazioni della vittima o di terzi fornite nella immediatezza del fatto.

Secondo un primo orientamento giurisprudenziale, “non sussiste la condizione di 
cosiddetta quasi flagranza qualora l'inseguimento dell'indagato da parte della polizia 
giudiziaria sia stato iniziato non già a seguito e a causa della diretta percezione dei fatti da 
parte della polizia giudiziaria, bensì per effetto e solo dopo l'acquisizione di informazioni 
da parte di terzi”.

L’orientamento giurisprudenziale contrario ravvisava invece la flagranza “anche 
qualora, subito dopo la commissione del reato, la polizia giudiziaria prontamente 
intervenga, assuma le informazioni del caso dalla persona offesa o dai testimoni 
presenti al fatto, e immediatamente si ponga, sulla scorta delle stesse, all'"inseguimento" 
dell'autore del reato, celermente pervenendo - senza alcuna interruzione della attività di 
investigazione e di ricerca, tempestivamente intrapresa - all'arresto dell'indagato”. 

Le SSUU hanno ribadito la correttezza dell’indirizzo giurisprudenziale più restrittivo, 
pur riconoscendo che il secondo orientamento risponde all’esigenza pratica, variamente 
avvertita nella opinione pubblica, di assicurare la pronta reazione istituzionale nella 
repressione dei reati di maggior gravità dei quali la polizia giudiziaria (o, nei casi previsti, 
il privato cittadino abilitato all'arresto) ha contezza nel medesimo contesto storico-
temporale della loro perpetrazione.

Secondo i giudici, la natura derogatoria che l’istituto giuridico dell’arresto in flagranza 
rappresenta nell’ambito del dettame costituzionale (l’art. 13 Cost. sancisce l’inviolabilità 
della libertà personale, ed incardina solamente nell’Autorità Giudiziaria ogni potere di 
disporre misure incidenti sulla libertà personale; l'art. 13 Cost., comma 3, contempla poi 
che in casi eccezionali di necessità e urgenza, indicati tassativamente dalla legge, l'autorità 
di pubblica sicurezza può adottare provvedimenti precautelari provvisori, sottoposti alla  
 
 

38   L'art. 382 c.p.p. comma 1 prevede che sia in stato di flagranza “chi viene colto nell'atto di 
commettere il reato” ovvero “chi, subito dopo il reato, è inseguito dalla polizia giudiziaria, dalla 
persona offesa o da altre persone ovvero è sorpreso con cose o tracce dalle quali appaia che egli abbia 
commesso il reato immediatamente prima”.

39   Sull’argomento, nel novembre 2015, si è svolto un convegno presso la Seconda Università 
di Napoli, facoltà di Giurisprudenza di Santa Maria Capua Vetere, su iniziativa del Prof. Mariano 
Menna, docente di Procedura Penale presso quell’Ateneo, che aveva delineato le varie posizioni 
giurisprudenziali e dottrinali, con la partecipazioni di esponenti del Foro di Santa Maria Capua Vetere, 
magistrati, giuristi ed appartenenti alle Forze dell’Ordine. 
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convalida da parte dell’autorità giudiziaria e da eseguirsi entro termini perentori) impedisce 
un’interpretazione estensiva delle norme sull’arresto in flagranza. 

La eccezionalità dell'arresto in flagranza - da apprezzarsi, ovviamente, non sul piano 
empirico della frequenza statistica della pratica di polizia, bensì sul piano squisitamente 
giuridico - si rinsalda alla considerazione che la privazione della libertà ad opera della 
polizia giudiziaria ovvero, nei casi ammessi, da parte del privato, trova ragionevole 
giustificazione nella constatazione (da parte di chi procede all'arresto) della condotta del reo, 
nell'atto stesso della commissione del delitto, ovvero della diretta percezione di condotte 
e situazioni personali dell'autore del reato, immediatamente correlate alla perpetrazione e 
obiettivamente rivelatrici della sua colpevolezza; sicchè appare in quei casi assai remota 
(e praticamente esclusa) la eventualità di ingiustificate privazioni della libertà personale.In 
conclusione, così definiti i confini della misura precautelare dell'arresto in stato di flagranza, 
risulta evidente che nel relativo ambito non può essere compresa la privazione della libertà 
dell'indagato allorchè sia operata, seppure in tempo prossimo alla commissione del reato, 
sulla base delle dichiarazioni rese alla polizia giudiziaria dai testimoni del fatto: ciò che 
rileva è che colui che esegue l’arresto si determini - indipendentemente dalla condizione 
personale di appartenenza alla forza pubblica ovvero di privato cittadino - in virtù della 
diretta percezione della situazione fattuale, costitutiva dello stato di flagranza dell'autore 
del reato, e non sulla base di informazioni ricevute da terzi.

Premesso che il progresso tecnologico, che rende attualmente possibili attività 
di controllo a distanza, conferma il superamento della tradizionale definizione di 
inseguimento, come azione di chi corre dietro al reo senza perderne il contatto visivo, 
tuttavia con la citata sentenza viene chiarito che non sia possibile estendere tale nozione 
con il c.d. “inseguimento investigativo”, ancorché tempestivamente intrapreso e proseguito 
celermente con la ricerca e la cattura del reo, che invece si colloca fuori dall’alveo della 
interpretazione conforme ai principi costituzionalmente garantiti.

Si riconosce, peraltro, che, ai fini dello stato di flagranza, l'inseguimento non 
necessariamente implica la rincorsa a vista del reo, bensì "può manifestarsi in concreto 
nei modi più svariati, per esempio, attraverso l'esecuzione di blocchi stradali ovvero con 
il circondare l'edificio in cui si è nascosto l'autore del reato".

Di tale sentenza dovrà essere tenuto conto, d’ora in poi, nell’attività di prevenzione e 
repressione dei reati.

5)	 Operazione Giubileo su Roma 
L’operazione connessa alla sicurezza dello svolgimento del Giubileo della misericordia 

su Roma ha ottenuto, sino ad ora, uno straordinario impatto sul territorio, consentendo 
una forte diminuzione, nel primo semestre dell’anno, dei reati predatori commessi in città. 
Questa operazione, volta a garantire la sicurezza dei cittadini romani e dei pellegrini che 
sono confluiti nella capitale italiana per le celebrazioni del Giubileo, anche in funzione 
antiterrorismo, ha visto l’impiego di importanti risorse operative destinate al controllo del 
territorio sia dei Reparti Prevenzione Crimine sia dei militari impegnati nel dispositivo 
“Strade sicure”.
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Tabella 5 
Roma - 1/01 - 30/06 (2015-2016) 
Risultati R.P.C. Roma + aggregati

Risultati R.P.C. su ROMA 2015 2016 var %

Persone arrestate  12  25 108

Persone denunciate all’A.G.  162  166 2

Persone controllate  27.793  109.649 295

di cui con precedenti  298  20.640 6826

Veicoli controllati  12.632  76.767 508

Equipaggi impiegati  3.569  7.047 97

Grafico 2 
Roma - 1/01 - 30/06 (2015-2016) 

6) Operazione Strade Sicure – Utilizzo dei militari sul territorio
L’utilizzo dei 7000 militari delle FF. AA. sul territorio nazionale in funzione di 

presidio antiterrorismo e di controllo fisico del territorio ha ottenuto un indubbio effetto 
di rassicurazione della popolazione e di forte deterrenza della criminalità e di possibili 
attacchi terroristici. Contrariamente a quanto avveniva prima degli attentati terroristici, 
quando le divise dei militari nelle città erano viste con diffidenza e sollevavano spesso 
interventi di critica circa la “militarizzazione” del territorio, oggi, a fronte di un forte 
timore della possibilità di attacchi terroristici nelle nostre città, l’immagine dei militari, 
armati, attrezzati ed equipaggiati in maniera adeguata e professionale, costituisce una 
indubbia fonte di rassicurazione della popolazione soprattutto in alcuni contesti dove è 
maggiore il timore di attentati quali le metropolitane e le stazioni ferroviarie, i luoghi 
d’arte e di culto, gli edifici istituzionali. 
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7) Disposizioni Antiterrorismo

a) Posti di blocco
Una delle tante risposte che la Polizia di Stato ha dato al pericolo del terrorismo è stata 

la riedizione dei “posti di blocco”, speciali dispositivi di controllo di massa di autovetture 
e persone che vengono convogliate in “imbuti” di sicurezza dove vengono sottoposti 
al controllo. L’organizzazione dei posti di blocco, risalente agli anni ‘80 all’epoca del 
terrorismo interno di matrice brigatista, ha previsto una profonda rivisitazione delle tecniche 
operative e degli strumenti, che sono stati adeguati, da un lato, alle nuove normative ed 
alle attrezzature oggi in uso alle Volanti ed ai RPC, prevedendo anche l’utilizzo delle 
autovetture blindate delle UOPI dove disponibili; dall’altro, allo studio di specifiche 
tecniche operative che garantiscano la piena sicurezza del dispositivo di controllo ed una 
efficace possibilità di reazione degli Agenti, così minimizzando i rischi di un conflitto a 
fuoco sia per l’incolumità degli operanti che dei passanti. Nei primi sei mesi del 2016 sono 
stati realizzati ben 649 posti di blocco con i seguenti risultati.

Tabella 6 
Posti di blocco - direttiva del campo della Polizia (11/2015) 

Risultati operativi sul I sem. 2016 
Posti di blocco effettuati  649 

Pattuglie dei RPC impiegate  1.298 

Veicoli controllati  33.616 

Persone identificate  32.221 

Contravvenzioni al c.d.s.  1.394 

Persone denunciate  103 

Fonte: Direzione centrale anticrimine - Servizio controllo del territorio

b) Creazione delle U.O.P.I.
La creazione delle UOPI, già indicata in precedenza, avvenuta nel corso del 2015, ha 

consentito di garantire scenari di maggiore sicurezza e di sicurezza percepita in moltissime 
manifestazioni su tutto il territorio nazionale, anche in città dove le UOPI non sono state 
istituite, grazie all’opera di raccordo operativo svolta dal Servizio C.T. che, in caso di 
richiesta da parte dell’Autorità provinciale di P.S., ha provveduto ad aggregare equipaggi 
UOPI per singole attività di controllo del territorio o di ordine pubblico.

15. Esito dell’analisi comparativa sul controllo del territorio tra il 1° semestre 
2015 e quello 2016

Il modello di controllo del territorio che si è venuto a realizzare nel 2016 a seguito 
dell’innovato complesso normativo e organizzativo risulta, allo stato attuale, efficace e 
performante in relazione agli obiettivi affidati al Servizio Controllo del Territorio. 
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La diminuzione dei reati predatori è direttamente commisurata al maggior numero di 
pattuglie dei RPC dispiegate nelle principali città. 

Inoltre, l’attività generale dei RPC, evidenziata da un incremento esponenziale dei 
controlli su persone ed autoveicoli favorito dalle nuove tecnologie immesse in tale settore, 
è sufficientemente elastica da consentire un veloce dispiegamento sul territorio  di uomini e 
mezzi specializzati - sia dei RPC che delle UOPI - laddove risulti necessario per prevenire 
una minaccia terroristica in occasione di grandi eventi.

16. L’attività di formazione

Le tecnologie, le strategie, i mezzi, per quanto performanti e straordinariamente 
essenziali per una corretta programmazione ed esecuzione dei piani di controllo del 
territorio, nella realtà delle cose corrono sulle “gambe degli agenti sul campo”. 

Per far sì che queste “gambe” siano professionalmente e tecnicamente attrezzate per 
correre con efficacia ed in sicurezza, occorre una attenta programmazione dell’attività di 
formazione specialistica. 

Da diversi anni la Polizia di Stato si è dotata di una struttura di formazione di secondo 
livello specializzata per il controllo del territorio: la Scuola di Pescara. In questa scuola 
vengono formati gli specialisti del controllo del territorio delle varie componenti, dagli 
operatori delle Volanti, a quelli dei Reparti Prevenzione Crimine, al personale che opera 
nelle Centrali operative sia ai canali radio che alla risposta al 113 – 112 NUE, ai Poliziotti 
di quartiere, ai Tutor del sistema qualità ISO 9001 delle Centrali operative, ai responsabili 
dei Commissariati di P.S. del settore del controllo del territorio e, per finire, ai dirigenti 
degli Uffici Prevenzione Generale e soccorso pubblico. Presso la scuola di Pescara 
vengono anche effettuati stage per i funzionari della Polizia di Stato che effettuano il corso 
di formazione sulle tecniche operative del controllo del territorio. 

La scuola è dotata delle più moderne strumentazioni e di una Centrale operativa 
virtuale, con tutte le funzionalità di una normale Centrale operativa, per simulare l’attività 
del 113 – 112 NUE e le funzionalità dei canali radio. 

Inoltre, presso la scuola, grazie a qualificati esperti, si acquisisce l’abilitazione all’uso 
delle apparecchiature Mercurio, della guida “sicura” delle Volanti, degli applicativi 
informatici in uso agli addetti al controllo del territorio, l’abilitazione all’uso delle armi in 
condizione di sicurezza, le tecniche operative che consentono agli operatori di Polizia di 
operare su strada con efficacia e garantendo la massima copertura reciproca.

Complessivamente, presso la scuola di Pescara, ogni anno, tra le varie qualifiche, 
vengono formati circa 800 dipendenti.

L’attività di formazione viene, inoltre, effettuata anche attraverso il sistema delle 
videoconferenze, di cui sono dotati tutti gli UPGSP ed i Reparti Prevenzione Crimine, 
e, ovviamente, Il Servizio Controllo del Territorio. Con frequenza settimanale vengono 
effettuate sessioni di videoconferenze su temi di attualità operativa, normativa o strumentale, 
coordinate da Funzionari del Servizio C. T., alle quali partecipano mediamente tra i 20 ed 
i 30 uffici collegati su tutto il territorio nazionale.
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Nel corso del 2016 sono state già effettuate oltre 200 sessioni di videoconferenza alla 
quale hanno partecipato oltre 2000 dipendenti.

Laddove si ravveda la necessità di una specifica attività di formazione on-side, 
Funzionari o personale specializzato del Servizio C. T. effettuano sessioni formative 
direttamente presso gli UPGSP o i RPC, come è avvenuto per lo sviluppo e messa in opera 
del progetto Ready to Use o per la diffusione della progettualità Mercurio. In particolare, 
tra la fine del 2015 e l’inizio del 2016, per consentire una corretta partenza del sistema 
Mercurio a Roma nell’imminenza del Giubileo, il Servizio C.T. ha provveduto alla diretta 
formazione del personale della Questura di Roma e del RPC Lazio per complessive 1200 
unità e 60 giornate di formazione.

Parte integrante della formazione è il sistema On – line, che è stato realizzato 
nella forma di Help – Desk telefonico e telematico, al quale qualsiasi dipendente del 
comparto prevenzione può rivolgersi per risolvere problematiche tecniche sull’uso dei 
sistemi informatici o per il reset delle credenziali di accesso ai servizi o informarsi su 
nuove normative emanate nel settore. Il sistema si basa su un gruppo di formatori che 
rispondono in orario di servizio a specifiche utenze telefoniche; fuori del canonico orario 
lavorativo, invece, sono disponibili attraverso i circuiti social appositamente creati e, 
indipendentemente, attraverso una funzione del portale WEB del Servizio, sul quale può 
essere postato un quesito e su cui possono trovarsi tutte le normative del settore40 nonché 
le novità ed informazioni di interesse41.    

17. Conclusioni

Il modello di controllo del territorio che si è venuto a realizzare nel 2016 a seguito 
dell’innovato complesso normativo e organizzativo risulta, allo stato attuale, efficace e 
performante in relazione agli obiettivi di garantire una costante diminuzione dei reati 
predatori in un contesto nel quale va, necessariamente e doverosamente, tenuta nel 
massimo conto la minaccia terroristica. 

La diminuzione dei reati predatori si è dimostrata direttamente commisurata al maggior 
numero di pattuglie dei RPC dispiegate nelle principali città. 

Inoltre, l’attività generale dei RPC, evidenziata da un incremento esponenziale dei 
controlli su persone ed autoveicoli, favorito dalle nuove tecnologie immesse in tale 
settore, è sufficientemente elastica da consentire un veloce dispiegamento sul territorio  di 
uomini e mezzi specializzati - sia dei RPC che delle UOPI - laddove risulti necessario per 
prevenire una minaccia terroristica in occasione di grandi eventi.

Questo dimostra che il costante ed efficace controllo del territorio, di per sè, costituisce 
elemento in grado di limitare i fenomeni criminali.

40   Leggi, decreti e circolari attinenti sia al mondo degli UPGSP che a quello dei RPC.
41   E tra queste il manuale d’uso di Mercurio e le procedure di Ready to Use.
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L’efficacia dei dispositivi può, ulteriormente, essere affinata:
	rendendo le tecnologie già in uso alle autovetture in alcune zone del Paese 

disponibili a tutti gli equipaggi sul territorio nazionale; 
	aggiungendo ulteriori impianti tecnologici innovativi, es. i dispositivi SPAID, per 

consentire un più efficace controllo delle persone e mantenere le pattuglie su strada 
per il maggior tempo possibile senza la necessità di fare rientro in ufficio per le 
identificazioni; 

	inserendo nei sistemi informatici delle centrali operative software previsionali del 
crimine per aumentare la capacità predittiva in relazione alle zone da pattugliare 
con maggiore assiduità; 

	prevedendo un più efficace sistema di controllo coordinato del territorio tra le due 
Forze di Polizia a competenza generale (Polizia di Stato ed Arma dei Carabinieri) 
che garantisca una maggiore presenza in specifiche aree, soprattutto cittadine, di 
ciascuna Forza di Polizia. 

Potrebbe essere utile configurare, anche solo per il controllo del territorio42, “zone di 
competenza esclusiva”  assegnate ad una unica Forza di Polizia secondo una ripartizione 
a scacchiera determinata in sede di Comitato Provinciale Ordine e Sicurezza Pubblica. 

Tale competenza esclusiva, se portata alla massima conseguenza, potrebbe comportare 
una significativa riduzione dei presidi di Polizia43 e dell’Arma44con un duplice effetto: da un 
lato, la riduzione dei costi di affitto, manutenzione e gestione di un numero considerevole 
di uffici con un risparmi di diverse centinaia di milioni di euro45; dall’altro, il risparmio 
in risorse umane sarebbe altrettanto consistente, se si pensa all’abolizione di 110 corpi 
di guardia con turnazione continuativa (7/8 dipendenti per ufficio), archivisti, addetti al 
personale ed alla contabilità, autisti, per un totale di almeno 1500 dipendenti della Polizia 
di Stato che potrebbero essere destinati all’attività operativa, con un incremento di 100 
servizi continuativi di Volante nell’arco delle 24 ore.

Un sistema così delineato, efficiente sotto l’aspetto tecnologico, efficace sotto quello 
della visibilità e della risposta all’utente perché correttamente posizionato sul territorio, 
performante dal punto di vista della sicurezza degli Agenti perché altamente preparati 
all’uso delle tecniche operative, ben può rispondere alla esigenza di sicurezza della 
cittadinanza che, forte del sostegno delle Forze dell’Ordine ed incoraggiata dalle loro 
performance operative, possono dedicare tutte le proprie energie e risorse alle attività 
produttive, innescando quel circolo virtuoso del quale l’economia si avvantaggia e si 
accresce, generando ricchezza che dà stabilità finanziaria al sistema, riduce la possibilità  
 
 

42   Senza interferire con le problematiche di polizia giudiziaria o di ordine pubblico.
43   I Commissariati di P.S. potrebbero essere ridotti a 250 dai 360 attuali.
44   Con una riduzione della Compagnie Carabinieri che insistono nei capoluoghi. 
45   Il costo medio di affitto di un immobile destinato ad ufficio di Polizia, qualora non demaniale, 

si aggira sui 250.000 -350.000 euro annui. 
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di default individuali e collettivi, crea occupazione che genera ulteriore mercato e, quindi, 
nuova ricchezza, evita le sofferenze del sistema bancario; questo, a sua volta, può ridurre 
le riserve accantonate ed investirle, invece che in sterili strumenti difensivi, in carburante 
per l’economia reale e per l’innovazione e la produzione.

Liana Esposito

Maurizio Vallone
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MAFIA, GIUSTIZIA, ECONOMIA:  
CARATTERI E CONFIGURAZIONI  

DELLO «STATO A PARTECIPAZIONE MAFIOSA» E RUOLO 
DELLA DIGITAL ECONOMY NELLA LOTTA ALLA MAFIA  

Abstract. Mafia, Justice, Economy: Characters and Settings of the “State Partecipated by Mafia” and 
Role of Digital Economy in Fight Against Mafia. The public and academic debate on the real capacity 
of States to be still the main actors on the international arena in the new globalized world sistematically 
forget the role of organized crime, especially the mafia-type one’s, in determining the geopolitical world’s 
balance. The West failure to respond in a unified way to the economic crisis and to play coordinately 
at the international level is one of the causes of delegitimization of State authority, whose weakness 
has strengthened those hidden and subversive powers which are now a sort of supersession of its main 
prerogatives and let the rise of new forms of interaction between State and Mafia which resulted in the 
so-called “Mafia Shareholding State”. This particular type of State presents different grades of mafia 
involvement in its everyday life, which also involve the other spheres of human activity (economics, 
politics and civic society), for the same physics principle of the “Communicating Vessels”, based on the 
new “solid-liquid” mafia social configuration. The possibility of rebellion and fight by those who suffer 
the Mafia domination, especially in civic society, are closely related to the opportunities of knowledge 
dissemination given by the digital economy, which, however, also presents risks of new forms of control 
by a “Mafia Shareholding State”. In this paper we analyze precisely these new forms of resistance but also 
of digital oppression, and we explain the stages of this process of Mafia involvement in the State, that is 
one with the hybridization between mafia culture and the spirit of capitalism, in general terms but also in 
a particular case like the Mexican one, where the grade of involvement of the narcos to the state is so high 
that a lot of studies refers to Mexico as a “Narco-State”.

Keywords: stato a partecipazione mafiosa, mafia, capitalismo, globalizzazione, crimine organizzato, 
società liquida, digital economy, social media, stato
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Senza Stato la mafia sarebbe già morta.

(dalla Memoria dei PM di Palermo nel 
processo sulla Trattativa Stato-Mafia, 

5 novembre 2012)

L’Enciclopedia Treccani, alla voce «Stato» recita: «ente dotato di potestà territoriale, 
che esercita tale potestà a titolo originario, in modo stabile ed effettivo e in piena 
indipendenza da altri enti». Un concetto apparentemente semplice, lineare. Eppure, agli 
occhi di chiunque fosse a digiuno di storia del diritto, delle dottrine politiche e delle 
relazioni internazionali, potrebbe sembrare a prima vista che nel XXI Secolo l’ente statale 
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non esista affatto. 
Non è ovviamente così e per altro vi è una pluralità di concezioni di «Stato», alcune 

opposte, altre complementari, che potrebbero essere adottate in qualsiasi dibattito. Al di là 
della concezione che più si confà agli orientamenti dello studioso, il dato incontrovertibile 
è che lo Stato sia come istituzione giuridica sul piano interno sia come attore principale in 
ambito internazionale è in profonda crisi.

Mentre infatti il capitalismo globale di cui è stato espressione si rafforza e in tutto 
il mondo rifioriscono nazionalismi e fanatismi religiosi di ogni tipo, lo Stato-nazione 
nella sua forma tradizionale, quella che ha dominato le relazioni internazionali per tutto il 
XX Secolo, è sotto attacco sia sul fronte della legittimità democratica sia sul fronte della 
sovranità territoriale, monetaria e finanziaria.

Un dato particolarmente rilevante è poi l’incapacità di assicurarsi quel «monopolio 
della forza fisica legittima» che Max Weber gli assegnava come qualità caratterizzante. Per 
il sociologo tedesco lo Stato moderno era «un gruppo di potere di carattere istituzionale 
che, all'interno di un dato territorio, si è sforzato con successo di monopolizzare l'uso 
della forza fisica legittima come mezzo di potere e che, a tale scopo, ha concentrato nelle 
mani dei suoi capi i mezzi oggettivi dell'esercizio del potere, espropriando tutti i funzionari 
di ceto che in precedenza ne disponevano a titolo personale e sostituendosi a essi con la 
sua suprema autorità»1.

Il problema oggi è che sempre più gruppi di potere contendono allo Stato il monopolio 
della forza e il controllo del territorio, mentre sempre meno tutti i mezzi e i beni utilizzabili 
sul piano politico (risorse amministrative, economiche, belliche etc.) sono stabilmente 
collocate ai suoi vertici. Lo Stato-nazione viene messo in discussione nelle sue qualità 
caratterizzanti e sfidato a livello domestico e internazionale non solo da soggetti di natura 
giuridica, economica e sociale legali, ma soprattutto dalle organizzazioni criminali, specie 
di stampo mafioso, che in alcuni frangenti si sostituiscono allo Stato. 

Questa situazione non è però una peculiarità del XXI Secolo, né è un portato della 
Globalizzazione, che ha agito semmai come acceleratore del processo di contaminazione 
tra legale e illegale, tra lo Stato e gli altri campi della vita sociale, dall’economia alla 
politica fino alla società civile.

Come notava già Pizzorno2, la formazione di una società capitalista lascia ai suoi 
margini popolazioni legate a certi territori che vengono ad avere con il resto del sistema 
– al quale per altro restano in qualche modo connessi – un rapporto di disuguaglianza. 
Per colmare questo divario, la società capitalista degli albori metteva in piedi il processo 
di identificazione nazionale per recuperare quelle popolazioni lasciate ai margini, ma 
questa carta non ha sempre funzionato. La primaria conseguenza di questo fallimento 
era la nascita di «territori marginali», che sperimentavano solo la forte diseguaglianza 
alla base del capitalismo e la repressione degli Stati nazionali, che venivano visti come 
meri oppressori fiscali e politici. È in questo vuoto che storicamente si sono insediate le 
organizzazioni criminali di stampo mafioso, garantendo ordine laddove non ce n’era e 

1   Weber M. (1974), Economia e società, vol. I, Milano, Edizioni di Comunità, p.483.
2   Pizzorno A. (1967), “Familismo amorale e marginalità storica. Ovvero perché non c’è niente da 

fare a Montegrano” in Quaderni di sociologia, 3, p 251.
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creando comunità laddove la scienza ufficiale postulava che non ve ne sarebbero potute 
essere3. Lo scrisse anche Giovanni Falcone, venticinque anni fa: «La Sicilia è una terra 
dove, purtroppo, la struttura statale è deficitaria. La mafia ha saputo riempire il vuoto a 
suo modo e a suo vantaggio, ma tutto sommato ha contribuito a evitare per lungo tempo 
che la società siciliana sprofondasse nel caos totale. In cambio dei servizi offerti (nel 
proprio interesse, non c’è dubbio) ha aumentato sempre più il proprio potere.4» 

Questo meccanismo non ha funzionato solo in Sicilia, ma ovunque lo Stato sia risultato 
assente: come in un sistema di vasi comunicanti, laddove lo Stato evapora, l’organizzazione 
mafiosa ne occupa il posto, impiantando la propria mentalità, i propri metodi e la propria 
logica predatoria a livello economico, politico e sociale.

Ciononostante, benché lo Stato-nazione abbia perso gran parte del suo potere originario, 
resta ancora l’attore principale sulla scena internazionale: la sua influenza nei processi 
politici ed economici infatti è ancora molto forte. Ecco perché le organizzazioni criminali 
di stampo mafioso puntano a togliere spazio fisico, sociale ed economico allo Stato, ma 
al tempo stesso di penetrare al suo interno, attraverso un grado di partecipazione che può 
essere più o meno elevato a seconda del livello di governo e del contesto politico che 
caratterizza lo Stato in questione. 

A ben vedere, data la pervasività sociale ed economica delle organizzazioni mafiose, 
si può dire che un dato chiaramente osservabile è la diffusione nel XXI Secolo di forme 
di interazione tra Stato e Mafia che danno luogo a quello che potremmo chiamare «Stato 
a partecipazione mafiosa».

Questo Stato sui generis non è una novità di questo secolo, anzi, affonda le sue radici 
nel XIX, più precisamente nel 1861, quando si realizzò l’Unità d’Italia. Lo Stato italiano 
è stato infatti condizionato dalla presenza mafiosa sin dalla sua nascita e più di qualsiasi 
altro ha funzionato da modello per le interazioni Stato-Mafia che poi sono state esportate 
in tutto il mondo prima da Cosa Nostra e poi dalla ‘ndrangheta.

1. Agli albori della compartecipazione: l’Italia come modello

Le responsabilità dello sviluppo storico, economico e sociale del fenomeno mafioso e 
la sua persistenza ancora ai giorni nostri sono eminentemente politiche, perché la Politica 
aveva gli strumenti per stroncarlo sul nascere e invece è stata proprio per oltre un secolo 
il grande assente nel contrasto alla criminalità organizzata di stampo mafioso. In un primo 
momento, probabilmente per favorire il consolidamento delle nuove istituzioni unitarie, 
perché bisognava pur scendere a patti con l’aristocrazia terriera che dominava la Sicilia: 
basti pensare alla massima del Gattopardo «se vogliamo che tutto rimanga come è, bisogna 
che tutto cambi». Ma anche dopo, come denunciò un ventinovenne Leopoldo Franchetti 
nel 1876, la situazione non sembrava affatto cambiata, nonostante l’Italia unita proprio 
in quell’anno raggiungesse il pareggio di bilancio sotto Quintino Sella. Notava infatti il 

3   Ibidem, p. 252 Per Pizzorno, infatti, nei territori marginali sarebbe assurdo anche solo parlare 
di comunità, non essendoci i presupposti. 

4   Falcone G., in collaborazione con Marcelle Padovani (1991), Cose di Cosa Nostra, Milano, 
Rizzoli, p. 133.
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deputato liberale che «l’amministrazione governativa è come accampata in mezzo ad una 
società che ha tutti i suoi ordinamenti fondati sulla presunzione che non esista autorità 
pubblica. La massa della popolazione ammette, riconosce e giustifica l’esistenza di quelle 
forze che altrove sarebbero giudicate illegittime»5.

Quelle forze, in Sicilia, sono ancora oggi più che legittimate a sostituirsi allo Stato, ma 
ieri come oggi usano le strutture statali per accrescere il proprio Potere. Esattamente come 
il “principe” di cui parlava Weber che fonda lo Stato espropriando ai suoi concorrenti le 
risorse amministrative, economiche e politiche, allo stesso modo ha fatto l’organizzazione 
mafiosa. Che nella sua impresa di conquista ha da sempre avuto al proprio fianco il potere 
economico dominante, prima rappresentato dalla signoria feudale, poi dal Capitalismo, 
con cui è sempre andata a braccetto, nonostante tutte le teorie che negli anni si sono fatte 
strada nell’immaginario collettivo della mafia come figlia del sottosviluppo, della povertà 
e dell’emarginazione sociale.

Mafia e Capitalismo hanno sempre condiviso un aspetto non secondario, pur essendo 
teoricamente il prodotto di due insiemi di valori formalmente opposti: l’ostilità verso Karl 
Marx. Ai capitalisti non andava a genio la socializzazione dei mezzi di produzione, ai 
mafiosi la redistribuzione delle terre. Fu quindi perfettamente normale per le due fazioni 
ritrovarsi alleate nella repressione dei Fasci Siciliani, movimento spontaneo popolare di 
ispirazione socialista organizzato da Giuseppe De Felice Giuffrida a Catania nel 1891 e che 
vide la partecipazione di oltre 300mila tra contadini e operai6. Nonostante le intimidazioni 
e le difficoltà iniziali, il movimento riuscì a organizzare nell’autunno 1893 scioperi in 
tutta l’isola, tentando anche un’insurrezione armata, che però non riuscì. La reazione del 
governo, guidato dal siciliano Francesco Crispi, non si fece attendere e fu brutale: arresti 
ed esecuzioni sommarie, in un’inedita alleanza tra forze dell’ordine e bande mafiose, che 
culminò in pene esemplari per i capi politici del movimento (18 anni di carcere per De 
Felice Giuffrida, 12 per Bernardino Verro e altri, tutti amnistiati poi nel 1895). La diversità 
di trattamento tra i capi dei Fasci siciliani e Roberto Palizzolo, deputato del Regno e 
mandante dell’omicidio di Emanuele Notarbartolo7, già sindaco di Palermo e poi Direttore 
del Banco di Sicilia, la dice lunga sul livello di partecipazione della Mafia nell’allora Stato 
liberale.

A parte la breve parentesi fascista, che si distinse per una conflittualità con il fenomeno 
mafioso dettata dalla necessità di riaffermare il proprio monopolio della forza ma che nei 
fatti non estirpò il fenomeno né si rese immune alle infiltrazioni8, l’Italia Repubblicana 
poggiò le sue basi proprio sulla compartecipazione della Mafia prima al rovesciamento del 
fascismo al Sud (celebre lo sbarco delle forze alleate favorite dai collegamenti tra Cosa 

5   Franchetti L. (1877), “Condizioni politiche e amministrative della Sicilia”, in La Sicilia nel 1876 
(2 voll., con Sidney Sonnino), Barbera, Firenze (ora in Dalla Chiesa N. (a cura di) (2010), Contro la 
Mafia, Torino, Einaudi).

6   De Felice G. (1900), Maffia e delinquenza in Sicilia, Società editrice lombarda, Milano, (ora in 
Dalla Chiesa N. (a cura di) (2010) Contro la Mafia, Torino, Einaudi, p.106).

7   Sulla vicenda dell’omicidio Notarbartolo e sullo scandalo del Banco di Sicilia, si veda la voce 
“Emanuele Notarbartolo” su WikiMafia – Libera Enciclopedia sulle Mafie.

8   Si veda al riguardo Duggan C. (2007), La Mafia durante il Fascismo, Soveria Mannelli, 
Rubbettino editore, (ed.or. (1989) Fascism and the Mafia, Yale University Press).
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Nostra americana e siciliana e la nomina a sindaci di diversi capimafia, tra cui Calogero 
Vizzini e Giuseppe Genco Russo) poi al progetto di arginamento delle forze social-
comuniste durante tutto il periodo della Guerra Fredda.

Non si può certo dire che lo Stato Italiano sia stato o sia uno Stato mafioso, ma visto il 
grado di compenetrazione tra le diverse sfere della società, dell’economia, della politica e 
delle istituzioni con le organizzazioni mafiose, sicuramente si può dire che l’Italia è stata 
il modello di questo Stato sui generis di cui andremo a parlare. 

Non stiamo parlando solo di meri calcoli machiavellici che hanno spinto le classi 
dirigenti italiane a convivere con il fenomeno mafioso, finendo per renderlo in alcuni 
contesti la forza egemone sia sulle forze capitalistiche oltreché quelle statali. C’è anche una 
contiguità culturale che ha radici antiche, testimoniate dalle parole di Vittorio Emanuele 
Orlando, già presidente del Consiglio dei Ministri (1917-1919) e Ministro degli Interni 
(1916-1919), in un comizio al Teatro Massimo di Palermo il 28 giugno 1925. Egli arrivò 
a dichiarare che «se per mafia si intende il senso dell'onore portato fino all'esagerazione, 
l'insofferenza contro ogni prepotenza e sopraffazione, portata sino al parossismo, 
la generosità che fronteggia il forte ma indulge al debole, la fedeltà alle amicizie, più 
forte di tutto, anche della morte. Se per mafia si intendono questi sentimenti, e questi 
atteggiamenti, sia pure con i loro eccessi, allora in tal senso si tratta di contrassegni 
individuali dell'anima siciliana, e mafioso mi dichiaro io e sono fiero di esserlo!»9.

2. La contiguità culturale, l’habitus mafioso e la società liquida

Queste parole spiegano più di ogni altro come sia stata la contiguità con la cultura 
popolare e quella delle classi dirigenti ad aver permesso la sopravvivenza del fenomeno 
mafioso per oltre tre secoli, al di là dell’episodico, emotivo e fluttuante impegno dello 
Stato nella lotta alla criminalità organizzata, che si acuisce quando l’allarme sociale 
nell’opinione pubblica è molto alto, ma che in realtà si traduce in soluzioni repressive 
estemporanee che si sono contraddistinte negli anni per la mancanza di una reale volontà 
politica ad estirpare il fenomeno. Lo scrisse proprio Giovanni Falcone: «Per lungo tempo 
si sono confuse la mafia e la mentalità mafiosa, la mafia come organizzazione illegale 
e la mafia come semplice modo di essere. Quale errore! Si può benissimo avere una 
mentalità mafiosa senza essere un criminale10», il quale poi precisava: «la mafia non è un 
cancro proliferato per caso su un tessuto sano. Vive in perfetta simbiosi con la miriade di 
protettori, complici, informatori, debitori di ogni tipo, grandi e piccoli maestri cantori, 
gente intimidita o ricattata che appartiene a tutti gli strati della società. Questo è il 
terreno di coltura di Cosa Nostra con tutto quello che comporta di implicazioni dirette o 
indirette, consapevoli o no, volontarie o obbligate, che spesso godono del consenso della 
popolazione11».

9   Citato in Moiraghi F. (2013), “Cosa Nostra”, in Strutture: Cosa Nostra e ‘ndrangheta a 
confronto, WikiMafia – Libera Enciclopedia sulle Mafie, pag.5.

10   Falcone G., in collaborazione con Marcelle Padovani (1991), Cose di Cosa Nostra, Milano, 
Rizzoli, p. 80-81. 

11   Ibidem, p.93.
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Linguaggi, gesti, codici, tradizioni, la Mafia non è altro che «l’esasperazione dei 
valori siciliani», esattamente come la Camorra lo è di quelli napoletani, la ‘ndrangheta 
di quelli calabresi e così via. La cultura originaria viene portata agli estremi e al tempo 
stesso manipolata per dare una fondazione mitica ed eroica alla figura del mafioso, che ne 
giustifica la legittimazione sociale e ne accresce il prestigio. Lo Stato, specialmente nel 
Meridione, è sempre stato vissuto come un oppressore, portatore di una cultura ostile a 
quella del popolo, mentre il mafioso è di per sé riconoscibile e pone se stesso all’interno 
della tradizione, anche se alla fine ne ha sempre fatto ciò che voleva. 

Qui si verifica un’altra convergenza culturale con il Capitalismo, che discende dalla 
prima: lo Stato vissuto come un problema, da limitare ad alcuni ambiti ben precisi, senza 
alcun intervento diretto nell’economia e nella società. E tutti gli interventi statali finalizzati 
proprio a spingere la modernizzazione economica e quindi a soppiantare la cultura mafiosa 
si sono rivelati fallimentari, sia per quanto riguarda lo sviluppo economico sia per quanto 
riguarda lo sradicamento della mentalità mafiosa.

Paradossalmente, i valori costitutivi della modernizzazione economica hanno sì 
trasformato il mafioso, che ha assimilato il consumismo e si è adeguato ai canoni della 
nuova modernità, ma al tempo stesso gli hanno dato nuovi strumenti per moltiplicare il 
proprio impatto sulla società, l’economia, la politica.

La contaminazione tra la «mentalità mafiosa» e lo «spirito del Capitalismo» ha permesso 
alle organizzazioni mafiose di modellare se stesse su un nuovo assetto organizzativo che 
le ha rese più adatte ad affrontare le sfide della modernità.

2.1 La riconfigurazione in forma liquida del Capitalismo

Questo processo di contaminazione si accompagnava a un altro ben più grande, iniziato 
al principio degli anni ’80, a seguito della vittoria di Margaret Thatcher nel Regno Unito 
e di Ronald Reagan negli Stati Uniti, vi è stata una grande riconfigurazione paradigmatica 
del capitalismo, che ha segnato l’avvento di un nuovo tipo di modernità. In questo processo 
di riconfigurazione, molte delle qualità che avevano caratterizzato l’Occidente fino a 
quel momento vennero disgregate in un nuovo orizzonte culturale nel quale la rigidità 
dell’ordine precedente, le sue regole, le sue certezze, venivano viste semplicemente 
come impedimenti e ostacoli alla libertà di scelta e di azione degli individui. Le parole 
d’ordine della nuova forma capitalistica divennero «deregulation», «liberalizzazione», 
«flessibilità», tre ingredienti che hanno portato Zygmunt Bauman12 a definire «liquida» la 
nuova modernità.

Se infatti la società industriale poteva definirsi solida - ogni cosa infatti aveva un 
valore e doveva durare nel tempo, le relazioni sociali erano stabili, di lungo periodo e 
localizzate all’interno di uno spazio circoscritto (la casa, il quartiere, la città, la nazione) 
– la società post-industriale è liquida nella misura in cui ogni elemento della società è 
in perenne trasformazione, instabile, precario; le relazioni sociali perdono consistenza e 
valore, ogni legame è costruito o sciolto a seconda della necessità o della convenienza e, 

12   Bauman Z. (2002), Modernità Liquida, Bari, Editori Laterza, ed.or. (2000) Liquid Modernity, 
Polity Press, Cambridge, e Blackwell Publishers Ltd, Oxford.
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ancora più importante, viene a cadere quel binomio inscindibile tempo/spazio, pilastro 
della solidità precedente. Gli individui esistono in quanto consumatori di oggetti, servizi, 
saperi e relazioni umane. Persino l’amore, diviso tra il desiderio di emozioni forti e la 
paura del legame, dovuta essenzialmente alla priorità data alla «novità», è diventato 
liquido: le relazioni sono diventate tascabili e usa-e-getta, equiparate a qualsiasi altro 
bene di consumo. Il fascino della novità porta l’individuo a stancarsi molto in fretta della 
routine e questo spiega anche la facilità con cui nella nuova società i legami matrimoniali 
si spezzano così facilmente.

2.2 Legami multipli e complessi ma deboli: il dominio del modello Facebook

La rivoluzione tecnologica, l’era di Internet, della comunicazione istantanea, la 
strutturazione di legami multipli e di appartenenza complessi tramite i social network 
(in particolare Facebook) hanno permesso sì di accorciare le distanze, garantendo una 
relativa facilità di accesso a nuove cerchie sociali, ma al tempo stesso ha prodotto una 
grande solitudine dell’uomo contemporaneo. Bombardato di impulsi da ogni parte, 
continuamente monitorato nella sua attività digitale per soddisfare, attraverso invitanti 
banner pubblicitari, ogni suo desiderio e bisogno, l’individuo perde quella capacità critica 
necessaria che riusciva a sviluppare all’interno di identità collettive come erano i grandi 
partiti di massa, che offrivano sicure ancore di salvezza contro quella che Max Weber 
definiva «l’irrazionalità etica del mondo»13. Questa solitudine è al tempo stesso causa 
e conseguenza dello svuotamento dello spazio pubblico e delle arene democratiche. La 
paura, soprattutto per il futuro, diventa l’elemento centrale della nuova società. È colpa di 
Facebook, quindi del mezzo? Ovviamente no, essendo in sé per sé il mezzo neutrale. È la 
logica in cui è inserito e il modello che viene a crearsi il problema: atomizzare l’individuo, 
a cominciare dalla spersonalizzazione del luogo di lavoro (ad esempio con il c.d. “lavoro 
agile” che permette di lavorare fuori dall’ufficio), lo rende incapace di coltivare relazioni 
di lungo periodo e, quindi, di organizzarsi in maniera stabile. La tendenza in atto è quella 
di esaurire all’interno dell’ambiente domestico, quindi la casa, tutte le funzioni di cui 
l’individuo ha bisogno: la tv on demand o in streaming moltiplica l’offerta culturale e 
cambia anche le abitudini sociali più semplici come quella di andare al cinema, il cui 
biglietto costa sempre di più e porta quindi ad aspettare il film desiderato comodamente 
dal divano di casa; la moltiplicazione delle App sul cibo permette di far arrivare qualsiasi 
piatto a casa, senza dover fare lo sforzo di uscire, rendendo anonime anche le relazioni 
sociali più semplici; il pagamento tramite credito telefonico o carta di credito se da un 
lato permette il tracciamento le transazioni (e rendono più difficile l’evasione), dall’altra 
diminuisce la percezione di quanto effettivamente si va a spendere. La tecnologia facilita 
le relazioni sociali, semplifica la vita, ma al tempo stesso rende entrambe superficiali, 
approssimate, precarie. Oltre a consegnare nelle mani di soggetti privati (e spesso statali) 
una gran mole di informazioni personali che prima erano precluse. 

13   Il concetto è espresso dal sociologo tedesco nel suo celebre La politica come professione, 
pubblicato nel 1919.
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2.3 La regressione degli Stati-nazione a meri apparati repressivi

E che ruolo giocano in tutto ciò gli Stati-nazione? I detentori del monopolio della 
«violenza legittima» sono oramai incapaci di rispondere alle continue sfide che il 
processo di globalizzazione connesso alla nuova modernità pone di fronte a loro e stanno 
progressivamente regredendo a meri apparati repressivi del capitalismo finanziario che 
domina le nuove reti digitali e analogiche della ricchezza. L’enfasi sulle politiche della 
sicurezza è la conseguenza più tangibile: con la scusa di rispondere alla paura dell’uomo 
del XXI secolo, vengono rimodellati vecchi e superati riferimenti culturali all’identità 
nazionale, alla difesa del territorio e della tradizione, fomentando l’odio verso i «devianti» 
dalla costruzione culturale dominante (quella dell’uomo occidentale bianco, buon padre 
di famiglia, in carriera e in prima fila a messa la domenica): lo straniero, l’immigrato, il 
clandestino, diventano il capro espiatorio delle inefficienze della società.

2.4 La modernità liquida come fabbrica di Familismo amorale

In questa schizofrenia socio-economica e culturale generale le organizzazioni criminali 
di stampo mafioso si trovano a meraviglia. Perfettamente adeguatisi al nuovo paradigma, 
lo hanno piegato ai propri interessi: l’economia dei servizi, post-industriale, dominata dalla 
finanza, ha permesso loro di rafforzarsi. Non solo, il progressivo svuotamento dello spazio 
pubblico e delle sue componenti accessorie (a partire dal welfare state), ha permesso di 
rafforzare la propria legittimità sociale. Di fronte all’incapacità dello Stato, il pragmatismo 
mafioso nell’amministrazione della giustizia, nell’assicurazione dei legittimi diritti 
sotto forma di favori, nella creazione di reti di solidarietà a livello dell’organizzazione, 
nel procacciare posti di lavoro a tempo indeterminato, è la chiave della popolarità 
dell’organizzazione mafiosa in diversi contesti sociali locali. Lungi da essere un antidoto 
alla loro presenza, la nuova modernità ha moltiplicato in maniera esponenziale il peso 
delle organizzazioni di stampo mafioso sia nella società che nell’economia legale.

Ma è il radicamento della mentalità mafiosa nella nuova cultura liquida il vero 
problema, facilitato dalla frammentarietà delle relazioni sociali. Come è noto, l’unità base 
di un’organizzazione criminale di stampo mafioso è la famiglia. Alcuni potrebbero pensare 
che la crisi della famiglia odierna, a partire dalla crescente instabilità coniugale (e quindi 
dell’istituto del matrimonio, lo strumento privilegiato delle alleanze mafiose), sia un segno 
anche della crisi della mentalità mafiosa nel suo complesso.

In un primo momento si riteneva che la diffusione dell’individualismo avrebbe spazzato 
via la concezione cinquecentesca per la quale tutti gli individui facenti parte di una società 
erano obbligati a garantire la continuità e il benessere della famiglia, della parentela, del 
villaggio o dello Stato, senza massimizzare il proprio tornaconto14. 

E invece proprio l’individualizzazione spinta della società, come ha fatto notare Angela 
Biscaldi15, ha portato a un ripiegamento sulla famiglia in quanto bene primario, da tutelare. 

14   Sull’evoluzione della concezione della famiglia, si veda Todesco L. (2009), Matrimoni a Tempo 
Determinato, Roma, Carocci Editore, p.51.

15   Biscaldi A. (2013), Etnografia della responsabilità educativa, Bolgona, Archetipo, p.26.
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Benché la famiglia trasmetta sempre meno appartenenze e valori forti, partecipando ad 
appartenenze multiple e complesse basate sul disimpegno, la ricerca di divertimento e 
l’evasione, questa finisce col produrre le cosiddette «personalità narcisiste»: orientate 
solamente al proprio benessere e concentrate totalmente su se stesse e sul tempo presente, 
rifiutano qualsiasi tipo di impegno e di progettualità a lungo termine.

Inoltre, in una società dominata dall’incertezza ambientale, dove tutto è in perenne 
cambiamento e ogni conquista è fragile e precaria, i legami familiari (o meglio, il potenziale 
di capitale sociale  che portano in dote) sono quello che fa la differenza nell’affermazione 
di se stessi: come faceva notare David Moss16, con particolare riferimento all’Italia, la 
famiglia è un bene molto sentito perché da essa dipende in larga parte il proprio futuro 
professionale, come dimostrano i dati sulla mobilità sociale. I figli di famiglie appartenenti 
al ceto dirigenziale riescono infatti ad ottenere carriere e posti di lavoro che, a parità di 
merito, i figli di famiglie appartenenti ad altre classi non avranno mai. 

La debolezza storica della società civile in determinati contesti, poi, radicalizzerebbe 
e naturalizzerebbe la scissione tra gli interessi della famiglia, sentiti come prioritari 
e vincolati, e gli interessi della società. I nuclei familiari immersi nella società liquida, 
nella misura in cui forgiano personalità narcisiste, diventano anche fabbriche di familismo 
amorale, rovesciando l’assunto di Banfield per il quale l’ethos che affliggeva la sua 
Montegrano17 altri non era che il portato anzitutto dell’estrema miseria e povertà della 
società meridionale. Invece, come dimostra una recente ricerca18, il familismo amorale 
è presente anche, e in misura maggiore, in contesti dominati da un relativo benessere 
economico. Essendo il familismo amorale una delle componenti fondamentali della 
mentalità mafiosa, questo spiegherebbe anche la relativa facilità con cui le organizzazioni 
mafiose si sono insediate in contesti apparentemente così lontani e diversi dalla madre 
patria (come il Nord Italia).

2.5 Il concetto di Habitus mafioso

Ed è per questo motivo che più che di mentalità o di ethos è più opportuno parlare di 
Habitus mafioso. «Habitus» è la traduzione latina dell’έχεις (hékeis) aristotelica e deriva dal 
verbo avere, quindi è qualcosa che viene acquisito attraverso l’apprendimento. Costruito 
culturalmente, nell’accezione di Bourdieu l’Habitus non è altro che l’interiorizzazione 
della propria posizione sociale, prescelta dalla società in cui viviamo, che avrebbe effetti 
persino sul corpo, oltre che nella vita quotidiana. Nessuno è consapevole del proprio 
Habitus, finché non si confronta con qualcuno che è portatore di un Habitus diverso: solo 
il confronto con un codice culturale diverso può portare alla decostruzione dell’Habitus 
in quanto tale ed è per questo che l’istruzione ha un ruolo fondamentale nella lotta al 

16   Moss D. (2007), Valori e identità in Wolf S. (a cura di) L’Italia repubblicana vista dal di fuori, 
Bologna, Il Mulino, pp.129-193.

17   Si veda Banfield E.C. (2010), Le basi morali di una società arretrata, Bologna, Il Mulino, ed.or. 
(1958) The Moral Basis of a Backward Society, Glencoe, Ill., The Free Press.

18   Ferragina E. (2011), Il fantasma di Banfield: una verifica empirica della teoria del familismo 
amorale, Stato e Mercato, n.92.
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fenomeno mafioso (da questo punto di vista, aveva assolutamente ragione Antonino 
Caponnetto quando affermava che la Mafia teme più la scuola della giustizia). La società 
liquida risulta il terreno ideale sul quale l’Habitus mafioso può crescere e svilupparsi, 
perché produce continuamente uno dei suoi elementi fondamentali (l’altro è l’omertà).

Il pericolo maggiore è che non solo l’habitus mafioso è stato trasformato, ma al tempo 
stesso trasforma lo spirito del Capitalismo. Perché il mafioso conserva qualcosa di cui la 
stragrande maggioranza della collettività è priva: la cultura dell’appartenenza e la fedeltà 
a valori fondamentali. In un contesto sociale e un periodo storico dove non ci sono più 
punti di riferimento, loro conservano la propria identità, senza rinunciare alla modernità 
e, soprattutto, si pongono come unico punto di riferimento certo in una società dove tutto 
è precario. L’autorità mafiosa è una certezza, così come la sua efficienza e il suo potere. 
Si verifica quindi quel meccanismo per cui diventare «uomo d’onore» è l’unico modo per 
riscattarsi da una vita di stenti e di povertà vissuta ai margini della società. Questa è una 
tendenza che si è verificata non solo nel Mezzogiorno, culla del fenomeno mafioso, ma 
anche nel resto d’Italia e d’Europa.

3. Stato a partecipazione mafiosa: caratteri e forme di interazione 

Nei paesi con un’instabilità politica molto alta e un processo di democratizzazione 
relativamente recente si sono verificati alcuni fatti che hanno indotto alcuni studiosi a 
parlare di Stato mafioso19. 

Secondo questa definizione, uno Stato viene considerato mafioso quando vi è un 
coinvolgimento diretto nei traffici criminali dei vertici delle istituzioni, che non si limitano 
al classico rapporto di collusione con l’organizzazione mafiosa, ma ne fanno parte.

In realtà, benché lo stesso Giovanni Falcone20 abbia sottolineato come il Modello 
Mafioso sia preso come punto di riferimento per la sua efficienza in ambito criminale 
da diversi gruppi e organizzazioni criminali classiche, non sarebbe corretto sul piano 
sociologico utilizzare il termine «Mafia» e il relativo aggettivo «mafioso» in riferimento 
alla relazione tra esponenti delle istituzioni, del mondo politico, economico e della società 
civile e un’organizzazione criminale classica. È pur vero che le recenti inchieste della 
magistratura hanno evidenziato come il metodo mafioso sia praticato oramai non solo al 
di fuori degli originari contesti di insediamento, ma anche da soggetti che formalmente 
mafiosi non sono, a riprova che senza un lavoro di bonifica culturale che vada a sradicare 
l’habitus mafioso la stessa repressione giudiziaria produce risultati che nel lungo periodo 
non sono efficienti. 

Eppure se la definizione di «Stato Mafioso» può essere accettata sul piano teorico, 
l’osservazione empirica non ci permette di parlarne nei casi presi in esame da Naim, così 
come non è possibile sostenere che i posti chiave all’interno delle organizzazioni criminali 

19   Naim M. (2012), “Mafia States”, in Foreign Affairs.
20   Scriveva Falcone, in un articolo per il n.3 gennaio-settembre 1992 della rivista Micromega: «la 

mafia [...] già da molto tempo funge da modello per la criminalità organizzata. Ne consegue che questa 
sostanziale unitarietà del modello organizzativo consente di utilizzare il termine mafia in senso ampio 
per tutte le più importanti organizzazioni criminali».



Pierpaolo Farina Mafia, giustizia, economia

215

globali siano oggi occupati non più da professionisti del crimine (professional criminals) 
ma da ufficiali governativi, legislatori, capi dei servizi segreti e dei dipartimenti di polizia, 
militari e, in casi estremi, da capi di Stato o dalle loro famiglie. 

Ne consegue che tutta la teorizzazione dello «Stato Mafioso» di Naim, oltre ad avere 
un vizio genetico (l’estensione del concetto «Mafia» a qualsiasi organizzazione criminale 
o terroristica), si fonda sul più odioso degli stereotipi in voga sul fenomeno mafioso, cioè 
quello che la nuova forma prevalente che esso assume sarebbe quella della «Mafia dei 
Colletti Bianchi».

Questa nuova Mafia sarebbe molto più pericolosa di quella classica, proprio perché 
presente all’interno delle istituzioni. Secondo i sostenitori di questa tesi, che non ha 
alcun riscontro oggettivo in nessuna inchiesta giudiziaria o ricerca sociale, questa entità 
impalpabile sarebbe la reale responsabile di ogni problema amministrativo, politico, 
economico e sociale, ma non verrebbe toccata proprio in virtù del potere che esercita 
all’interno delle istituzioni. Le organizzazioni mafiose classiche sarebbero poca cosa al 
confronto e, anzi, se in alcuni segmenti della popolazione vi è una certa tolleranza per 
la presenza mafiosa “classica”, per quella dei colletti bianchi non c’è alcuna simpatia. 
Chiaramente chiunque non si metta contro la vera «Mafia» ne sarebbe alle dipendenze. Ma 
non esiste alcuna «Mafia dei colletti bianchi». I reati dei colletti bianchi, come ha messo 
in luce C. Wright Mills21, sono una cosa, i mafiosi un’altra. Dietro questa fusione di due 
fenomeni legati ma differenti c’è sicuramente una buona dose di ignoranza sulla realtà 
del fenomeno mafioso, ma sussiste anche una cultura complice, che cerca di confondere 
le acque. I mafiosi sono quello che sono grazie alla complicità di buona parte dei colletti 
bianchi del territorio in cui operano: è principalmente grazie a loro se l’organizzazione 
mafiosa ottiene in determinati settori economici e in alcune realtà locali il «monopolio» 
di una risorsa fondamentale, l’informazione, che viene sfruttata per le proprie molteplici 
attività, legali e illegali. I colletti bianchi fanno parte di quella rete di dipendenze personali 
indispensabile all’organizzazione mafiosa, possono anche assumere condotte criminali di 
vero e proprio fiancheggiamento, ma raramente un’esponente di quella categoria viene 
ammesso all’«Onorata Società», come si usava chiamarla agli albori, partecipando 
quindi al sodalizio mafioso. Non a caso la giurisprudenza ha individuato la fattispecie 
del «concorso esterno in associazione mafiosa» e la legge prevede il «favoreggiamento 
aggravato dall’art.7».

Fatta questa premessa, se da una parte possiamo porre sul piano teorico lo «Stato 
Mafioso» come idealtipo in opposizione allo «Stato liberal-democratico», sul piano empirico 
è più opportuno parlare di «Stato a partecipazione mafiosa», dove la compartecipazione 
dell’organizzazione alla vita amministrativa e politica di una nazione può assumere diversi 
gradi di intensità.

21   Si veda Wright Mills C. (1951), White Collar. The American Middle Classes, New York, Oxford 
University Press.
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3.1 Il sistema di relazioni: il modello dei vasi comunicanti»

In un regime liberal-democratico, le principali sfere dell’attività umana (economia, 
politica, società civile) interagiscono tra di loro in maniera interdipendente con l’obiettivo 
di influenzare l’attività politica, economica e sociale dello Stato: ogni arena è però al 
tempo stesso influenzata dalle altre.

In breve, l’economia influenza la politica attraverso i contributi elettorali ai partiti 
e promette allo Stato investimenti produttivi su un determinato territorio, in cambio di 
incentivi fiscali che sulla carta creano posti di lavoro e quindi portano ricchezza al territorio; 
allo stesso modo la politica influenza la sfera economica con provvedimenti amministrativi 
a favore di determinati progetti, che hanno anch’essi una ricaduta in termini occupazionali 
e spesso sono legati a promesse elettorali che influenzano la società civile, mentre orienta 
le politiche pubbliche di uno Stato attraverso l’indirizzo politico, una volta conquistata 
la carica pubblica. Lo Stato, da parte sua, influenza la società civile con l’adozione di 
determinate politiche pubbliche, l’economia con i già citati incentivi fiscali e la politica 
attraverso le “regole del sistema”, ovvero le leggi, che sono spesso frutto di compromesso 
tra le forze politiche o dettate da pressioni dell’opinione pubblica, l’arma principale con 
cui la società civile influenza lo Stato, mentre si avvale del consumo critico per punire 
determinate aziende e usa il segreto dell’urna per condizionare le forze politiche.

In questo sistema di reciproche influenze non dovrebbe esserci uno strapotere assoluto 
di una sfera sulle altre, benché le forze in campo siano molto squilibrate, basti pensare alla 
forza di condizionamento di determinati soggetti economici come le multinazionali sullo 
Stato, anche se vi sono molte esperienze di comunità organizzate in seno alla società civile 
che sono riusciti a controbilanciare (e spesso a far naufragare) progetti considerati ostili da 
un territorio attraverso la mobilitazione dell’opinione pubblica. 

In realtà, la situazione è molto più complicata, soprattutto quando entrano in gioco i 
principali fenomeni degenerativi che contraddistinguono la società e che spesso sfociano 
in attività criminali (principalmente l’evasione fiscale, la corruzione e la criminalità 
organizzata). È sufficiente che non vi siano adeguati anticorpi in una delle sfere perché il 
“contagio” si diffonda in tutte le altre. 

Il principio è lo stesso che regola in fisica quello dei vasi comunicanti, secondo il quale 
un liquido contenuto in due o più contenitori comunicanti tra loro, in presenza di gravità, 
raggiunge lo stesso livello originando un’unica superficie equipotenziale: nel nostro caso, 
i “contenitori” sono le sfere dell’economia, della politica, dello Stato e della società civile, 
che vengono immerse in un “liquido” costituito dalla c.d. zona grigia e dalla presenza delle 
organizzazioni criminali di stampo mafioso. Per evitare l’espansione del liquido in una 
sfera, non basta agire in quella sede, ma contemporaneamente su tutti i fronti: difatti, la 
lotta alla mafia, come diceva Giovanni Falcone, non può essere delegata a qualche eroico 
magistrato e alle forze dell’ordine, ma ha bisogno dell’impegno delle forze migliori della 
società. E soprattutto non può essere seriamente portata avanti se non si agisce anche su 
quella zona grigia esterna all’organizzazione mafiosa, ma che ne rappresenta la forza e la 
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principale ragione di sopravvivenza22. I due triangoli dello schema sono rispettivamente 
l’interazione delle organizzazioni mafiose a livello politico-economico e a livello politico-
sociale: nel primo caso abbiamo il rapporto di collusione classico tra imprenditore-
politico-mafioso, che può ridursi a una relazione bidirezionale nel caso il mafioso faccia 
direttamente politica o sia anche imprenditore; nel secondo caso abbiamo il rapporto tra 
cittadino-servitore dello Stato-mafioso.

Figura 1 
Il modello di interazione dei Vasi Comunicanti

Fonte: elaborazione dell’autore

A livello politico-economico, l’impresa collusa paga la tangente al politico, che gli 
affida l’appalto, ma solo perché l’imprenditore ha già promesso il subappalto all’impresa 
del clan mafioso, che garantirà al politico il proprio pacchetto di voti. Gli ingiusti profitti 

22   L’espressione «la vera forza della Mafia sta fuori la Mafia» è stata coniata da Nando dalla 
Chiesa per la prima volta nel 1987 nel libro La Palude e la Città, scritto con Pino Arlacchi ed edito da 
Mondadori.
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generati da questo sodalizio criminale vengono poi occultati dagli istituti di credito e 
gli intermediari finanziari, principali veicoli del riciclaggio di denaro sporco delle altre 
attività propriamente illegali delle organizzazioni criminali di stampo mafioso, situati tra 
il «white» e il «grey». 

A livello politico-sociale, il mafioso eroga al cittadino e al servitore dello Stato favori 
(che possono essere privilegi o diritti che però non vengono assicurati dallo Stato), in 
cambio da parte del primo della propria fedeltà e da parte del secondo di informazioni 
(basti pensare alle talpe nei tribunali). La grande ricchezza dell’organizzazione mafiosa, 
più ancora dei soldi, risiede tutta in questo capitale sociale di relazioni che si costruisce 
grazie all’applicazione della logica criminale che la contraddistingue: il controllo del 
territorio e l’uso della violenza. Una violenza che non serve venga esercitata, bensì che si 
sappia che può essere efficientemente esercitata: per creare omertà e mettere a tacere le 
coscienze in certi contesti è sufficiente pronunciare un cognome.

I contatti della rete relazionale strutturata attorno all’organizzazione mafiosa 
permetteono a quest’ultima di arrivare dovunque e di ottenere qualsiasi lasciapassare, 
nonché accedere a un insieme di informazioni e conoscenze precluse ad altri soggetti.

In un mercato fluttuante, dinamico, integrato a livello globale, dove il processo 
decisionale è accelerato dalla competizione internazionale e il ritardo in una decisione può 
precludere affari e provocare addirittura il fallimento di un’azienda, accedere all’insieme 
delle risorse relazionali senza fine dell’organizzazione mafiosa diventa un vantaggio 
competitivo enorme sul mercato.

In un mondo dove il bene economico «informazione» è il più prezioso, i mafiosi diventano 
mercanti di informazioni, in cambio di una fetta della torta a livello di appalti pubblici 
o di una percentuale sui profitti. In determinati territori, infatti, sono loro i monopolisti 
dell’informazione e sono loro che regolano il mercato.E poiché loro controllano sempre 
più territori, in tutto il mondo, avere a che fare con loro è la strada obbligata se si vuole 
continuare a fare impresa. Entra in gioco una forma potentissima di «forza di gravità» 
(dalla Chiesa, 2012): l’imprenditore non collude per un calcolo utilitaristico, per bisogno 
o per paura, ma semplicemente perché è una strada obbligata, non essendoci nessun altro 
in quel settore che possa svolgere con quell’efficienza la stessa gamma di servizi.

Le due forme di interazione tra «black» e «grey» concorrono entrambe a creare la 
c.d. «Tassa Mafiosa», quella tassa invisibile pagata dalla collettività che comprende una 
smisurata quantità di risorse materiali e non materiali che potrebbero essere impiegate per 
produrre reale ricchezza su un territorio e sanare molte delle piaghe di cui l’organizzazione 
è causa ed effetto allo stesso tempo, in un circolo vizioso che può essere rotto solamente 
con un’opera corale in tutti i campi, soprattutto in quello culturale che riguarda la 
società civile. Proprio in questa sfera, i soggetti, che pur non facendo parte della rete di 
dipendenze personali, sono i migliori alleati dell’organizzazione mafiosa sono i cretini23 
e gli indifferenti: i primi sono quelli che non capiscono ma finiscono per comportarsi in 
maniera desiderabile per l’organizzazione, gli altri sono quelli che capiscono ma pensano 
che il problema non li riguardi. 

23   Sul concetto di “Cretino”, vedi Dalla Chiesa N. (2010), La Convergenza, Milano, Melampo 
Editore.
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3.2 Gradi di compartecipazione

È chiaro che uno Stato presenta un diverso grado di compartecipazione 
dell’organizzazione mafiosa a seconda di alcuni indicatori, che potremmo riassumere in:

•	 Livelli di governo coinvolti (Stato centrale, Regioni, Comuni);
•	 Apparati di sicurezza a disposizione (Forze dell’Ordine, Servizi Segreti, Esercito) e 

ruolo esercitato dai soggetti collusi (Vertici o gerarchie intermedie);
•	 Livello di apertura ai mercati internazionali e grado di innovazione del sistema 

economico;
•	 Livello di permeabilità alla corruzione dei «Civil Servants» (funzionari pubblici, 

magistrati);
•	 Presenza di un’opinione pubblica ostile e proattiva nella società civile. 

Uno Stato ha un grado massimo di partecipazione mafiosa quando sono coinvolti tutti 
i livelli di governo, i principali apparati di sicurezza nelle loro figure apicali, il sistema 
economico è dominato da piccole e medie imprese presenti nelle filiere maggiormente 
esposte alla presenza delle organizzazioni criminali, ha un’innata predisposizione dei 
«Civil Servants» ad accettare tangenti e non può contare su un’opinione pubblica ostile e 
proattiva nella società civile.

3.3 La compartecipazione ai tempi della società liquida

Benché lo Stato-nazione abbia perso gran parte del suo potere originario, resta ancora 
nonostante tutto l’attore principale sulla scena internazionale: la sua influenza nei processi 
politici ed economici è ancora molto forte. Se un superamento dello Stato-nazione 
è ad oggi una prospettiva poco percorribile, anche alla luce della crisi che sta vivendo 
l’unipolarismo americano nato dalle ceneri della Guerra Fredda, la tendenza in atto vede 
lo Stato che, per conservare se stesso, è regredito a stato penale e usa la paura come 
strumento per tenere insieme una comunità che in altro modo non avrebbe alcuna ragione 
di esistere. La matrice di questa regressione dello Stato è politica e ha a che fare con la 
ristrutturazione del capitalismo nella sua forma liquida.

3.3.1 Uno Stato sempre più disarmato di fronte alla Globalizzazione
Gli Stati-nazione operano oramai sullo scenario internazionale con una sovranità molto 

più limitata rispetto al passato. L’interdipendenza dei mercati finanziari e dei mercati 
valutari di tutto il mondo fa sì infatti che nessuna economia nazionale possa operare 
indipendentemente dalle altre. Il problema è che se il tasso di cambio è sistematicamente 
interdipendente lo saranno anche le politiche monetarie, che a loro volta sono armonizzate 
a livello sovranazionale come i tassi di interesse primari e, quindi, in definitiva, anche le 
politiche di bilancio. Ne consegue che gli Stati-nazione stanno perdendo il controllo sui 
pilastri fondamentali delle proprie politiche economiche, che sono armonizzate a livello 
sovranazionale dalle fluttuazioni dei mercati internazionali.



Pierpaolo Farina Mafia, giustizia, economia

220

Figura 2 
Il grado di compartecipazione, schema MiniMax

Fonte: elaborazione dell’autore

E questo pone un primo problema per le democrazie occidentali: chiunque vincesse 
le elezioni politiche del proprio paese si ritroverebbe inevitabilmente a doversi adeguare 
a certe politiche di bilancio, pena un rating negativo delle agenzie internazionali di 
valutazione e i richiami ufficiali di agenzie internazionali come il Fondo Monetario 
Internazionale e la Banca Mondiale. Ma il problema vero, come fa notare Castells24, è 
che alla fine i mercati finanziari globali sono in larga misura al riparo dall’intervento di 
qualunque governo, persino del governo del paese più capitalista di tutti, gli Stati Uniti 
d’America. È sufficiente un’informazione sbagliata o falsa, deliberatamente fatta circolare 
negli ambienti finanziari, per bruciare svariati miliardi di euro e minare la stabilità di 
un’azienda, di una nazione o di una banca. E non importa se magari le voci sulla mancata 
solidità siano assolutamente false, basta far credere ai più che non sia così per ottenere la 
cosiddetta «profezia che si autoadempie» di cui parlava Robert Merton25. 

Per questo motivo le politiche economiche nazionali diventano sempre più dipendenti 
dagli andamenti dei mercati finanziati, deregolamentati negli ultimi trent’anni, limitando 
fortemente la sovranità economica e finanziaria degli Stati-nazione. Come ha fatto notare 
Luciano Gallino, «si va a votare ma poi nei parlamenti le leggi seguono, per varie ragioni, 
le indicazioni dei centri finanziari, delle élite bancarie e delle fabbriche del pensiero 
neoliberista26».

24   Castells M. (2008), Il potere delle identità, Università Bocconi Editore, p.328.
25   Cfr Merton R. K., The Self-Fulfilling Prophecy, The Antioch Review, Vol. 8, No. 2 (Summer, 

1948), pp. 193-210.
26   Luciano Gallino, Intervista a Wall Street Italia, 14 marzo 2012.
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Senza contare che la trans-nazionalizzazione della produzione diminuisce la capacità 
dei governi di assicurare entro i propri confini la base produttiva per la creazione di reddito, 
che poi possa essere sottoposto a prelievo fiscale. La relativa semplicità con cui le imprese 
possono delocalizzare la produzione laddove il costo del lavoro è più basso e gli individui, 
invece, riescono a trasferire i propri capitali nei paradisi fiscali, ha generato una nuova 
crisi fiscale dello Stato-nazione, che non riesce più ad assicurare una delle conquiste del 
XX secolo: il welfare state inclusivo per tutti.

3.3.2 Un Welfare sempre più esclusivo
Se per Marshall27 i diritti sociali erano considerati parte integrante e non escludibile 

del concetto di cittadinanza (che comprendeva anche i diritti civili e quelli politici), con 
la ricalibratura dei sistemi di welfare, che procedeva in parallelo alla ristrutturazione del 
capitalismo in forma liquida, oggi non è più così: lo Stato sociale esclude sempre più 
persone dall’insieme delle misure atte a riequilibrare le diseguaglianze nella società e 
questo ha risvolti assai negativi per la società nel suo insieme, oltre a dare un ruolo sociale 
di primaria importanza all’organizzazione mafiosa.

La logica di inclusione che aveva mosso la ricostruzione dopo la Seconda Guerra 
Mondiale, tradotta nello sforzo di permettere la partecipazione dei poveri e degli 
emarginati nel vivo delle realtà politiche ed economiche, grazie anche alla centralità dei 
partiti di massa e alle politiche espansive di stampo keynesiano, è stata sostituita da una 
nuova logica finalizzata alla tutela degli interessi privati dell’élite di cui si è parlato prima. 
Questa logica è stata ben descritta recentemente da Saskia Sassen28, che arriva a parlare 
di vere e proprie «formazioni» predatorie, un mix di élite e capacità sistemiche il cui trait 
d'union è rappresentato dalla finanza, che spinge a una concentrazione al vertice sempre 
più alta della ricchezza e ad un’accentuazione sempre più acuta della diseguaglianza. 
Questo processo ha innescato una serie di espulsioni dal benessere della società di milioni 
di persone, che ora ne vivono ai margini.

Questo processo di espulsione, che sta di fatto smantellando la classe media, associato 
agli alti livelli di disoccupazione, l’aumento delle tasse e il taglio dei servizi, ha minato 
la legittimazione dello Stato e della Politica, sempre più ridotta alla sua dimensione 
pragmatica, cioè alla risoluzione di problemi economici sempre meno risolvibili con 
l’azione di un singolo Stato29. 

3.3.3 Il decentramento come risposta alla crisi di legittimazione
Di fronte alle crescenti rivendicazioni di autonomia e di maggiori diritti da parte delle 

società civili, lo Stato-nazione negli ultimi trent’anni ha tentato di superare questa crisi di 
legittimazione principalmente attraverso il decentramento di una parte dei propri poteri alle 
istituzioni politiche locali e regionali. L’obiettivo non dichiarato era non tanto far percepire 
lo Stato più vicino ai cittadini, bensì condividere lo scontento e la crisi di legittimazione 

27   Marshall T. H. (1950), Citizenship and Social Class, Cambridge, Cambridge University Press.
28   Sassen S. (2015), Espulsioni – brutalità e complessità nell’economia globale, Bologna, Il 

Mulino.
29   Vedi Habermas J. (1975), La crisi della razionalità nel capitalismo maturo, Laterza, Bari.
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con i livelli inferiori di governo. L’erosione della sovranità a livello sovranazionale e a 
livello subnazionale ha sì ridotto il potere di intervento degli Stati, ma è stato il prezzo per 
conservarne l’influenza a livello internazionale.

Questo rafforzamento istituzionale, soprattutto dei governi regionali, ha ampliato le 
capacità di spesa e ha assegnato alle istituzioni subnazionali un ruolo centrale nei processi 
di formulazione e implementazione delle politiche pubbliche, di cui la sanità è stata la 
prima beneficiaria.

Questa nuova centralità e autonomia di spesa, uniti al processo di esternalizzazione 
e al maggiore peso delle imprese private nell’erogazione dei servizi sociali e sanitari, ha 
trasformato enti locali e regioni nell’obiettivo principale delle organizzazioni criminali 
di stampo mafioso. Lo spazio pubblico, al suo livello più basso, viene inquinato da 
corruzione, voto di scambio e da interessi privati che nulla hanno a che vedere con il 
benessere collettivo della popolazione.

Da questo punto di vista, se gli obiettivi dichiarati del decentramento amministrativo 
e politico iniziato negli anni ’80 erano il contenimento dei costi (grazie alla riduzione 
dei livelli di burocrazia), una migliore efficienza allocativa (grazie alla filiera corta tra 
beneficiari dei servizi e i decisori e i gestori degli stessi) e la partecipazione dei territori 
alla costruzione di un sistema di welfare modulato sulle proprie esigenze, non si può dire 
che questi obiettivi siano stati raggiunti. 

3.3.4 L’effetto non previsto: la conquista mafiosa dello spazio 
Con uno Stato così debole, in piena crisi di legittimità e incapace di rispondere in 

maniera efficace alle sfide che quotidianamente gli vengono sottoposte, che scarica 
sempre più responsabilità sui livelli inferiori di governo, gli assalti dell’organizzazione 
mafiosa sono molto più facili di prima da portare avanti. Più infatti uno Stato è debole, più 
l’organizzazione mafiosa è forte e può puntare a un grado di compartecipazione massimo 
all’interno dello Stato. 

Soprattutto in Italia, ma non solo, il decentramento ha moltiplicato i centri di corruzione 
e di sperpero di denaro pubblico, senza migliorare in alcun modo l’erogazione di beni e 
servizi delle istituzioni repubblicane. Il decentramento non ha quindi risolto la crisi di 
legittimità dello Stato, semplicemente l’ha condivisa: verso il basso, con regioni e comuni, 
verso l’alto con le agenzie internazionali e, nel caso dell’Unione Europea, con le istituzioni 
europee di Bruxelles.

È sui Comuni, il livello più basso di amministrazione della res publica, che oggi si 
sta consumando il grande assalto delle organizzazioni mafiose, non solo per le risorse 
economiche, ma soprattutto per realizzare il suo obiettivo principale in quanto anti-Stato: 
il controllo del territorio. Quando questo si realizza, non comporta solamente una presenza 
militare criminogena per le strade, ma una vera e propria supersession dell’autorità statale, 
dall’amministrazione della giustizia fino all’erogazione di diritti in forma di favori. Non 
solo: i mafiosi determinano le fortune dei politici locali che si mettono a disposizione, 
avviandoli alla carriera regionale o nazionale e persino europea, e permettono la creazione 
di monopoli in settori produttivi a quegli imprenditori che accettano di partecipare al 
patto criminale, moltiplicando i propri profitti cedendo una parte di quanto illegalmente 
guadagnato.
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Figura 3 
Modello di infiltrazione dell'organizzazione mafiosa nello Stato e nell'economia

Fonte: elaborazione dell’autore

La conquista dello spazio era l’obiettivo supremo della modernità solida: estendere e 
mantenere il possesso del territorio, contrassegnandolo di simboli e di confini invalicabili, 
fu, per usare le parole di Bauman, «una delle maggiori ossessioni»30, perché ricchezza 
e potere erano saldamente legati allo spazio fisico. Nella società liquida non è più così: 
ricchezza e potere dipendono dalla capacità di eludere norme e confini della comunità, 
rendendo indipendenti e libere le proprie azioni, salvo regolamentare e limitare le azioni 
altrui. Questo è il nuovo Potere: la libertà di movimento delle élite e delle oligarchie che 
governano la società, unita alla capacità di condizionamento e di assoggettamento delle 
azioni altrui.

L’organizzazione mafiosa incarna la nuova configurazione sociale del Potere, ma non 
ha rinunciato al controllo del territorio, che infatti la rende strategica per le istituzioni 
politiche, la cui sovranità è sempre più ridotta, e per le multinazionali, che hanno bisogno 
di un cane da guardia sul territorio per condurre in assoluta tranquillità i propri affari. 
Senza il controllo del territorio, dal punto di vista meramente strumentale, l’organizzazione 
mafiosa sarebbe molto meno appetibile di quanto appare agli occhi di un osservatore 
esterno che stia cercando di capire quanto possa essere utile alla propria causa, sia essa 
politica o imprenditoriale.

Il fatto poi che possa usare liberamente la violenza, senza alcun freno inibitore o remora 
morale, fa sì che i suoi servigi al servizio della “legalità” siano più efficaci di altri. 

30   Bauman Z., 2002, p.128.
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La violenza, infatti, non è necessario che venga esercitata, ma è sufficiente che si sappia 
che può essere efficacemente utilizzata: e la minaccia è ancora più reale se il monopolio 
della violenza ce l’ha l’organizzazione mafiosa e non lo Stato.

Il processo di privatizzazione della democrazia vede il suo primo livello nel controllo 
del voto. Sta qui il grimaldello con cui l’organizzazione mafiosa si garantisce l’impunità e 
instaura rapporti profittevoli con la politica. 

Il controllo del voto è tanto più forte laddove la sfiducia nei confronti delle istituzioni 
è maggiore: l’astensione, i piccoli collegi e la mancata espressione di una preferenza a un 
candidato aumentano il peso specifico del pacchetto di voti controllato dall’organizzazione 
in maniera esponenziale. Quando le preferenze espresse sono poche e l’astensione è a livelli 
molto alti, nei piccoli collegi sono sufficienti infatti pochi voti per far entrare in Consiglio 
Comunale il candidato prescelto a fare gli interessi del clan. La personalizzazione della 
politica, e di conseguenza delle campagne elettorali, ha portato a ritenere meno importanti 
i candidati al consiglio comunale e regionale, con la conseguenza che la famosa preferenza 
non viene espressa. 

In questo quadro, i pacchetti di voti, anche se numericamente piccoli, dell’organizzazione 
diventano più pesanti e le permettono di eleggere i propri rappresentanti in seno alle 
assemblee legislative.

3.3.5 Il piccolo organizzato che conquista il medio-piccolo disorganizzato
Rispetto però al neocolonialismo occidentale che permise al capitalismo di diventare 

il sistema economico prevalente prima ed egemone poi, i caratteri del neocolonialismo 
mafioso condividono una natura di fondo che Nando dalla Chiesa31 ha definito «rovesciata»: 
infatti, gli Stati-nazione europei che andavano alla conquista dei nuovi mondi al di fuori 
del Mediterraneo potevano contare su una supremazia in campo militare, economico e 
tecnologico impossibile da fronteggiare per i futuri colonizzati. Nel caso specifico del 
neocolonialismo mafioso, invece, i conquistatori hanno risorse economiche, militari e 
tecnologiche sulla carta inferiori a quelle dei conquistati: come è possibile? Storicamente 
abbiamo avuto sconfitte epocali da parte dei grandi che tentavano di conquistare i piccoli: 
dai Persiani sconfitti a Maratona contro il piccolo esercito ateniese nel 490 a.C. fino ai 
valorosi Viet Cong che umiliano la superpotenza statunitense nel Sud del loro paese, 
vincendo la guerra agli inizi degli anni ’70. Ma non si è mai visto il piccolo che riesce a 
conquistare il grande.

Scavando un po’ più in profondità, però, una spiegazione c’è. Anzitutto, la relativa 
permeabilità ambientale che caratterizza i territori prescelti per le future enclave: come 
ricordava Falcone, la Mafia non è un cancro che prolifera su un tessuto sano, ma va laddove 
il tessuto morale, economico e politico della società ospitante è già degradato; dove i tassi 
di familismo amorale, ad esempio, sono più alti, lì sicuramente l’organizzazione mafiosa 
troverà l’humus adatto per svilupparsi e crescere, dato che la società liquida è una vera e 
propria fabbrica di familismo amorale.

La guerra di conquista poi non è mai dichiarata, ma sfrutta l’invisibilità sociale e politica 
garantita dall’indifferenza del contesto ospitante: storicamente, fu proprio l’impossibilità 

31   Dalla Chiesa N., Panzarasa M. (2012), p.19.
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persino a concepire che la Mafia potesse fuoriuscire dai tradizionali confini meridionali 
a garantirne il successo in trasferta. A riprova di ciò, basti pensare che quando Cosa 
Nostra dichiarò guerra in maniera plateale con le stragi del ’92-’93 allo Stato italiano, 
questo reagì con tutte le sue straordinarie risorse economiche, militari, politiche, culturali 
e tecnologiche per reprimere il fenomeno e vinse, nonostante l’infelice parentesi della 
Trattativa Stato-Mafia. Agire nell’ombra, tessendo ragnatele di relazioni con esponenti 
della società che conta, diffondere il terrore senza azioni eclatanti, evitare di creare martiri 
per l’antimafia sociale che, proprio per la sua azione di denuncia quotidiana, è molto più 
pericolosa dell’antimafia giuridica che conquista le pagine dei giornali solo con le grandi 
retate. Una lezione, questa, che impararono bene i vertici della ‘ndrangheta: sfruttarono, 
infatti, i riflettori sulla deriva stragista di Cosa Nostra per costruirsi la propria rendita di 
posizione nell’ombra.

Infine, le future zone di insediamento delle enclave sono sempre piccoli comuni o 
quartieri degradati delle grandi città: sono cioè contesti in cui o le istituzioni statali sono 
più deboli e frammentate (basti pensare alle forze di polizia di stanza nei piccoli comuni) 
o esiste già un tessuto sociale degradato e periferico dove la nuova comunità, con le sue 
promesse di sicurezza di vita e di lavoro, ha una presa molto forte.

Quindi in realtà non assistiamo al piccolo che colonizza il grande: assistiamo al piccolo 
organizzato militarmente (il clan) che colonizza il piccolo disorganizzato politicamente e 
culturalmente (il piccolo comune, il quartiere) a resistere all’invasione. 

A moltiplicare l’influenza dell’organizzazione mafiosa su un territorio molto più 
grande, che realizza l’effetto del «piccolo che colonizza il grande» ci pensa la sommatoria 
del successo della costituzione delle enclave mafiose.

Non tutte le azioni di conquista vanno a buon fine, come ha mostrato Federico 
Varese32: la presenza però in tutto il mondo delle organizzazioni criminali di stampo 
mafioso è una realtà che i vecchi Stati-nazione non sono più in grado di affrontare. 
L’internazionalizzazione del metodo mafioso richiederebbe, per un’efficace azione 
di contrasto, anzitutto una legislazione unitaria, almeno a livello europeo, che stenta 
ad affermarsi per via del pregiudizio culturale del fenomeno mafioso come problema 
unicamente italiano. In un paese economicamente avanzato come la Germania, ad esempio, 
dove i ministri si dimettono per le tesi di laurea copiate e c’è un fortissimo senso dell’etica 
pubblica, nemmeno la strage di Duisburg del 2007, che ha squarciato il velo sulla presenza 
della ‘ndrangheta in Germania, ha sradicato il pregiudizio più antico, cioè “la mafia da noi 
non esiste e se esiste si occupa di altro e non fa le stesse cose che fa dove è nata”.

3.3.6 La nuova configurazione sociale mafiosa: a metà tra liquido e solido
Come precisato prima, anche l’organizzazione mafiosa, sempre molto flessibile 

nell’adeguarsi ai cambiamenti della società, ha preso ciò che di meglio la nuova 
configurazione sociale ed economica del capitalismo poteva offrirgli, pur mantenendo la 
sua identità. Per questa sua capacità è stata definita in passato “liquida”, ma a ben vedere il 
fattore di forza delle organizzazioni mafiose risiede nella loro capacità di sfruttare vecchia 

32   Varese F. (2011), Mafie in Movimento, Torino, Einaudi.
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e nuova modernità ai propri fini. Non è completamente solida né completamente liquida: 
è in fusione. 

La fusione è un particolare processo fisico che permette a un materiale di passare da uno 
stato di aggregazione solido a uno liquido, senza modificare la propria natura e la propria 
composizione chimica. Gli stati di aggregazione sono tre: solido, liquido, aeriforme. 

In natura, solo l’acqua è presente in tutte e tre le forme. Il ghiaccio ha un volume 
maggiore dell’acqua a causa della distribuzione a «L» che assumono i suoi due atomi 
d’idrogeno nel legarsi a quello d’ossigeno, ma presenta una densità minore: è per questo 
che galleggia. Un cubetto di ghiaccio fonde a 0 °C, temperatura che rimane costante finché 
questo non si è completamente sciolto: questo lasso di tempo in cui la temperatura non 
aumenta né diminuisce è definita dai fisici «sosta termica» ed è presente in tutti i passaggi 
di stato.

Figura 4 
Modello della Mafia in fusione

Fonte: elaborazione dell’autore

Nel mare della società liquida, l’organizzazione mafiosa è un iceberg, mentre la 
globalizzazione è il surriscaldamento globale che la fa galleggiare nel fluido della nuova 
modernità. Bloccata in una «sosta termica» permanente, l’organizzazione mafiosa fonda 
la sua forza sul fatto che riesce a tenere insieme liquido e solido, moderno e antico, in 
un processo continuo di fusione che paradossalmente non intacca la sua struttura, ma 
le conferisce la leggerezza necessaria per muoversi con disinvoltura nel nuovo mondo 
globalizzato.

La possibilità di sfruttare inoltre la mancanza degli anticorpi culturali necessari a 
riconoscerle nelle società degli altri paesi del mondo, unita alla legislazione carente in 
tema di contrasto alle organizzazioni criminali di stampo mafioso, amplifica a dismisura la 
capacità di conquista e penetrazione nel tessuto socio-economico e infine in quello statale 
negli altri paesi.
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3.4 Stato a partecipazione mafiosa massima: il «Narcostato» messicano

Tra gli esempi di Stati a partecipazione massima, un prototipo perfetto è rappresentato 
dal Messico. Il dominio dei cartelli dei narcos nelle regioni del Paese e il livello di 
infiltrazione nelle istituzioni ha raggiunto livelli tali da avvicinarsi parecchio all’idealtipo 
dello Stato mafioso, tanto che è stata coniata l’espressione di «Narcostato».

Dal punto di vista della nostra analisi, il Messico presenta:
•	 un’infiltrazione capillare a tutti i livelli di governo;
•	 la compromissione dei principali apparati di sicurezza, che spesso agiscono di 

concerto o su input dei cartelli;
•	 il controllo di diversi funzionari pubblici, anche in ruoli apicali, e di esponenti 

della magistratura, che applicano in maniera discrezionale le leggi e l’azione 
penale;

•	 un sistema economico asfittico, non orientato su scala internazionale, un basso 
livello di innovazione tecnologica e uno scoraggiamento sostanziale della 
concorrenza, che si traduce in un’estrema povertà a livello sociale e, in ultima 
istanza, culturale.

D’altro canto, l’opinione pubblica non è così silente, ma per ora non è ancora in grado 
di influenzare i processi politici ed economici, oltre a sradicare l’habitus mafioso, che in 
Messico è rappresentato dalla sub-cultura dei Narcos. È pur vero che il movimento delle 
vittime è un fenomeno relativamente recente, eppure per ora, nonostante lo sdegno e il 
supporto a livello internazionale, dei risultati concreti in termini di contrasto alla violenza 
e alla forza dei Narcos ancora non ci sono.

L’esempio di ciò che è il Messico oggi è dato da Ciudad Juarez, città al confine con il 
Texas, fondata col nome di El Paso del Norte nel 1659 dagli spagnoli, che volevano aprirsi 
un varco attraverso le Montagne Rocciose. Quinta città del Messico e tra i principali centri 
industriali del paese, già nel 1993 si era conquistata il non gratificante titolo di «Città della 
Morte»33 per gli oltre 400 omicidi di giovani donne. 

L’escalation di violenza le ha conquistato nelle classifiche internazionali il primo posto 
tra le città più pericolose al mondo, mentre Federico Varese l’ha definita «la città dove si 
muore senza un perché34». Anche per questo Papa Francesco l’ha trasformata in una delle 
tappe del suo viaggio per il Paese. La città è completamente in mano ai narcotrafficanti, che 
sono i veri padroni di tutto, anche delle vite di quel milione e passa di abitanti della città, di 
cui possono disporre a proprio piacere. Un regno del terrore dove a contare sono il piombo 
delle armi e i soldi della droga: lo Stato è completamente inesistente, la militarizzazione 
dei quartieri ha portato solo a maggiore violenza e ritorsioni sulla popolazione, senza 
scalfire la potenza del Cartello dominante, quello di Sinaloa.

Ecco, Ciudad Juarez è l’avanguardia della Mafia che si fa Stato e piega a sé anche il 
Capitalismo: i tre soggetti che in Italia sono i vertici del triangolo in cui vengono inghiottiti 
miliardi di euro di risorse pubbliche, in Messico sono fuse in un unico corpo, un Cerbero a 

33   Peace Reporter, 3 marzo 2004.
34   Federico Varese, La Stampa, 29 settembre 2013.
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guardia delle acque dello Stige che ha potere di vita e di morte su qualsiasi essere vivente.
Ma un grado così avanzato di mafiosizzazione dello Stato non è di per sé un fatto 

che può essere relegato solamente alla sfera politico-criminale, perché le distorsioni e le 
diseguaglianze prodotte da mercati sempre più deregolamentati hanno uno specifico ruolo 
nell’ingrossare le fila dell’organizzazione mafiosa.

In un bel libro sulla guerra dei Narcos35, Diego Enrique Osorno descrive alla perfezione 
come i giovani diseredati si mettano volentieri al servizio dei cartelli della droga: «Niente 
li emoziona, a parte i soldi. Vogliono comprarsi un Hummer perché l’Hummer piace 
alle donne. Sono ragazzetti, non sono tutti buoni e non sono tutti cattivi. […] Alcuni non 
aprono bocca, due di loro sono così impenetrabili che in un attimo potrebbero tirar fuori 
la pistola per poi mettersi a canticchiare un ridicolo vallenato subito dopo. Il leader, un 
quindicenne coi baffi, mi dice che qui sul monte, la parte alta e più povera del quartiere 
Independencia, uno dei più antichi di Monterrey, le sparatorie si sono fatte frequenti. 
[…] Quasi tutte le bande del quartiere Independencia sono state reclutate dai cartelli, 
soprattutto dagli Zetas. I ragazzi migliori vengono pagati duecento dollari a settimana per 
fare di tutto, non soltanto uccidere. Da queste parti il commercio di droga rappresenta una 
fonte di guadagno essenziale per sopravvivere in mancanza d’altro.»

La città di Monterrey non è una città qualunque: ospita il rettorato dell’Istituto 
Tecnologico di Studi superiori, l’università privata più importante di tutta l’America 
Latina; è in testa alla classifica mondiale per il consumo di Coca-Cola per abitante; è stata 
la prima città del Messico a disporre di gas naturale ad uso domestico e la rivista Fortune 
l’ha proclamata più volte come il miglior posto per fare affari in America Latina.

Gli affari però sono riservati a poche persone: la distribuzione della ricchezza è 
fortemente squilibrata e in alcuni quartieri, compreso quello di Independencia da cui è 
tratta la testimonianza, la fornitura d’acqua non compre tutta la zona, nonostante ogni 
quartiere disti dal municipio appena cinque chilometri. Il rancore e la frustrazione della 
popolazione sono stati interpretati e canalizzati dai Los Zetas, che hanno imitato con 
successo le stesse tecniche di cooptazione clientelare della classe politica, che oramai ha 
rinunciato a qualsiasi tipo di controllo su questi nuovi feudi mafiosi in città: l’episodio più 
significativo, da questo punto di vista, è quando la popolazione ha bloccato le principali 
arterie della città, chiedendo l’allontanamento dell’esercito, nel giorno della Festa 
nazionale dell’esercito. 

Secondo Guillermo Martìnez Berlanga36, famoso ecologista messicano, il problema 
dell’avanzata dei Los Zetas sta proprio nella privatizzazione degli spazi pubblici e 
nell’abbandono di questi giovani nella miseria, senza alcuna opportunità di studio e di 
lavoro, quindi senza alcuna possibilità di migliorare in maniera legale le proprie condizioni 
materiali di vita.  

I sindacati che erano attivi in città sono stati spazzati via e la quota sindacale annuale ora 
viene versata direttamente ai signori del narcotraffico, che sono diventati un modello per 
moltissimi ragazzini, che per emulazione costituiscono le loro piccole bande fregiandosi 
con il loro nome. I risultati sono drammatici: basta rubare un cappellino alla banda rivale 

35   Osorno, D.E., Z la Guerra dei Narcos, Roma, La Nuova Frontiera, 2013, p.41.
36   Citato in Ibidem, p.45.
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per far partire una ritorsione sanguinaria. E stiamo parlando di ragazzini di quindici anni.
L’assuefazione alla violenza è tale che l’appuntamento col morto è un rituale oramai 

fisso: si uccide al martedì, perché la Santa Muerte37 fa gli sconti sui peccati, tra le sette e 
le dieci, quando vanno in onda i telegiornali più seguiti38. 

Tra i discorsi che vanno per la maggiore tra i giovanissimi, una sorta di Bibbia a cui 
rifarsi, c’è il presunto discorso di Marco Williams Herbas Camacho, alias Marcola, uno 
dei più temuti e potenti narcotrafficanti brasiliani. In questo discorso, rivolto alla classe 
politica latinoamericana, sono messe in fila in maniera straordinaria tutte le ragioni del 
successo mafioso: «la nostra è un’azienda moderna. – sostiene Marcola - Se un membro 
si tira indietro viene licenziato e messo nel microonde. Il vostro è uno Stato in fallimento, 
gestito da incompetenti. I nostri metodi di gestione sono agili. Voi siete lenti e burocratici. 
Noi lottiamo sul nostro territorio. Voi su un territorio altrui. Noi non abbiamo paura della 
morte. Voi ne siete terrorizzati. Noi andiamo all’attacco. Voi rimanete sulla difensiva. Noi 
non ci facciamo scrupoli nell’essere crudeli. Voi avete la fissa dello spirito umanitario. 
Voi ci fate diventare delle superstar del crimine. Noi vi consideriamo pagliacci. La gente 
vi odia. A noi, per paura o per affetto, ci aiuta. Noi non ci dimentichiamo di voi, siete i 
nostri “clienti”. Voi vi dimenticate di noi non appena vi passa la paura per la violenza 
che scateniamo.»

Un’eccezione al regno di terrore dei Narcos è rappresentato dal movimento zapatista, 
che pure è territorialmente limitato alla regione del Chiapas. Nel Manifesto del Movimiento 
Civil Zapatista dell’agosto del 1995 si legge espressamente che: «Il Movimiento Civil 
Zapatista è un movimento che oppone la solidarietà sociale al crimine organizzato dal 
potere del denaro e del governo».

Considerato il primo movimento dell’età informazionale39, gli zapatisti messicani 
fecero la loro comparsa agli occhi del mondo il 1°gennaio 1994, quando, in risposta 
all’entrata in vigore del NAFTA, un esercito di 3mila persone (Ejército Zapatista de 
Liberaciòn Nacional) occupò i principali comuni circostanti la foresta di Lacandona, nello 
stato meridionale del Chiapas. Gli occupanti erano in maggioranza indios di vari gruppi 
etnici e i leader erano tutti coperti da un passamontagna.

Ponendosi in continuità storica con la lotta anticolonialista e identificandosi in 
maniera simbolica con il leader rivoluzionario messicano Emiliano Zapata, ucciso nel 
1919, l’obiettivo del movimento era la continuazione del sogno socialista oltre la fine del 
comunismo sovietico e il declino dei movimenti guerriglieri dell’America Centrale, lottando 
per il riconoscimento dei diritti degli indios nella costituzione messicana, contro gli effetti 
di esclusione indotti dalla cura neoliberista imposta dalle agenzie internazionali come il 
FMI e la WB e contro il nuovo ordine geopolitico capitalista strutturato sull’unipolarismo 
americano uscito dalla Guerra Fredda.

L’elemento di unificazione del movimento è «la terra che ci ha dato la vita e la 
lotta», mentre il loro successo a livello globale è stato determinato dalla loro strategia di 

37   La Santa Muerte è una figura di culto messicana, raffigurata da uno scheletro con mantello e 
falce in mano. Nonostante il suo aspetto, è considerata una divinità benigna ed è venerata soprattutto 
dai narcos. Proprio per questo motivo il culto è poco tollerato dal governo centrale.

38   Citato in Ibidem, p.59.
39   Cfr Castells, 2008b.
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comunicazione, fondata sulla guida carismatica del leggendario Subcomandante Marcos: 
riuscirono a creare un evento mediatico che li proiettò sulle televisioni di tutto il mondo, 
diffondendo il loro messaggio e facendosi guadagnare le simpatie delle società civili di 
altri paesi, che frenarono i propositi di repressione violenta del governo messicano di 
allora, che dovette scendere a patti.

Un elemento comune in tutti gli Stati a partecipazione mafiosa è la tendenza delle forze 
politiche a reprimere tutti quei movimenti che sfidano il Capitale, mentre si legano a doppio 
filo con i mafiosi e i becchini dello Stato di diritto alla base del liberalismo di cui dicono 
di essere espressione. Essenziale per il successo del movimento si rivelò l’uso intensivo 
delle telecomunicazioni, dei video e della comunicazione con Internet, sia per diffondere 
nel mondo i messaggi provenienti dal Chiapas sia per organizzare una rete mondiale di 
gruppi solidali, che finì letteralmente per circondare le intenzioni repressive del governo 
messicano. Da questo punto di vista la digital economy, che dai tempi di Marcos ha fatto 
passi da gigante, può offrire molte opportunità nella lotta alla mafia, diffondendo anzitutto 
consapevolezza e informazione sul fenomeno, insieme a una cultura imperniata su valori 
diversi da quelli dominanti. Eppure anche l’uso delle nuove tecnologie presenta dei rischi 
per il movimento, oltreché delle opportunità per le organizzazioni criminali. 

4. Rischi e opportunità della digital economy nella lotta alla mafia

Internet non presenta solo opportunità, ma anche dei rischi. Il lato oscuro del mezzo 
non risiede solamente nel “Modello Facebook” di cui abbiamo già parlato, ma anche 
nell’estrema potenza che in pochi anni hanno raggiunto i colossi del Web, che incarnano 
più di qualsiasi altro soggetto economico la nuova forma liquida del Capitalismo. 

Rispetto al 2000, anno dello scoppio della bolla di Internet e delle c.d. new-company, 
il numero di persone connesse oggi è aumentato di otto volte. Non solo: nel mondo oramai 
il numero di persone che si collegano a Internet attraverso dispositivi mobili è maggiore 
rispetto a quelle che si collegano da Personal Computer. La stessa industria informatica 
è in piena trasformazione, con tendenze di mercato che fino a pochi anni fa sarebbero 
sembrate impossibili.

Il 1° febbraio 2016 Alphabet, la holding che controlla Google, ha sorpassato, anche se 
di poco, Apple, diventando l’azienda che vale di più al mondo, con una capitalizzazione 
di mercato di 533,20 miliardi di dollari. Nella nuova Top10 delle aziende più quotate 
al mondo un dato che salta subito agli occhi è che la digital economy ha surclassato la 
vecchia aristocrazia finanziaria dei petrolieri. Un risultato raggiunto in nemmeno dieci 
anni: quelle che fino a poco tempo fa erano start-up capaci di fare tanto rumore ma pochi 
ricavi oggi sono diventate colossi da miliardi di dollari che competono e surclassano i 
marchi tradizionali. Con una differenza: il mercato è trainato principalmente da quattro 
nomi, vale a dire Google, Apple, Amazon e Facebook. 

Se infatti il settore tecnologico è stato l’unico che non ha subito crisi e la lista delle 
società che si sono moltiplicate nella Silicon Valley è lunga, alla fine sono quei nomi che 
hanno monopolizzato le principali funzioni degli utenti su Internet. Comprare? Amazon. 
Telefonare? Apple. Cercare? Google. Connettersi con altre persone? Facebook (o la sua 
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controllata Whatsapp). Queste quattro aziende nel 2005 fatturavano insieme 28,7 miliardi 
di dollari, nel 2014, ultimo dato disponibile, hanno superato i 350 miliardi. Il 23 luglio 
2015, quando il Nasdaq toccò il massimo storico fino a quel momento, il fondatore di 
Amazon Jeff Bezos ha guadagnato 7 miliardi di dollari in un’ora. Cifre da capogiro, eppure 
in questo settore sono oramai la regola.

Ma il problema è proprio l’assenza di regole, che ha creato di fatto dei monopolisti non 
nel settore Internet, bensì nei suoi segmenti principali, che coincidono con i comportamenti 
degli utenti: è indubbio infatti che le quattro aziende abbiano semplificato la vita a tutti, 
ma il problema dell’estrema dipendenza da questi sistemi è che tendono a fagocitare il 
resto dell’economia, acquisendo una forza economica che li rende più forti di qualsiasi 
crisi e di qualsiasi Stato. Con il particolare non irrilevante che sono avidi di informazioni 
personali per rendere il marketing sempre più personalizzato e generare profitti sempre 
più alti. Informazioni personali che molto spesso, in passato, sono state fornite da alcune 
compagnie, come Facebook, all’FBI per condurre operazioni di polizia contro determinati 
soggetti ritenuti a rischio, con un problema etico non indifferente, vista la sacralità della 
privacy. Ma del resto, alla c.d. dittatura delle “Terms of Policy” non lascia scampo: in 
principio resero dipendenti dal mezzo gli utenti, oggi hanno regolamentato il mezzo in 
modo tale da essere padroni di ogni azione compiuta con esso. Non ci sta bene? Siamo liberi 
di non usare il mezzo, a pena però di essere disconnessi col resto del mondo. E la massima 
“Se non sei su Facebook non esisti” è oramai tristemente vera. Perché le possibilità di 
utilizzo sono infinite, soprattutto per mobilitare l’opinione pubblica e ottenere rilevanti 
conquiste sul piano politico, economico e sociale, eppure in quel regno si è sottoposti alla 
discrezionalità del social network. Per fare un esempio: non c’è nessuna corte d’Appello 
che possa permettermi di contestare una decisione del Team di Facebook, anche se è in 
violazione delle leggi dello Stato in cui mi trovo (basti pensare le fanpage inneggianti a 
Benito Mussolini che, nonostante le segnalazioni, vengono mantenute al loro posto anziché 
essere oscurate perché “rispettano gli standard di comunità di Facebook”): dovrei ricorrere 
a un Tribunale della Repubblica, che però per portare in giudizio Facebook dovrebbe 
emettere una rogatoria internazionale verso la California e dopo moltissimo tempo si 
potrebbe arrivare a una sentenza favorevole. Oppure no. Anche questo è il problema: il 
piccolo che subisce un’ingiustizia in questi mondi chiusi, non ha nessuno strumento legale 
per difendersi, se non il classico ricorso in tribunale che, data l’ubicazione della sede 
legale e fiscale delle società incriminate, finirà per sbattere contro il muro della burocrazia 
internazionale.

4.1 Nuovi strumenti per l’antimafia ma anche per la mafia

Al di là degli aspetti controversi, Internet ha moltiplicato le possibilità di mobilitazione 
dell’opinione pubblica, rendendo accessibile a milioni di persone molta conoscenza che 
prima era preclusa ai più. Non sempre è di qualità, per questo chi scrive si è impegnato 
in prima linea per la diffusione di conoscenza qualificata ma al tempo stesso chiara e 
semplice sul fenomeno mafioso: come sempre la bontà del mezzo è determinata dall’uso 
che se ne fa.
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Eppure non solo l’antimafia si è fatta digitale: anche le organizzazioni mafiose hanno 
sfruttato Internet non solo per fare affari, ma soprattutto per comunicare. Impressione 
la recente notizia della rogatoria internazionale dei pm di Palermo nei confronti di 
Facebook per richiedere l’accesso ai dati sensibili degli account utilizzati dalla sorella del 
super-latitante di Cosa Nostra Matteo Messina Denaro ed è ancora più sorprendente che 
Facebook, solitamente non disposta a collaborare se non con l’FBI, li abbia concessi40.

Questo episodio offre lo spunto per alcune riflessioni. Anzitutto, il pizzino che si 
fa anche virtuale; in secondo luogo, l’estrema ignoranza dei mafiosi nostrani sull’uso 
efficiente delle chat sul web. A dimostrazione che, se anche il Cybercrime rappresenta 
oramai una fetta sempre più grande del fatturato delle organizzazioni criminali globali, 
per quanto riguarda almeno Cosa Nostra abbiamo potuto vedere come ci sia una certa 
impreparazione ad utilizzare ancora in maniera efficiente il mezzo, e qui entrano in gioco 
fattori legati all’istruzione e alla cultura. Non è certamente un caso che, almeno per quel 
che ne sappiamo oggi, nessun clan ha investito in un’azienda hi-tech. 

Difatti, proprio perché Facebook è avida di dati personali, registra ogni cosa sui suoi 
server, anche i messaggi cancellati, che possono essere recuperati alla bisogna: se la 
sorella di Matteo Messina Denaro fosse stata un’esperta del settore, avrebbe fatto uso 
di altri strumenti, quelli preferiti dagli hacker (i buoni) e dai cracker (i criminali del 
web). Mi riferisco, per fare qualche esempio, ai programmi di messaggistica icq (derivato 
dall’inglese I seek you, io ti cerco) o anche al più vecchio IRC (Internet Relay Chat), i quali 
permettono di chattare con una o più persone senza lasciare traccia delle conversazioni a 
meno che non sia l’utente a salvarle volontariamente. 

Per quanto riguarda il settore mail, programmi come Safemail permettono di inviare 
messaggi di posta elettronica criptati che non possono essere decifrati, a meno che non 
si disponga di un ordinanza di un tribunale israeliano che disponga l’accesso a quelle 
informazioni: il titolare e gestore del servizio è infatti una società di Tel Aviv. Ma per 
restare sui programmi che vanno maggiormente di moda, vi è anche l’App Signal, che 
permette di chiamare, inviare messaggi, immagini e video senza che mai nessuno possa 
accedervi, nemmeno il titolare del servizio: usano infatti la c.d. crittografia end-to-end, 
che rende i messaggi inviolabili a meno che non si sia il destinatario del messaggio. L’App 
preferita da Snowden, a quanto pare, ma anche dai terroristi, decisamente più avanti dei 
mafiosi italiani sul fronte della comunicazione digitale. Proprio gli ideatori di Signal 
sono stati ingaggiati di recente da Apple per aumentare la sicurezza dei propri IPhone, di 
fronte alla richiesta di accesso ai dati di uno smartphone di un terrorista da parte dell’FBI, 
ordinata anche da un Tribunale americano.

Quest’ultimo caso pone problemi che certamente non possono essere esauriti in 
questa discussione, ma che vale la pena affrontare: fin dove siamo disposti ad arrivare per 
combattere il terrorismo e il crimine organizzato? Quanta della nostra libertà e privacy 
siamo disposti a concedere per vivere più sicuri? La retorica della paura, come abbiamo 
visto, è uno dei mantra dello Stato-nazione per rinsaldare lo spirito di comunità, eppure 
consegnare ogni aspetto della nostra vita a soggetti privati che potrebbero consegnarli 

40   Salvo Palazzolo, Caccia a Messina Denaro sul web: Facebook apre i server ai giudici antimafia, 
la Repubblica, 26 febbraio 2016.
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al Governo di uno Stato per fini tutt’altro legati alla sicurezza delle persone ma per la 
persecuzione di dissidenti e personaggi scomodi con l’autorità costituita? Questo è uno 
dei rischi che si potrebbero correre in Stati dove la partecipazione mafiosa è molto alta e 
la società civile è molto più debole e meno organizzata e per aumentare il suo peso non 
potrebbe nemmeno utilizzare in maniera estensiva il mezzo Internet per difendersi, anzi, 
verrebbe usato contro di lei, esattamente per lo stesso motivo per cui la sorella di Messina 
Denaro molto probabilmente ha compromesso l’incolumità dell’ultimo super-latitante di 
Cosa Nostra: la scarsa alfabetizzazione digitale.

4.2 Deep Web: il lato oscuro della Rete

Il Cybercrime sta diventando una delle voci di profitto più consistenti delle 
organizzazioni criminali globali e il merito è tutto del c.d. «lato oscuro della Rete». L’uso 
quotidiano che si fa di Internet è infatti poca roba al confronto di quello che ne fanno una 
ristretta élite di persone. Quello che noi chiamiamo Web non è altro che una piccolissima 
parte dell’intera infrastruttura. Esiste un mondo sconosciuto ai più, dove vige l’assoluta 
anarchia e vi si trova di tutto: il Deep Web. In italiano è stato tradotto come Web invisibile, 
ma in realtà è solo sommerso, nascosto, occultato ai più: come in un iceberg, dove la 
punta rappresenta solo una piccola parte dell’intero, le dimensioni del Deep Web non sono 
assolutamente note. Il motivo è dovuto principalmente al fatto che in questo regno virtuale 
contrassegnato dall’assenza di regole si trova tutto ciò che non può essere indicizzato dai 
motori di ricerca. Questo «lato oscuro di Internet» non può essere misurato e le ultime 
stime risalgono a più di quindici anni fa, quando si ipotizzava che solo l’1% delle pagine 
web fosse indicizzato sui motori di ricerca. Oggi tutti concordano sull’impossibilità di 
fornire degli ordini di grandezza41.

Esistono molti modi42 per accedere al Deep Web, il più noto è attraverso il browser 
dedicato TOR (The Onion Router), originariamente progettato per consentire l’uso 
di Internet agli utenti dei paesi dove vige la censura, come la Cina. La navigazione è 
completamente criptata e anonima: è impossibile risalire all’indirizzo IP dell’utente 
che accede al Deep Web. Così come è impossibile eliminare quello che c’è dentro: ogni 
singolo file è conservato nei personal computer di diversi utenti sparsi per il globo e anche 
spegnendo uno dei server che mantengono in piedi la struttura non si perde alcun dato, a 
meno che a cancellarlo non sia l’archivista stesso.

 Gli addetti ai lavori considerano il Deep Web solo il quarto dei sei livelli che 
compongono l’intera struttura di Internet, anche se generalmente si preferisce accorpare 
i primi tre livelli (Common Web, Surface Web, Bergie Web) sotto il più generico «Web», 
mentre il quinto e il sesto livello (Charter Web, Marianas Web) vengono identificati con il 
Deep Web per comodità. 

Ciò che interessa a noi è il quinto livello, il «Charter Web» e per una ragione 
molto semplice: al suo interno tutto ciò che nel mondo è vietato, illegale, pericoloso e 

41   Deep Web: a Primer, http://www.brightplanet.com/deep-web-university-2/deep-web-a-primer/
42   Per una panoramica approfondita, vedi: How To search Deep Web, by Patrick Howell O'Neill, 

14 ottobre 2013 http://www.dailydot.com/technology/how-to-search-the-deep-web/
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potenzialmente criminale è in vendita. Il «Charter Web» è oggi il black market sul quale 
le organizzazioni criminali di tutto il mondo vendono le proprie merci e i propri servizi: 
trafficanti di droga, di armi, cracker (da non confondere con gli hacker, come fanno i mass 
media), sfruttatori della prostituzione, pedofili e criminali comuni si danno appuntamento 
in questo regno del crimine virtuale per le loro transazioni, forti dell’anonimato che la 
struttura fornisce. Il «negozio» più famoso e utilizzato è Silk Road, versione criminale del 
più noto E-bay, dove ogni venditore ha un suo feedback e spedisce la merce (droga, armi, 
documenti falsi) direttamente a casa, in un pacco anonimo, in modalità priority stealth. La 
moneta di scambio è il Bitcoin, la moneta virtuale creata in Giappone nel 2009 che non 
risponde ad alcuna banca centrale.

Il Federal Bureau of Investigation (FBI) statunitense ha calcolato che Silk Road, da 
solo, abbia generato tra febbraio 2011 e luglio 2013 transazioni finanziarie per oltre 1,2 
miliardi di dollari, ricavandone commissioni per altrettanti 80 milioni di dollari43. E tra 
queste transazioni figuravano anche la commissione di omicidi su richiesta e richieste di 
rifugi sicuri per latitanti. 

Ma il Deep Web è usato anche per i piccoli traffici: nel dicembre 2013 l’ATM (Azienda 
Trasporti Milanesi) ha presentato denuncia alla polizia postale, a seguito della scoperta 
che sul sito Black Market Reloaded venivano venduti al prezzo di 50 centesimi i consueti 
biglietti da 1,50 euro in vendita nei negozi e si ottenevano addirittura abbonamenti annuali 
con sconti più del doppio44.

Il fenomeno, va detto, riguarda ancora una nicchia del mercato globale del crimine. Ma 
la domanda vera è: quando anche le organizzazioni criminali più refrattarie all’innovazione 
si convertiranno alla nuova moda (e succederà) con quali armi si pensa di contrastarli? 
Quando l’FBI ha chiuso nel luglio 2013 Silk Road, questo ha riaperto subito dopo come 
Silk Road 2.0, in barba a qualsiasi blocco dei server. E i gestori, per altro, non sono stati 
individuati, perché nascosti dietro una barriera impenetrabile di sequenze infinite di zeri 
e uno. Tant’è che ad oggi nessuno sa chi frequenti e commerci sul Deep Web: si può 
risalire all’eventuale gruppo criminale solamente attraverso la tipologia di merce trattata, 
ma raggiungere il luogo fisico è praticamente impossibile. 

4.3 Il ruolo centrale degli hacker nella lotta al crimine organizzato globale

Criminalizzati dai media e dai governi a partire dalla seconda metà degli anni ’90 per 
la loro filosofia libertaria a favore della diffusione della conoscenza (la principale arma 
per ribellarsi ai padroni, come scriveva Antonio Gramsci), gli hacker oggi potrebbero 
rappresentare la risorsa fondamentale per un contrasto alle organizzazioni criminali globali 
veramente efficiente, soprattutto in quei contesti dove la partecipazione dell’organizzazione 
mafiosa è massima.

43   Fonte: Forbes, 25/10/2013 http://www.forbes.com/sites/andygreenberg/2013/10/25/fbi-says-its-
seized-20-million-in-bitcoins-from-ross-ulbricht-alleged-owner-of-silk-road/

44   Fonte: Repubblica Milano, 12/12/2013. http://milano.repubblica.it/cronaca/2013/12/12/news/
la_truffa_dei_biglietti_atm_falsi_vendita_online_pezzi_stracciati-73426942/
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Se la cifra è la diffusione di una cultura antitetica a quella mafiosa, Internet è 
sicuramente una risorsa fondamentale, anche se non esclusiva. Ma anche sul fronte di tutto 
ciò che accade di illegale nel Deep Web, gli hacker sono gli unici “guerrieri” in grado di 
contrastare i cracker, i criminali informatici veri e propri che violano i sistemi di sicurezza 
per trarne profitto. Non a caso molti di loro sono stati assunti dalle agenzie di polizia di 
tutto il mondo, a partire dall’FBI. 

Eppure i media continuano a propagandare un’immagine negativa dell’hacker, che 
viene spesso confuso con il cracker, quando la differenza è sostanziale: l’hacker lavora 
per migliorare il mondo in cui vive, rendendolo più libero attraverso la diffusione di 
conoscenza; il cracker lavora per se stesso e per soddisfare i suoi egoistici interessi. Gli 
hacker hanno già combattuto in passato i frequentatori criminali del Deep Web: nell’ottobre 
2011 il gruppo di hacker noto come Anonymous ha sferrato un attacco informatico a 40 
siti “sommersi” che diffondevano materiale pedopornografico, rendendo pubblici i dati 
sensibili dei frequentatori e dei gestori, facendo scattare le manette per decine di persone 
negli USA.

Questo è solo un esempio di come la conoscenza informatica può anche essere usata 
a fin di bene, contro le organizzazioni criminali. L’elenco è lungo, ma il futuro è questo. 
Benché i governi occidentali, per miopia o altro, si ostinino ad equiparare gli hacker ai 
cracker, criminalizzando più i primi che gli ultimi. 

Il che, probabilmente, è la dimostrazione che a livello di autorità statale, sempre 
più fragile e sempre più debole per via dei processi di cui abbiamo parlato, si cerca di 
mantenere il proprio ruolo concentrando l’attenzione sulle minoranze che potrebbero 
alterare lo status quo, piuttosto che aggredire le cause profonde della propria decadenza, 
che hanno a che fare con la supremazia assunta dai mercati e dal loro rapporto con le 
organizzazioni mafiose e i loro capitali. Tra le tante incertezze della società liquida, una 
cosa è però certa: un hacker ci salverà.

Pierpaolo Farina
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 UN’ANALISI DELL’IMPATTO DI USURA E RICICLAGGIO 
SULL’ATTIVITÀ D’IMPRESA

Abstract. The Impact of Usury and Money Laundering on Firms’ Activity. This article analyses the 
impact of usury and money laundering offenses on the activity of companies operating in the Italian 
South Areas, highlighting the effect of the infiltration of the Mafia’s investments on the local economy 
aiming to identify its defining characteristics, dimension and intensity through a variety of indicators. 
The trend of usury and money laundering offenses is based on data acquired from official sources and 
relevant studies on the subject, with a specific focus on the years of the economic and financial crisis 
(2008-2015). The objective is to understand if and how the deterioration of the economy has contributed 
to the increase of felonies committed in the areas where organized crime operates. The study begins 
with a quantification of the economic effects of the Mafia’s infiltration, and then analyses the social 
context through some socio-cultural indicators (i.e. GDP, unemployment and poverty rate, school 
dropout, difficulty to run a business, local authorities suppressed by the Mafia). These indicators quantify 
effectively the gap between the South and the North of Italy, a disparity that favors the spreading of crime 
in the Southern Areas benefiting the profit and social consensus of the Mafia. Some of the economic and 
financial variables are then examined (such as failures, protests, intensity of suffering, business loans, 
delays in payments, cash only transactions, etc.), in order to quantify the exposure level and vulnerability 
of local companies towards the Mafia and highlight the increase of financial crimes such as usury, money 
laundering and use of money, goods or assets of illegal provenience. At last the article analyses usury and 
money laundering violations within the context of organized crime groups, that for their size, extension 
and dangerousness, represent a very large part of the Mafia infiltration in the economy. The assumption 
– commonly recognized - underneath this study is that even if in either case the phenomena is very 
difficult to investigate and is overlooked by official statistics, the financial crisis of recent years did have 
a significant impact on its expansion.

Keywords: usura, riciclaggio, crisi economica, economia illegale, criminalità organizzata, infiltrazione 
mafiosa e mafia.

JEL: K00

1. L’impatto economico della criminalità organizzata 

La criminalità organizzata, nelle sue variegate forme di espressione territoriale e 
operativa, tende ad assumere sempre più i caratteri di una “holding del malaffare in grado 
di controllare e gestire i più disparati target economici, soprattutto nei settori strategici 
della finanza, dell’energia e dell’interscambio di beni e servizi (...), camuffando la propria 
presenza e l’agire tipicamente criminogeno dietro il paravento di compendi societari e 
aziendali apparentemente legali”1 e conquistando un ruolo sempre più da protagonista 

1   Ministro dell’Interno, Relazione al Parlamento sull’attività svolta e sui risultati conseguiti 
dalla Direzione Investigativa Antimafia nel semestre gennaio - giugno 2014.
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nel sistema produttivo del Paese. Ciò a partire dalle regioni meridionali, tradizionalmente 
afflitte dallo storico insediamento delle mafie, fino a infiltrarsi e divenire parte integrante 
del tessuto sociale, economico e finanziario delle aree più ricche.

É questo uno dei tanti modi per sintetizzare l’elevata attitudine delle organizzazioni 
criminali ad adattarsi ai cambiamenti della società moderna e ad infiltrarsi nell’economia, 
nel contesto sociale e nelle dinamiche politico-amministrative dei nostri territori, avendone 
intuito le tendenze evolutive e i vantaggi. L’esperienza attesta che i network criminali 
si sono spesso dimostrati inclini al rinnovamento e a sfruttare le opportunità offerte da 
una società sempre più tecnologica e globalizzata, caratterizzata da apertura dei confini, 
dematerializzazione di capitali e patrimoni, impiego di reti finanziarie interconnesse, con 
l’obiettivo di estendere i propri traffici illeciti e rendere più sicuri e rapidi i trasferimenti e 
le operazioni di reimpiego di denaro sporco.

Grazie all’investimento in attività d’impresa la mafia riesce, infatti, ad estrarre sia 
i guadagni da destinare a nuovi investimenti, sia le risorse per il suo mantenimento e 
consolidamento territoriale. L’impresa diventa il mezzo per agire nel sistema economico, 
ma anche lo strumento per trarre consenso dalla società, attraverso la creazione di nuovi 
posti di lavoro, e per influenzare i decisori pubblici, generando corruzione e altre forme di 
accumulazione di potere e ricchezza in maniera illegale. 

Si tratta, tuttavia, di un vantaggio illusorio, dal momento che l’ingresso nel circuito 
commerciale di aziende criminali provoca l’uscita di quelle imprese che, operando nel 
rispetto delle regole, beneficiano di condizioni meno vantaggiose. 

L’impresa mafiosa non ha, infatti, problemi a reperire risorse economiche e può 
chiudere l’esercizio anche con bilanci in perdita o con crescita zero, con l’effetto di alterare 
gravemente le dinamiche concorrenziali e, di conseguenza, di causare un’elevata perdita 
netta per l’economia e per la società nel suo complesso. 

Sono molteplici le dinamiche distorsive della concorrenza generate dalle attività 
criminali: il riciclaggio di proventi illeciti nell’economia legale impone uno svantaggio 
competitivo alle imprese che non usufruiscono di tale fonte di denaro a basso costo; 
l’usura alimenta il “mercato nero” dei capitali, stravolgendo l’ordine e la regolarità dei 
comportamenti degli operatori nel mercato; le estorsioni, oltre a sottrarre direttamente 
risorse agli imprenditori assoggettati al racket, disincentivano gli investimenti e riducono 
i margini di profitto delle imprese compromettendo i posti di lavoro e le loro opportunità 
di crescita; i legami corruttivi tra associazioni criminali e pubblica amministrazione 
condizionano la fornitura di beni e servizi pubblici. Si potrebbe proseguire con gli esempi. 
Nel complesso viene pregiudicato non solo lo sviluppo economico, ma anche – soprattutto 
- quello sociale e culturale dei territori in cui le mafie si diffondono. 

D’altra parte, è particolarmente ampio e variegato l’ambito dei settori produttivi 
ai quali si rivolgono le mire della criminalità organizzata: dalle tradizionali condotte 
finalizzate all’infiltrazione negli appalti pubblici (sanità, opere pubbliche, ecc.), 
all’accaparramento indebito di fondi e di incentivi pubblici (es. truffe ai danni degli enti 
previdenziali e assicurativi, fittizia disponibilità e coltivazione di terreni, falsa assunzione 
di braccianti agricoli); dallo sfruttamento delle risorse naturali e delle materie prime, 
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al business della green economy utile a intercettare gli incentivi legati alla produzione 
di energie rinnovabili; dal controllo delle aree portuali e doganali per importare merci 
illegali, al crescente interesse per il settore dei giochi pubblici, per i servizi sanitari e le 
attività connesse al ciclo di smaltimento dei rifiuti; dall’illecita intromissione nei diversi 
comparti dell’agroalimentare, in particolare per quanto riguarda la trasformazione, 
commercializzazione ed esportazione di prodotti italiani di eccellenza (es. filiera olivicola 
e viticola, settori agrumicolo e frutticolo, ecc.), alle mire rivolte a controllare le attività 
turistiche e della ristorazione. E l’elencazione potrebbe continuare.

In questo scenario, i reati di usura, di riciclaggio e di impiego di denaro, beni o utilità 
di provenienza illecita rappresentano strumenti diffusi e moderni delle associazioni di 
stampo mafioso per estendere il proprio controllo sociale ed economico sul territorio. 
Peraltro, come noto, si tratta di fenomeni criminali difficili da investigare e contrastare e 
di cui è arduo quantificare esattamente estensione e portata.

Prima di soffermarci su tali tipologie di reato, va sottolineato come l’analisi quantitativa 
dell’intero fenomeno mafioso sia ancora lontana da risultati spendibili sul piano scientifico: 
non è infatti agevole stimare l’impatto economico della criminalità organizzata su un 
territorio, sia per l’incompletezza delle informazioni disponibili che per la molteplicità 
di aspetti da indagare e per l’assenza di criteri metodologici universalmente riconosciuti.

I principali studi elaborati da organismi di ricerca pubblici e privati, nazionali e 
internazionali, hanno tentato di stimare l’impatto dei fenomeni criminali sull’economia 
focalizzando l’analisi sui costi direttamente connessi allo svolgimento dell’attività 
criminale (rappresentati, ad esempio, dal pagamento del pizzo, di ingenti interessi agli 
usurai, di tangenti a funzionari pubblici) o sulla stima del valore aggiunto generato dalle 
attività illegali (es. proventi del traffico illecito di stupefacenti, del contrabbando di 
tabacchi, della prostituzione, ecc.), altre volte tentando di individuare i costi indiretti e 
l’impatto delle attività mafiose sullo sviluppo delle imprese (interferenze sulle strategie 
aziendali; riduzione dei margini di profitto e degli investimenti delle imprese; diffusione 
di un clima d’incertezza e di sfiducia; ecc.).

Anche le metodologie utilizzate sono tra loro differenti, basate in alcuni casi sui risultati 
di sondaggi direttamente rivolti a famiglie e imprenditori o sulle risultanze delle attività 
investigative e giudiziarie, in altri casi sul confronto tra indicatori macroeconomici di 
varia natura. C’è però un aspetto che accomuna tutti questi studi e riguarda i risultati, che 
mostrano sempre effetti dell’economia criminale di dimensione imponente.

Nel recente rapporto su “L’economia non osservata nei conti nazionali” riferito agli 
anni 2011-20142, l’Istat quantifica in 211 miliardi di euro, pari al 13% del Pil, il valore 
complessivo dell’economia non osservata nel 2014. Tale grandezza considera sia la 
parte sommersa, derivante principalmente da sotto-dichiarazione degli operatori, lavoro 
irregolare, pagamenti in nero e altre componenti, che ne costituisce complessivamente la 
quota preponderante (92%), sia le attività illegali (8%)3.

2   Istat, L’economia non osservata nei conti nazionali - Anni 2011-2014, 14 ottobre 2016, disponibile 
su www.istat.it 

3   Per attività illegali ai fini del rapporto Istat si intendono le attività produttive aventi per 
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Grafico 1
Componenti dell’economia non osservata (sommersa e illegale) (anno 2014, val. %)
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Fonte: Istat 2016 

In particolare, il valore aggiunto generato dalle componenti dell’economia illegale 
considerate nei conti nazionali (produzione e traffico di stupefacenti, servizi di prostituzione 
e contrabbando di tabacco), incluso l’indotto, vale circa 17 miliardi di euro, cioè un punto 
di Pil. Tale valore considera il peso diretto delle attività illegali, che ammonta a 15,6 
miliardi (400 milioni di euro in più rispetto al 2013), e l’indotto illegale ad esse connesso, 
riferibile principalmente al settore della logistica dei trasporti, che si è mantenuto stabile 
rispetto al 2013 sulla cifra di 1,3 miliardi. 

Anche in questo caso, siamo di fronte ad una stima tendenziale e solo parziale, inidonea 
a misurare con affidabilità e completezza il fatturato o la ricchezza delle organizzazioni 
criminali per diverse ragioni: sia perché l’analisi è limitata a un sotto-insieme di attività 
illegali, sia perché non sono considerate le attività legali che rientrano nella disponibilità e 
nella gestione dei soggetti criminali, sia infine per la scarsità di fonti informative disponibili 
e per la ridotta conoscenza dei modelli organizzativi e produttivi utilizzati dalle imprese 
criminali.

In linea con le quantificazioni dell’Istat, è utile richiamare i dati citati nel Rapporto 
2014 della Commissione governativa istituita per l’elaborazione di proposte in tema di 

oggetto beni e servizi illegali (es. traffico di droga, prostituzione), e quelle legali svolte senza titolo o 
autorizzazione (es. contrabbando di sigarette).
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lotta, anche patrimoniale, alla criminalità4, secondo cui i ricavi annuali della criminalità 
organizzata di stampo mafioso variano da un minimo di 8,3 a un massimo di 13 miliardi 
di euro. In media, il 45% di questo importo proviene dalle estorsioni, il 23% dal traffico di 
droghe, il 10% dall’usura e, a seguire con percentuali meno rilevanti, dalla contraffazione, 
dallo sfruttamento sessuale e da altre attività illegali.

Una interessante stima dei costi specifici della criminalità organizzata, anche se riferita 
al periodo pre-crisi (2004-2007), è stata realizzata da Asmundo (2011)5, prendendo a 
riferimento alcune tipologie di reato in grado di esprimerne la capacità delle associazioni 
mafiose di esercitare il controllo del territorio (power syndicate) e di realizzare profitti 
da attività illecite (enterprise syndicate)6, e classificando i costi collegati alla presenza 
locale della criminalità organizzata in tre categorie: i) le “spese di anticipazione”, volte 
a prevenire il fenomeno (ad es. spese di assicurazione, di sicurezza, di controllo e 
monitoraggio); ii) le “spese di conseguenza”, vale a dire i costi diretti e indiretti derivanti 
dall’effettivo verificarsi del delitto (ad es. pizzo e refurtiva, mancati guadagni, costi sanitari 
e di assistenza alle vittime); iii) le “spese di reazione” a carico del bilancio pubblico (costo 
per indagini, processi ed esecuzione delle pene). 

Dai risultati di questa analisi, il Mezzogiorno risulta l’area maggiormente colpita dalla 
presenza delle organizzazioni criminali, con un’incidenza dei costi complessivi pari al 2,6% 
del rispettivo Pil (8,7 miliardi di euro nel 2007) contro l’1% della media del Centro-Nord. 
A livello nazionale, secondo tale studio il costo della criminalità organizzata ammonta a 
circa 20 miliardi di euro. Peraltro, si tratta di stime che andrebbero probabilmente riviste 
al rialzo, se consideriamo che fanno riferimento al periodo precedente alla crisi economica 
e, pertanto, non valutano l’effetto volàno che la stessa ha avuto per lo sviluppo in chiave 
imprenditoriale delle mafie.

4   Rapporto 2014 “Per una moderna politica antimafia” della Commissione per l’elaborazione 
di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, alla criminalità, istituita con decreto 7 giugno 2013 
del Presidente del Consiglio dei Ministri E. Letta, pagg. 5 e ss. I dati citati nel Rapporto si riferiscono 
alle stime di Università Cattolica e Centro Transcrime, Gli investimenti delle mafie, 2013, progetto 
realizzato nell’ambito del PON sicurezza 2007-2013.

5   Asmundo A., Indicatori e costi di criminalità mafiosa. Analisi ed evidenze empiriche (2004-
2007), in Fondazione RES, Sciarrone R. (a cura di), Alleanze nell’ombra. Mafie ed economie locali in 
Sicilia e nel Mezzogiorno, Donzelli, 2011.

6   Per misurare presenza e intensità del power syndicate si fa riferimento ai seguenti dati, 
opportunamente elaborati in specifici indici: associazioni di tipo mafioso, numero di beni confiscati, 
scioglimenti dei consigli comunali, omicidi per mafia, estorsioni. Per quanto riguarda invece l’enterprise 
syndicate sono presi in considerazione: associazione a delinquere, produzione e traffico di stupefacenti, 
rapine, usura, sfruttamento della prostituzione. 
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Tabella 1
Costi del crimine organizzato per macro-aree. Anno 2007 (€)

Spese di 
anticipazione

Spese di 
conseguenza

Spese di 
reazione Totale % PIL

Mezzogiorno 594.515.066 6.184.202.182 1.904.627.704  8.683.344.952 2,6%

Centro-Nord 1.618.642.416 6.347.222.360 3.604.529.415   11.570.394.191 1,0%

Italia 2.213.157.482  12.531.424.541 5.509.157.119  20.253.739.142 1,3%

Mezzogiorno/ITA 26,9% 49,3% 34,6% 42,9%

Fonte: Asmundo (2011)

Per quanto concerne le singole voci di spesa connesse alla criminalità organizzata, 
nelle regioni del Sud e delle Isole si registra un maggiore aggravio in termini di costi di 
conseguenza (49,3% della relativa spesa nazionale), mentre in quelle del Centro e del 
Nord un ammontare più elevato di costi di anticipazione (73,1%) e, seppure in misura 
meno incisiva, delle spese di reazione (65,4%). 

Grafico 2 
Categorie di costi legati alla presenza della criminalità organizzata
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Fonte: elaborazione su dati Asmundo (2011)

Una stima dei costi invisibili, in termini di mancati guadagni, determinati dalla elevata 
presenza della criminalità organizzata e dai fenomeni distorsivi della concorrenza gravanti 
sulle imprese meridionali, si ricava anche dai risultati di un’indagine condotta dal Censis 
nel 2009 presso le Associazioni confindustriali del Mezzogiorno7. Secondo più del 70% del 

7   Censis, Indagine 2009 commissionata da Confindustria nell’ambito degli studi promossi dal 
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campione intervistato, il danno causato al tessuto economico locale dalla presenza della 
criminalità organizzata comporta un mancato guadagno superiore al 10% del fatturato 
attuale, che può arrivare fino al 20%. Sempre secondo le rilevazioni del Censis, il 30% 
delle imprese del Mezzogiorno è soggetto a forme di ingerenza da parte della criminalità 
organizzata (estorsioni, usura, taglieggiamenti, ecc.), che si traduce in un aggravio di oneri 
e nel condizionamento delle scelte di mercato (fornitori, lavoratori, clienti), con valori più 
rilevanti fatti registrare in Calabria (53,3%), in Sicilia (41,3%) e in Campania (31,2%).

Grafico 3 
Imprese soggette a forme di influenza della criminalità organizzata (estorsioni, taglieggiamenti, 

imposizioni di varia natura, ecc.) per regione (val. %)
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Fonte: Censis (2009)

A conferma di tali evidenze, si è arrivati anche a stimare che la presenza delle mafie 
nelle Regioni Obiettivo Convergenza (Calabria, Campania, Puglia e Sicilia) è causa di un 
mancato sviluppo equivalente al 15-20% del rispettivo Pil8, tenendo conto sia della quota 
di valore aggiunto sottratto dalle organizzazioni criminali, sia del danno per lo sviluppo 
economico e sociale locale derivante dai mancati investimenti.

Comitato Mezzogiorno in preparazione del Convegno “Il Sud aiuta il Sud”, che si è tenuto a Bari in data 
29 febbraio 2010.

8   Cfr. Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle altre associazioni 
criminali, anche straniere, Relazione sulla prima fase dei lavori della Commissione, con particolare 
riguardo al condizionamento delle mafie sull’economia, sulla società e sulle istituzioni del Mezzogiorno, 
doc. XXIII n. 9, 2012.
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In linea con queste valutazioni, uno studio della Banca d’Italia condotto attraverso 
un’analisi controfattuale9 ha portato a quantificare le perdite derivanti dalla presenza della 
criminalità organizzata nel Mezzogiorno in misura pari a circa il 15% del Pil pro-capite 
delle regioni interessate. In particolare, lo studio mette a confronto lo sviluppo economico 
registrato da Puglia e Basilicata, regioni interessate solo più recentemente da infiltrazioni 
mafiose, nei decenni precedenti e successivi al diffondersi del contagio mafioso (avvenuto 
verso la fine degli anni ‘70), con quello di un “campione” di Regioni aventi condizioni di 
sviluppo e caratteristiche strutturali iniziali simili (Abruzzo, Molise, Umbria e Veneto). 
Come anticipato, i risultati evidenziano una decrescita del Pil pro-capite delle Regioni 
prese in esame di 15-16 punti percentuali negli ultimi anni considerati (a partire dagli anni 
’80), attribuibile all’insorgere della criminalità organizzata e prevalentemente determinata 
dai minori investimenti privati. 

Per quanto riguarda l’intensità della presenza mafiosa sul territorio nazionale e il 
relativo livello di infiltrazione nell’economia legale, un’indagine della Fondazione Res - 
Istituto di Ricerca Economia e Società in Sicilia10, utilizzando i citati indicatori del power 
syndicate e dell’enterprise syndicate, evidenzia una elevata penetrazione economica dei 
gruppi criminali nelle aree del Centro e del Nord, legata prevalentemente alla gestione 
di traffici illegali, mentre un valore predominante del power syndicate nelle regioni 
del Mezzogiorno, laddove le aree a più alta densità mafiosa coincidono con quelle di 
radicamento originario delle organizzazioni criminali: la Sicilia occidentale e centrale 
(Palermo, Trapani, Agrigento, Caltanissetta) e parte di quella orientale, la Calabria 
meridionale e le province tirreniche della Campania (Napoli, Caserta e Salerno). D’altra 
parte, secondo tale indagine, le regioni meridionali, contraddistinte da un alto power 
syndicate, presentano anche un elevato grado di inquinamento dell’economia legale, dal 
momento che il power syndicate assorbe in sé la dimensione dell’enterprise syndicate.

Tutti i principali studi e rapporti sull’infiltrazione della criminalità organizzata 
nell’economia evidenziano dunque una maggiore intensità del fenomeno al Sud, segnalando 
al contempo la crescente propensione delle organizzazioni criminali ad espandersi nelle 
aree del Centro-Nord, caratterizzate da maggiore sviluppo e, per questo, più ricche di 
opportunità economiche e di mercati legali da penetrare11. 

Queste risultanze, in considerazione delle condizioni socio-economiche dei territori, 
delle caratteristiche strutturali e delle modalità realizzative tipiche dei reati di usura e 
di riciclaggio, possono fin d’ora condurci ad affermare che le regioni del Mezzogiorno 

9   Banca d’Italia, P. Pinotti (a cura di), Working paper n. 868, “The economic costs of organized 
crime: evidence from southern Italy”, aprile 2012.

10   Fondazione RES, Sciarrone R. (a cura di), Alleanze nell’ombra. Mafie ed economie locali in 
Sicilia e nel Mezzogiorno, cit.

11   Sul punto, si veda Fondazione Res, Rapporto di ricerca “Mafie del Nord, Strategie criminali e 
contesti locali”, pubblicato nel maggio 2014. L’assunto trova conferma anche nelle Relazioni semestrali 
sull’attività della Direzione Investigativa Antimafia, tra cui si rinvia a: Ministro dell’Interno, Relazione 
al Parlamento sull’attività svolta e sui risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia nel 
semestre luglio-dicembre 2014, pubblicata nel mese di settembre 2015.
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appaiono più favorevoli alla perpetrazione e diffusione della prima tipologia criminosa, 
mentre quelle del Centro Nord maggiormente inclini ad attrarre attività di riciclaggio e 
impiego di proventi criminali nell’economia legale.

Figura 1 
Presenza e intensità della criminalità organizzata nelle regioni italiane secondo gli indicatori  

di power syndicate ed enterprise syndicate 

Fonte: elaborazione su Rapporto RES (2010)

Spostando l’attenzione del presente lavoro alla valutazione dell’impatto dei costi 
indiretti della criminalità di stampo mafioso sul tessuto produttivo in cui essa è insediata, 
per valutare l’impatto generato dai reati di usura e di riciclaggio occorre tenere conto degli 
oneri legati alle inefficienze nel mercato del credito, che verranno approfonditi infra.

Al riguardo, un primo effetto sulle condizioni di offerta del credito deriva dall’aumento 
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dei costi operativi degli intermediati finanziari che, nelle aree con intensa attività criminale, 
sostengono maggiori spese per la sicurezza e la protezione. Un secondo effetto è legato 
alla difficoltà per gli istituti bancari di valutare correttamente la qualità e l’affidabilità 
dei soggetti richiedenti i prestiti (c.d. rischio di credito), da cui consegue solitamente una 
generalizzata richiesta di maggiori garanzie e una minore propensione a concedere credito 
a parità di condizioni. Infine, un maggiore costo del credito per le imprese consegue 
alla maggiore incidenza delle truffe e delle frodi nelle aree geografiche in cui è attiva la 
criminalità organizzata12.

Per comprendere l’incidenza del fenomeno dell’infiltrazione sul territorio è possibile 
fare inoltre riferimento ai dati relativi al sequestro e alla confisca dei beni alla mafia 
e alle altre organizzazioni criminali, basandosi sul presupposto che tali beni siano 
rappresentativi degli investimenti delle medesime organizzazioni. Sul punto, si delinea 
una rappresentazione del portafoglio di investimenti delle mafie nel quale l’interesse 
preponderante è riconducibile all’acquisizione di immobili e, a seguire, di beni mobili e di 
aziende e titoli societari.

In particolare, vale la pena sottolineare che dall'entrata in vigore della legislazione sulle 
misure di prevenzione patrimoniale (Legge n. 646/1982 c.d. "Rognoni-La Torre") nel 1982, 
il totale degli immobili soggetti a provvedimento ablativo - in prevalenza appartamenti e 
terreni - è pari a 23.576 beni, concentrati per il 78% in quattro regioni del Mezzogiorno: 
Sicilia (43,5% del totale), Campania (12,8%), Calabria (12%) e Puglia (9,5%). Questo 
dato fornisce anche evidenza del peso degli investimenti della criminalità nel settore 
immobiliare al Sud, settore che è in grado di esprimere un controvalore economico nel 
complesso superiore rispetto a quello derivante dall’acquisizione delle altre categorie di 
beni sequestrati (mobili e aziende).

Tuttavia, in questa sede si pone l’attenzione sul dato relativo alle aziende sequestrate 
e confiscate, ritenuto espressione della strategia di infiltrazione mafiosa più pericolosa: 
tramite l’utilizzo di prestanome e di schermi societari o il controllo diretto di imprese 
presenti sul mercato, la mafia è infatti in grado di assumere il ruolo di operatore 
commerciale di facciata, compromettendo l’integrità e la stabilità stessa del mercato e 
turbando la libertà della concorrenza.

Ebbene, sempre secondo le ultime informazioni disponibili, dal 1982 ad oggi sono 3.585 
le aziende sottratte, anche in via non definitiva, al controllo della criminalità organizzata. 
E anche in tal caso, la quota prevalente, pari al 70%, dei complessi aziendali sequestrati 
o confiscati alle mafie è concentrata nel Mezzogiorno, in particolare in Sicilia (34%), 
Campania (19%), Calabria (9,5%) e Puglia (7,4%), mentre il 16% circa è situato nelle 

12   Per un approfondimento, si rinvia allo studio della Banca d’Italia, Bonaccorsi di Patti, E. (a cura 
di), “Weak institutions and credit availability: the impact of crime on bank loans”, Occasional Paper n. 
52/2009, in cui si riferisce di un aumento di 30 punti base del tasso di interesse praticato alle imprese 
attive nei luoghi con maggiori tassi di criminalità organizzata rispetto a quelle operative in aree con 
bassa criminalità. L’indagine è stata condotta su un campione complessivo di circa 515.000 relazioni 
banca-impresa, riferite a un totale di 839 banche e 170.000 imprese. Tali dati sono stati richiamati anche 
dalla Testimonianza al Parlamento del Vice Direttore Generale di Banca d’Italia, A.M. Tarantola.
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regioni del Centro, in prevalenza nel Lazio (14,6%), e l'11% nelle Regioni del Nord, in 
prevalenza in Lombardia (8,3%), a conferma del diffuso radicamento delle organizzazioni 
criminali e dei loro interessi economici nelle aree più ricche del Paese.

Tabella 2
Aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata per Regione dal 1982 (entrata in vigore 

della legislazione in materia)

Regione

Destinate con 
provvedimento 

dell'ANBSC 
(affitto, vendita, 

liquidazione)

In gestione 
(sottoposte a 

sequestro o 
confisca, anche 
non definitiva)

Uscite dalla 
gestione 

(liquidate 
o fallite 

durante iter 
giudiziario)

Totale 
complessivo

% su totale 
complessivo

Italia 830 1.893 862 3.585 100

Nord-Est 13 33 16 62 1,7

Emilia-Romagna 13 27 12 52 1,5

Friuli-Venezia Giulia - 3 - 3 0,1

Trentino-Alto Adige - 1 - 1 0,0

Veneto - 2 4 6 0,2

Nord-Ovest 93 109 148 350 9,8

Liguria 6 6 7 19 0,5

Lombardia 80 83 134 297 8,3

Piemonte 7 20 7 34 1,0

Valle d'Aosta* nd nd nd 0,0

Centro 101 415 52 568 15,8

Lazio 98 389 36 523 14,6

Marche 0 3 3 6 0,2

Toscana 3 20 11 34 1,0

Umbria 0 3 2 5 0,1

Mezzogiorno 612 1.283 631 2.526 70,5

Abruzzo 6 1 - 7 0,2

Basilicata 1 2 3 6 0,2

Calabria 75 170 95 340 9,5

Campania 128 360 197 685 19,1

Molise* nd nd nd 0,0

Puglia 54 137 74 265 7,4

Sardegna - 10 2 12 0,3

Sicilia 348 603 260 1.211 33,8

Altro 11 53 15 79 2,2

* dati non disponibili
Fonte: elaborazione su dati Anbsc e sistema informativo SIPPI del Ministero della Giustizia (dati 
aggiornati al 29 febbraio 2016)
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In definitiva, nonostante le evidenze empiriche e le principali indagini sui risultati della 
ricchezza sottratta alla società dalla criminalità organizzata facciano talvolta registrare 
divergenze sia metodologiche sia quantitative, tali analisi presentano un tratto distintivo 
comune: l’evidenza del grave impatto che la mafia ha sull’economia dei territori in cui è 
insediata, in termini di freno allo sviluppo del Paese e di fattore di pericolo per le imprese 
sane. 

2. Il contesto sociale di riferimento13

Per porre in essere efficaci azioni di contrasto contro un fenomeno criminale è di 
fondamentale importanza comprendere il contesto sociale in cui questo è nato e si è 
sviluppato, per capirne i meccanismi che, direttamente o indirettamente, ne agevolano la 
diffusione. 

L’usura, come attività svolta da singoli individui o, come accade sempre più spesso, 
da organizzazioni criminali, trova terreno fertile in tessuti economico-finanziari poco 
sviluppati, con maggiore deprivazione economica e dove le istituzioni non riescono a dare 
risposte adeguate sia in termini di controllo che di servizi. 

Il Mezzogiorno, per ragioni storiche, sconta verso il resto del Paese un divario 
economico, sociale e culturale, acuito negli ultimi anni. Sotto la costante ed annosa 
minaccia di infiltrazioni mafiose, il Sud del Paese registra i peggiori risultati in termini 
di Pil, tasso di povertà e di disoccupazione, livello di istruzione, dispersione scolastica, 
competitività delle imprese, ecc. Tale contesto rischia di agevolare l’insorgere di fenomeni 
di devianza, in particolare commessi a danno delle persone e dei loro patrimoni.

Basti pensare che nel 2014 (dati Istat) il Pil del Mezzogiorno è stato pari al 24% di 
quello nazionale e che il livello di reddito pro capite è stato, in media, il 66,2% di quello 
del Paese nel suo complesso (17.574 euro contro una media nazionale di 26.548 euro), con 
i valori più bassi registrati in Calabria (60,9%, ovvero 16.177 euro) e Campania (63,4%, 
ovvero 16.822 euro). Tra il 2008 e il 2014, inoltre, il Pil del Mezzogiorno si è ridotto del 
4,1%, mentre quello del Centro-Nord si è mantenuto sostanzialmente stabile (-0,3%). Se 
guardiamo al Pil pro-capite, il Sud ha registrato un decremento del 4,9%: di poco superiore 
al 4,8% del Centro, ma sensibilmente più alto del 3,2% relativo al Nord. In tale periodo, le 
Regioni che hanno riportato il calo maggiore sono state la Campania (-7,7%) e la Sicilia 
(-5,7%).

I redditi più bassi provocano una più diffusa povertà. Nel 2015, sempre secondo l’Istat, 
la povertà assoluta delle famiglie italiane è rimasta sostanzialmente stabile: 5% al Nord 
(-0,8 rispetto al 2014), 4,2% al Centro (-0,6 rispetto al 2014) e ben 9,1% nel Mezzogiorno 
(+0,5 rispetto al 2014). Gli stessi allarmanti dati sono stati registrati anche con riferimento 
alle famiglie in stato di povertà relativa: Nord (5,4%, +0,5 rispetto al 2014), Centro (6,5%, 
+0,2 rispetto al 2014), Mezzogiorno (20,4%, -0.7 rispetto al 2014).

13   A cura di Francesco Ungaro.
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Preoccupante anche il tasso di disoccupazione, che nel secondo semestre del 2016 
al Sud ha raggiunto il 20%, valore significativamente più alto dell’11,5% di cui alla 
media nazionale (con 7,4% al Nord e 10,4% al Centro). Ancor più drammatici i dati sulla 
disoccupazione femminile e giovanile: nel II trimestre 2016, il Mezzogiorno ha registrato 
un tasso di disoccupazione femminile del 22,1% (8,3 punti percentuali in più rispetto al 
dato medio nazionale, pari a 12,8%) e un tasso di disoccupazione giovanile (15-24 anni) 
del 48,8%, in calo di 5,1 punti percentuali rispetto al primo trimestre dello stesso anno, in 
ogni caso al di sopra della media nazionale di 13,3 punti.

Unitamente alla grave situazione occupazionale, dai territori del Sud provengono 
segnali poco incoraggianti in termini di livello di istruzione e sviluppo della conoscenza: 
nel 2014, il 49,2% della popolazione del Mezzogiorno con età compresa tra i 25 e i 64 
anni presentava un livello di istruzione non elevato (con al più la licenza media), a fronte 
di un media nazionale del 41,1%, e ben il 19,3% dei giovani meridionali risultava aver 
abbandonato gli studi dopo aver conseguito la terza media (percentuale di gran lunga 
superiore al 12,1% riferito al Centro-Nord, anche se in calo rispetto al valore del 2007, 
cioè il 24,9%). 

In particolare, il fenomeno della dispersione scolastica, che nelle regioni Sicilia, 
Sardegna, Puglia, Campania e Calabria fa registrare percentuali più elevate della media 
nazionale, prossime o superiori al 20%, associato alla scarsa scolarizzazione della 
popolazione meridionale e all’assenza di concrete opportunità di lavoro, rappresenta 
un fattore ambientale estremamente favorevole all’assunzione di manodopera - specie 
giovanile - a basso costo per le organizzazioni criminali.

Per un’analisi delle condizioni della popolazione, la DG Regio della Commissione Ue 
ha elaborato una versione preliminare dell’Indice di progresso sociale a livello regionale, 
con lo scopo di integrare le tradizionali misure di progresso economico, basate su Pil, 
reddito e occupazione, delle 272 regioni europee14.

Dallo studio emerge una situazione nel complesso non positiva per le regioni italiane, 
tutte posizionate nella seconda metà della classifica. In particolare, sei delle otto regioni 
meridionali occupano gli ultimi 60 posti: la migliore fra le regioni meridionali è l’Abruzzo, 
191esima su 272 regioni; la peggiore è la Campania, 262esima.

Tutto ciò spiega un altro dato. Nel 2015 il saldo migratorio (ovvero la differenza tra 
chi prende la residenza e chi la cancella) del Mezzogiorno verso le regioni del Centro-
Nord continua ad essere negativo (-51.107 residenti), in peggioramento rispetto al 2014 
(-44.069). In particolare, è interessante osservare che tra il 2007 e il 2013, tra i cittadini 
che sono emigrati dal Mezzogiorno, è aumentata l’incidenza della componente più istruita 
(dal 18,5% al 24,6% dei laureati). 

14   L'indice di progresso sociale a livello regionale, espresso in un valore da 0 a 100, comprende 
tre dimensioni, ognuna delle quali include quattro componenti tematiche: 1) “esigenze umane di 
base”: nutrizione e cure mediche di base; acqua e rifiuti; abitazione; sicurezza personale; 2) “basi del 
benessere”: accesso all’educazione di base; accesso all’informazione e alla comunicazione; salute e 
benessere; sostenibilità dell’ecosistema; 3) “opportunità”: diritti personali; libertà personali; tolleranza 
e inclusione sociale; accesso all’educazione avanzata.
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Al fenomeno dell’emigrazione si aggiunge quello della scarsa natalità. Le previsioni 
demografiche dell’Istat indicano che tra il 2011 e il 2065 la popolazione italiana aumenterà 
di poco più dell’1%, ma tale incremento riguarderà quasi esclusivamente il Nord del 
Paese (+12,8%) e il Centro (+11%), mentre il Sud vedrà ridotta la propria popolazione di 
circa 1/5. Numeri enormi che riguardano, anche se con intensità diverse, tutte le regioni 
meridionali: Abruzzo (-1,1%), Sicilia (-18,4%), Campania (-21,7%), Sardegna (-20,3%), 
Molise (-22%), Puglia (-22,4%), Calabria (-23,5%) e Basilicata (-32,7%).

In un tale quadro, lo svuotamento delle risorse umane, insieme al depauperamento delle 
risorse imprenditoriali e finanziarie, rappresentano un rischio concreto che può innescare 
un circolo vizioso di impoverimento e, conseguentemente, di degenerazione culturale e 
sociale verso comportamenti scorretti.

Né la struttura economica delle imprese meridionali aiuta la ripresa: queste ultime si 
distribuiscono con una quota maggiore nella classe 1-9 addetti (89,9%, rispetto all'80,4% 
del Centro-Nord), evidenziando una dimensione media più piccola rispetto a quella 
registrata in altri Paesi dell’Unione Europea, con conseguente minore propensione alle 
esportazioni. Particolarmente sottodimensionate sono le imprese in Calabria (94,5% nella 
classe 1-9) e in Sicilia (93,1%): in entrambe le regioni sono sostanzialmente assenti le 
imprese con oltre 250 addetti.

D’altra parte, gli investimenti diretti esteri in Italia sono geograficamente concentrati 
nelle regioni più industrializzate (Lombardia, Lazio, Piemonte, Emilia-Romagna e Veneto), 
dove si riscontra la maggiore presenza di imprese multinazionali estere. La difficile 
realtà del Mezzogiorno, che si presenta carente in alcuni beni pubblici fondamentali 
(infrastrutture e sicurezza), costituisce, al contrario, un forte limite alla capacità di attrarre 
imprese straniere e alla stessa efficacia delle politiche di promozione e di incentivazione 
degli investimenti. La qualità delle infrastrutture nel Mezzogiorno, misurata in termini 
di accessibilità e di frequenza di collegamenti sulla base dell’Indice di Competitività 
Regionale della Commissione europea, si ferma a livelli inferiori rispetto a quelli delle 
altre aree d’Europa. Tutte le regioni del Mezzogiorno, ad eccezione della Campania (che 
comunque figura al 112° posto), si posizionano infatti nella seconda metà della classifica, 
con valori particolarmente negativi per Sicilia, Calabria e soprattutto per la Sardegna, che 
sconta la sua condizione di insularità e la bassa qualità ed estensione della rete ferroviaria.

Dunque, le condizioni delle imprese insieme a quelle economiche più generali non 
favoriscono l’incremento della domanda interna, né stimolano quella esterna. Senza 
considerare l’impatto negativo derivante dalla contrazione della spesa pubblica, da un lato, 
e dall’incapacità della macchina amministrativa nel programmare ed allocare le risorse 
derivanti dai fondi strutturali, dall’altro.

Tutto questo è di ostacolo a corrette politiche pubbliche di investimento e di crescita 
nelle aree del Mezzogiorno, favorendo una condizione di deprivazione culturale, sociale 
ed economica che è terreno fertile per le attività criminali. 

Le difficoltà di fare impresa nelle regioni del Mezzogiorno sono espresse anche 
nell’indice di disagio stilato da Fondazione Impresa (costituito da 12 indicatori relativi al 
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contesto economico e imprenditoriale)15: sette delle otto regioni meridionali occupano le 
prime nove posizioni della classifica relativa al 2015.

I primi posti della classifica indicano un grado di disagio imprenditoriale “alto”, con 
criticità assolute: la Sardegna è la regione dove si registra il maggiore disagio per chi fa 
impresa (nel 2014 era al 6° posto); la Sicilia scivola così in seconda posizione e al terzo 
posto si inserisce la Calabria (peggiorando rispetto al 2014). La Campania guadagna una 
posizione (dal 4° al 5° posto), il Molise è sesto, mentre l’Abruzzo è la regione che peggiora 
in assoluto, perdendo ben 8 posizioni (dalla 15° alla 7°). Guardando alle performance 
migliori del Sud, la Puglia si colloca nona, mentre è la Basilicata a far registrare un 
sensibile miglioramento (13° su 20).

Tabella 3
Qualità delle infrastrutture nel Mezzogiorno secondo l’Indice di Competitività regionale dell’UE*. 

Anno 2013
Posizione Regioni NUTS 2 Posizione Regioni NUTS 2

1 Distretto di Colonia (DE) 112 Campania (IT)

2 Provincia di Liegi (BE) 113 Provincia Trento (IT)

3 Limburgo (NL) 121 Umbria (IT)

4 Brabante Settentrionale (NL) 122 Friuli Venezia Giulia (IT)

5 Distretto di Düsseldorf (DE) 132 Provincia Bolzano (IT)

44 Lombardia (IT) 144 Abruzzo (IT)

67 Lazio (IT) 171 Puglia (IT)

70 Piemonte (IT) 177 Molise (IT)

76 Emilia Romagna (IT) 184 Basilicata (IT)

80 Veneto (IT) 194 Sicilia (IT)

90 Liguria (IT) 211 Calabria (IT)

103 Valle D’Aosta (IT) 231 Sardegna (IT)

104 Toscana (IT) 259 Reunion (FR)
* I parametri considerati sono 3 (accessibilità stradale, accessibilità ferroviaria e numero di passeggeri 
voli aerei).
Fonte: elaborazione Confindustria e SRM su dati Commissione europea 

15  L'indice di disagio imprenditoriale è calcolato sulla base dell’andamento di 12 indicatori che 
permettono un confronto tra le 20 regioni italiane. I 12 indicatori sono: var.% I trim.2015/I trim. 2009 
delle piccole imprese attive (max 5 addetti); Tasso di sopravvivenza delle imprese a 5 anni; Fallimenti 
ogni 10mila imprese; Procedure concorsuali ogni 1000 imprese (fino a 5 addetti); var.% del Pil reale 
regionale; var. % prestiti alle imprese con meno di 20 addetti febbraio 2015/febbraio 2014; Tassi di 
interesse per famiglie produttrici (fino a 5 addetti); Concentrazione del credito (finanziamenti ai 
maggiori affidati); Densità autostradale (km di autostrada ogni 10mila vetture); Densità ferroviaria 
(km di rete ferroviaria ogni 100 km quadrati); Quota di imprese innovatrici; Utilizzo della banda larga.
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Da una diversa prospettiva, il livello di infiltrazione della criminalità organizzata 
può essere valutato prendendo in esame l’incidenza del fenomeno nel tessuto politico e 
amministrativo territoriale, attraverso i dati riguardanti il numero di Comuni sciolti per 
infiltrazione e/o condizionamenti di tipo mafioso, che nel Mezzogiorno assume dimensioni 
rilevanti.

Il dato relativo allo scioglimento degli enti locali per condizionamento e inquinamento 
mafioso16 contribuisce a fare emergere l’interesse delle organizzazioni criminali a gestire 
a livello locale la ‘res publica’. 

Gli ultimi dati disponibili, comprensivi sia dei provvedimenti di scioglimento emessi 
nel periodo 2010-2015, sia delle gestioni commissariali disposte in precedenza e prorogate 
o terminate nell’anno di riferimento17, mostrano un livello di infiltrazione mafiosa nelle 
amministrazioni comunali predominante al Sud, incentivato anche dai sempre più frequenti 
casi di denuncia del fenomeno dell’inquinamento nelle competizioni elettorali ex art. 416-
ter c.p. (c.d. scambio elettorale politico-mafioso). Tuttavia, non va sottovalutata la presenza 
del fenomeno - e la conseguente emersione sul piano amministrativo e giudiziario - anche 
nelle aree del Centro e del Nord Italia.

Prendendo a riferimento le gestioni commissariali di enti locali complessivamente in 
atto nel 2015, risulta infatti che su 36 enti sciolti per mafia a livello nazionale, ben il 94% è 
localizzato nel Mezzogiorno (34) e di questi 18 in Calabria (il 50% dei commissariamenti 
in essere nell’intero Paese), 8 in Sicilia (22%), 6 in Campania (17%) e 2 in Puglia (5%). 
Per quanto concerne le altre aree del Paese, nel medesimo anno si registrano una gestione 
commissariale al Nord (Lombardia) e una al Centro (X Municipio di Roma - Ostia), 
mentre negli anni precedenti, in particolare dal 2012 al 2014, il fenomeno si era attestato 
a livelli superiori (4 commissariamenti) anche per effetto delle proroghe di scioglimenti 
già disposti.

Le precedenti considerazioni non cambiano se si esaminano esclusivamente i 
provvedimenti di scioglimento per mafia delle amministrazioni comunali emessi negli anni 
dal 2010 al 2015 (escludendo quindi le gestioni prorogate e quelle disposte in precedenza 
e in scadenza in corso d’anno). Nel periodo considerato, in Italia sono stati sciolti nel 
complesso 71 consigli comunali, concentrati per il 91,5% nel Mezzogiorno (65 comuni 
sciolti) e, in particolare, in tre regioni: Calabria con 36 scioglimenti, pari al 50,7% del 
totale, Sicilia con 14 (20% circa) e Campania con 13 (pari al 18%).

16   Lo scioglimento degli enti locali per condizionamento e inquinamento mafioso è oggi 
disciplinato dall’articolo 143 del d.lgs. n. 267 del 2000 - Testo Unico degli enti locali, anche se tale 
strumento di prevenzione e contrasto dei fenomeni degenerativi dell’amministrazione locale è in vigore 
da 25 anni (1991).

17   Relazione del Ministro dell’Interno sull’attività delle Commissioni per la gestione straordinaria 
degli enti sciolti per infiltrazione e condizionamento di tipo mafioso. Anni 2010-2014. Febbraio 2016. 
www.interno.gov.it
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Tabella 4
Distribuzione geografica delle gestioni commissariali di enti locali, 2010-2015*

2010 2011 2012 2013 2014 2015

Italia 19 20 37 45 51 36

Nord 0 1 4 4 4 1

Centro 0 0 0 0 0 1

Mezzogiorno 19 19 33 41 47 34

Abruzzo 0 0 0 0 0 0

Basilicata 0 0 0 0 0 0

Calabria 11 13 19 23 25 18

Campania 5 3 8 9 10 6

Molise 0 0 0 0 0 0

Puglia 0 0 0 0 1 2

Sardegna 0 0 0 0 0 0

Sicilia 3 3 6 9 11 8

* Il dato è comprensivo dei comuni sciolti durante l’anno e delle gestioni commissariali decretate in 
precedenza e prorogate o terminate nell’anno di riferimento
Fonte: elaborazione su dati Ministero dell’Interno (2016)

Grafico 4
Comuni sciolti per mafia, ripartizione per macro-aree. Anno 2015

 

Totale Italia
71

Nord
5

Centro
1

Mezzogiorno
65

Fonte: elaborazione su dati Ministero dell’Interno (2016)
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Dalla lettura dei dati per ciascun anno (v. tabella 5), si rileva che nel 2010 sono stati 
sciolti 5 consigli comunali del Sud (4 in Calabria e 1 in Campania) oltre ad un’Azienda 
sanitaria provinciale calabrese (Vibo Valentia). Nel corso del 2011 sono 6 i consigli 
comunali sciolti, con larga prevalenza al Sud (4 in Calabria e 1 in Sicilia) e un Comune del 
Nord (Bordighera - Imperia). Nel 2012, l’anno record dei Comuni sciolti per mafia, sono 
stati emessi ben 24 provvedimenti, dei quali 3 al Nord (1 in Liguria e 2 in Piemonte) e 21 
riferiti a tre regioni del Sud (10 in Calabria, tra cui il capoluogo di provincia di Reggio 
Calabria, 6 in Campania, 5 in Sicilia). Sono 16 i provvedimenti dissolutori del 2013, quasi 
integralmente riguardanti comuni del Sud (9 calabresi, 3 siciliani e 3 campani), cui si è 
aggiunto un comune dell’hinterland milanese (Sedriano). Nel corso del 2014 sono stati 
sciolti 11 consigli comunali, localizzati esclusivamente nelle regioni meridionali (6 in 
Calabria, 3 in Sicilia, 1 in Campania e 1 in Puglia), mentre nel 2015 sono 9 gli scioglimenti, 
tutti al Sud (3 in Calabria, 2 in Campania, 2 in Sicilia, 1 in Puglia), con l’eccezione del 
Municipio di Ostia nel Lazio.

Una valutazione d’insieme di tutti gli indicatori socio-economici sopra richiamati 
avvalora la tesi della inevitabile incidenza dei fattori ambientali sulla permeabilità dei 
territori alle ingerenze della criminalità organizzata, favorendo in tal modo la diffusione di 
reati di matrice associativa commessi prevalentemente per soddisfare interessi economici 
e logiche di predominio territoriale (omicidi, lesioni, danneggiamenti, sfruttamento della 
prostituzione, usura, estorsioni, truffe, traffico di stupefacenti, ecc.). 

Grafico 5
Comuni sciolti per mafia nel Mezzogiorno. Ripartizione per regioni, anno 2015
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Fonte: elaborazione su dati Ministero dell’Interno (2016)
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Tabella 5
Provvedimenti di scioglimento di Comuni per mafia, 2010-2015*

2010 2011 2012 2013 2014 2015 Totale

Italia 5 6 24 16 11 9 71

Nord 0 1 3 1 0 0 5

Centro 0 0 0 0 0 1 1

Mezzogiorno 5 5 21 15 11 8 65

Abruzzo 0 0 0 0 0 0 0

Basilicata 0 0 0 0 0 0 0

Calabria 4 4 10 9 6 3 36

Campania 1 0 6 3 1 2 13

Molise 0 0 0 0 0 0 0

Puglia 0 0 0 0 1 1 2

Sardegna 0 0 0 0 0 0 0

Sicilia 0 1 5 3 3 2 14

* Il dato considera esclusivamente i provvedimenti di scioglimento emessi in corso d’anno

Fonte: elaborazione su dati Ministero dell’Interno (2016)

D’altra parte, una situazione di forte disagio sociale ed economico, favorevole al 
propagarsi della criminalità organizzata, consente di rafforzare sul piano patrimoniale, 
strutturale e organizzativo i gruppi criminali, rendendoli capaci, da un lato, di incrementare 
i propri traffici a livello locale e, dall’altro lato, di esportare i propri modelli di business 
verso mercati più ricchi, dove maggiori sono le opportunità di guadagno connesse 
principalmente ai mercati finanziari e dei contratti pubblici e, più in generale, alla crescita 
dei comparti dell’economia legale. É in quest’ultima prospettiva che si inseriscono e 
si sviluppano le attività di riciclaggio e di impiego di proventi criminali da parte delle 
organizzazioni mafiose e le altre fattispecie tipiche della criminalità del profitto.

3. Gli indicatori di rischio di natura economico-finanziaria 

Come si evince dai rapporti semestrali della Direzione Investigativa Antimafia (di 
seguito: DIA), le organizzazioni criminali sono capaci di esprimere la propria forza di 
penetrazione sul piano criminale, su quello politico e imprenditoriale, attraverso il prelievo 
del pizzo e l’usura, tradizionali sistemi di governo del territorio e di condizionamento 
dell’economia locale, nonché mediante forme più moderne di infiltrazione nel tessuto 
produttivo (servizi di finanziamento, fornitura di materie prime e di manodopera in nero) 
e di investimento in operazioni economiche o finanziarie lecite (acquisizione di quote 
di capitale, compartecipazione in iniziative societarie, ecc.), agevolate dalla possibilità 
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di utilizzare le risorse provenienti da attività delittuose. L’esposizione di un territorio ai 
fenomeni criminali, e in particolar modo al ricorso all’usura e ai reati di riciclaggio e 
impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita - oltre che attraverso l’osservazione 
del contesto sociale di riferimento (v. supra) - può essere valutato mediante l’esame 
dell’andamento di una serie di indicatori-spia di natura economico-finanziaria, quali 
fallimenti, protesti, intensità delle sofferenze, difficoltà nell’erogazione del credito da 
parte delle banche, ritardi dei pagamenti effettuati dalla PA, eccessivo ricorso al contante 
nelle transazioni. Le risultanze di questa attività di analisi confermano l’effetto generato 
dalla crisi economica sulla capacità di sopravvivenza delle imprese dell’intero territorio 
nazionale, evidenziando ricadute più pesanti sulle imprese del Mezzogiorno.

Secondo l’approfondimento curato da Confindustria e Cerved sulle PMI di capitali 
meridionali comprese tra 10 e 250 addetti, dall’inizio della crisi al 2015 nel Mezzogiorno 
sono fallite oltre 4mila piccole e medie imprese, circa il 14% di quelle che erano attive 
nel 2007 (oltre 28.500)18, con valori assoluti più elevati fatti registrare in Campania (1.381 
fallimenti, quasi 1/3 del Mezzogiorno) e a seguire in Puglia (903) e in Sicilia (735). Si 
tratta di un dato significativo, in quanto riferito ad un campione rappresentativo e in 
continua crescita dell’apparato produttivo del Mezzogiorno, anche se circoscritto ad una 
fetta quantitativamente ridotta di imprese meridionali.

Tabella 6 
I fallimenti delle PMI nel Mezzogiorno. Anni 2007–2015 (valori assoluti)

2007 2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 Totale

Italia 1.156 1.344 2.030 2.605 2.633 2.521 3.157 3.245 2.507 21.198

Mezzogiorno 246 293 358 512 532 540 597 628 481 4.187

Abruzzo 22 43 39 62 62 50 47 50 54 429

Basilicata 6 6 9 15 10 10 4 13 12 85

Calabria 20 25 29 36 42 44 39 35 31 301

Campania 70 86 109 172 190 162 192 232 168 1.381

Molise 4 4 1 11 11 4 6 6 11 58

Puglia 63 56 95 109 98 116 133 131 102 903

Sardegna 17 19 21 36 34 49 34 51 34 295

Sicilia 44 54 55 71 85 105 142 110 69 735

Fonte: elaborazione Confindustria e Cerved (2016)

Su un piano generale, i dati relativi alla natalità e mortalità delle imprese, diffusi da 
Unioncamere-Infocamere, fanno registrare anche nel 2015 un elevato dinamismo al Sud 
del numero di iscrizioni e di cancellazioni, con un saldo di 20mila imprese in più e un tasso 
di crescita dell’1%, superiore rispetto al 2014 (0,60%) e al valore della media nazionale 
(0,75%).

18   Confindustria-Cerved, Rapporto PMI Mezzogiorno 2016.
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Tabella 7 
Nati-mortalità delle imprese per macro-aree. Anno 2015 (valori assoluti e percentuali)

Aree 
Geografiche Iscrizioni Cessazioni Saldo Stock Al 

31.12.2015

Tasso 
Crescita 

2015

Tasso 
Crescita 

2014

Nord-Ovest 95.511 87.815 7.696 1.573.182 0,49% 0,44%

Nord-Est 66.757 64.361 2.396 1.167.158 0,20% -0,08%

Centro 84.503 69.731 14.772 1.318.866 1,13% 0,99%

Mezzogiorno 124.934 104.617 20.317 1.998.441 1,02% 0,60%

Italia 371.705 326.524 45.181 6.057.647 0,75% 0,51%

Fonte: Unioncamere-Infocamere, Movimprese

A livello territoriale, tutte le regioni del Mezzogiorno, ad eccezione della Basilicata, 
confermano questo ritmo di crescita delle imprese, con in testa Campania (1,56%) e 
Calabria (1,31%) che presentano un risultato migliore anche rispetto al 2014.

Tabella 8
Nati-mortalità delle imprese nelle regioni del Mezzogiorno. Anno 2015 (valori assoluti e percentuali)

Regioni Iscrizioni Cessazioni Saldo Stock al 
31.12.2015 

Tasso 
crescita 2015 

Tasso crescita 
2014 

Italia 371.705 326.524 45.181 6.057.647 0,75% 0,51%

Mezzogiorno 124.934 104.617 20.317 1.998.441 1,02% 0,60%

Abruzzo 8.689 8.556 133 148.205 0,09% 0,20%

Molise 2.035 1.877 158 35.019 0,45% 0,37%

Campania 38.632 29.802 8.830 571.955 1,56% 1,04%

Puglia 24.719 21.014 3.705 379.518 0,98% 0,11%

Basilicata 3.016 3.119 -103 59.044 -0,17% 0,01%

Calabria 11.385 9.024 2.361 182.081 1,31% 0,97%

Sicilia 27.000 23.284 3.716 455.159 0,82% 0,53%

Sardegna 9.458 7.941 1.517 167.460 0,91% 0,61%

Fonte: Unioncamere-Infocamere, Movimprese

L’allargamento della base produttiva nelle aree del Mezzogiorno, se da un lato consegna 
un messaggio positivo in termini di attivismo e capacità imprenditoriale da parte delle 
nuove generazioni (in particolare, giovani under 35, donne e stranieri), dall’altro, proprio 
in considerazione della debolezza strutturale del sistema economico locale, accresce 
l’esigenza di porre in essere in questi territori politiche più intense a sostegno degli 
investimenti, pubblici e privati, e a tutela della sicurezza dei traffici e dei comportamenti. 
Occorre mantenere alto il livello dei controlli e presidiare i settori economici “sensibili” 
al pericolo di inquinamento mafioso, per evitare il rischio che le organizzazioni criminali 
tentino di entrare nel mercato attraverso compagini societarie di nuova costituzione, gestite 
da soggetti incensurati e autosufficienti sul piano finanziario, grazie alla liquidità messa a 
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disposizione mediante il riciclaggio di proventi illeciti. Non a caso, due terzi della crescita 
di imprese del 2015 si concentra nelle attività del commercio, del turismo e dei servizi 
alle imprese, che rappresentano anche i settori maggiormente presi di mira dalle mafie per 
compiere attività di riciclaggio e di usura (sul punto, v. infra). 

La crisi economica ha senza dubbio avuto un impatto considerevole sulla capacità 
delle imprese prive di condizionamenti mafiosi di reperire le risorse necessarie per far 
fronte alle esigenze dell’attività produttiva e per prestare fede agli impegni di pagamento 
assunti nei confronti dei creditori, come dimostrano le rilevazioni sulle sofferenze delle 
imprese sui crediti. Secondo i dati 2015 della Banca d’Italia, le imprese con posizioni in 
sofferenza (incidenza dei crediti in sofferenza sui crediti totali) nel Mezzogiorno sono 
state significativamente superiori alla media nazionale (36,2% contro il 23,2%). 

Sulla tenuta finanziaria delle imprese e sulla stessa capacità di far fronte alle spese 
correnti, ha peraltro pesantemente inciso, specie al Sud, il ritardo da parte delle Pubbliche 
Amministrazioni nel pagamento dei propri debiti commerciali, cui si è cercato di porre 
rimedio negli anni scorsi (in particolare, nel biennio 2013-2014) mediante un pacchetto 
di interventi normativi d’urgenza. Tuttavia, lo speciale meccanismo di sblocco dei debiti 
accumulati dalla PA ha mostrato criticità in fase attuativa nel Mezzogiorno: a fronte di 
uno stanziamento di 3,4 miliardi di euro assegnati alle amministrazioni regionali del Sud 
(Calabria, Campania, Molise e Sicilia) per saldare lo stock di debito non sanitario pregresso, 
a gennaio 2015 risultavano infatti pagati alle imprese debiti per circa 1,5 miliardi, con 
Campania e Sicilia in testa per quota di pagamenti ancora da effettuare.

Anche i dati relativi ai tempi impiegati dalle imprese per effettuare i pagamenti ai 
propri fornitori presentano risultati meno incoraggianti nelle regioni meridionali. 

Infatti, il rapporto Confindustria-Cerved attesta che nel terzo trimestre 2015 i fornitori 
delle PMI meridionali attendono in media 83 giorni per la liquidazione delle proprie 
fatture (contro una media nazionale di 74,5 giorni nel 2015). E ciò nonostante il fatto che 
al Sud vengano concordati in fattura tempi in media più brevi che nel resto del Paese (61,8 
giorni contro 63,4) con l’effetto di imporre contrattualmente scadenze più rigide alle PMI 
di capitali meridionali. Quest’ultimo dato è un chiaro segnale della minore fiducia – e del 
conseguente maggiore rischio commerciale – che i fornitori attribuiscono alle imprese 
meridionali, anche a causa della debolezza del loro assetto finanziario. Basti pensare che 
il livello di indebitamento, misurato dal rapporto tra debiti finanziari e la somma dei debiti 
finanziari e del patrimonio netto, nel Mezzogiorno è più elevato rispetto al resto del Paese. 
Infatti, nel 2014 è stato registrato un valore medio di tale indicatore pari a 51,9% al Sud, 
contro il 49% del Centro-Nord19.

Inoltre, sempre secondo i dati di Confindustria-Cerved riferiti al campione di PMI 
di capitali del Sud, sull’anno 2013 le piccole e medie imprese campane sono in valori 
assoluti quelle più indebitate nel Mezzogiorno, con oltre 12,5 miliardi di debiti finanziari 
contratti, seguite da quelle pugliesi (8,6 miliardi) e siciliane (8,2 miliardi), dando prova in 
tal modo di una maggiore debolezza in termini di solidità patrimoniale e finanziaria e di 

19   Banca d’Italia, Economie regionali 2015.
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una costante propensione alla ricerca di liquidità per far fronte a pagamenti e scadenze, che 
può trasformarsi in maggiore vulnerabilità di fronte all’offerta di finanziamenti illeciti da 
parte della criminalità (si vedano sul punto le evidenze relative alla diffusione dell’usura, 
infra).

Tabella 9
Indebitamento PMI meridionali nel 2013 (valori in milioni di euro)

 Piccole Medie   PMI

Totale Italia 122.991 132.316 255.307

Mezzogiorno 22.293 19.474 41.767

Abruzzo 1.904 2.208 4.113

Basilicata 640 505,2951 1.146

Calabria 1.739 1.525 3.263

Campania 6.077 6.459 12.536

Molise 231 118 349

Puglia 5.174 3.474 8.648

Sardegna 2.229 1.323 3.552

Sicilia 4.299 3.861 8.160

Fonte: elaborazione Confindustria e Cerved (2016)

L’eccessivo ricorso al contante nelle transazioni finanziarie rappresenta un ulteriore 
indicatore della vulnerabilità del tessuto sociale e produttivo locale al rischio di reati 
finanziari. 

Infatti, il contante è il mezzo di pagamento preferito per le operazioni riconducibili 
all’economia sommersa e illegale, in quanto assicura l’anonimato e la non tracciabilità 
degli scambi, rappresentando una misura, ancorché parziale, del pericolo di diffusione 
di condotte usurarie e di riciclaggio. Secondo uno studio della Banca centrale europea 
del 201220, nel nostro Paese l’85% del totale delle transazioni viene regolato in contante, 
contro una media dell’Ue pari al 60%. Una percentuale in diminuzione negli ultimi anni, 
anche in ragione dell’enforcement realizzato sul piano delle scelte di politica legislativa21, 
ma comunque troppo elevata rispetto alla primaria esigenza di tutela della trasparenza 
e integrità del mercato e dei traffici finanziari in una prospettiva di prevenzione 
dell’infiltrazione criminale nell’economia. Sotto altro profilo, nell’ultimo anno il flusso di 
nuove sofferenze in rapporto ai finanziamenti (tasso di ingresso in sofferenza) è rimasto 
stabile rispetto all’anno precedente: in particolare, le regioni meridionali continuano a far 
registrare, anche dopo l’uscita dalla crisi, il tasso di ingresso in sofferenza dei finanziamenti 
alle imprese (o tasso di decadimento) più elevato d’Italia, pari al 5,4% (la media nazionale 
è del 4,1%). L’aumento delle sofferenze bancarie è stata, peraltro, una delle cause del 

20   Banca Centrale Europea, The Social and Private Costs of Retail Payment Instruments. A 
European Perspective, Occasional Paper Series n. 137 (settembre 2012).

21   Sul punto, si rinvia infra al par. 4.
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credit crunch, ossia della restrizione nella concessione di credito da parte delle banche. 
L’aumento del rischio di credito, direttamente correlato alle sofferenze, ha infatti reso le 
banche più prudenti nell’erogazione del credito alle imprese. Tale prudenza nella selezione 
dei clienti, unitamente al peggioramento della solvibilità degli imprese, ha avuto l’effetto 
di aggravare la recessione e di aumentare la probabilità di ricorso al “mercato nero” dei 
capitali (tendenza confermata dall’aumento dell’usura negli anni di maggiore intensità del 
credit crunch). Nonostante la contrazione dei prestiti abbia interessato in misura maggiore 
le imprese del Centro-Nord, a risultare particolarmente penalizzate dal credit crunch sono 
state le imprese del Sud Italia, maggiormente dipendenti dal credito bancario come fonte 
di finanziamento e caratterizzate da una peggiore qualità del credito a causa della ridotta 
dimensione aziendale, del costo del finanziamento e dei fattori di natura ambientale e 
strutturale, tra cui la maggiore incidenza della criminalità organizzata.

I dati pubblicati nel rapporto sulle economie regionali da Banca d’Italia mostrano nel 
2015 un generalizzato recupero nella dinamica dei prestiti erogati da banche e società 
finanziarie alle imprese, ad eccezione del comparto delle costruzioni, a fronte di un 
andamento in flessione che ha interessato l’intero territorio nazionale durante il periodo 
di crisi economica. Nonostante la ripresa e il corrispettivo calo del costo del credito, che 
nel IV trimestre 2015 ha visto diminuire in media i tassi di interesse praticati al sistema 
produttivo per i prestiti a breve termine, nel confronto storico è aumentato e si attesta a 
valori pur sempre elevati il differenziale nel costo del credito tra il Mezzogiorno (6,97%) 
e il Centro-Nord (4,77%), pari a 2,2 punti percentuali. In particolare, le imprese del 
Mezzogiorno continuano a pagare per tali operazioni un prezzo più alto rispetto a quello 
applicato alle imprese in altre aree del Paese (il tasso medio nazionale nel 2015 è del 5%), 
con picchi del costo del denaro registrati in Calabria (8,5%), in Sicilia (7,4%) e, a seguire, 
nelle regioni Molise, Sardegna e Puglia (queste ultime con valori attorno al 7%). Questa 
situazione, come anticipato, riflette il peggioramento della qualità del credito e, quindi, 
la sua rischiosità nei territori considerati, rappresentando un freno per la richiesta, da un 
lato, e per la concessione dei finanziamenti, dall’altro, nonché un disincentivo alla stessa 
propensione ad investire al Sud.

D’altra parte, esiste un diverso livello di “finanziarizzazione” delle varie aree 
geografiche del Paese, collegato alla distribuzione di istituti bancari e sportelli sul territorio, 
che impatta sull’offerta di credito anche in termini dimensionali e, di conseguenza, può 
influire sulle stesse chance delle imprese del territorio di ottenere i fidi o altre forme di 
finanziamenti richiesti, favorendo il canale illegale dell’usura. Secondo Banca d’Italia, 
il Nord assorbe oltre la metà del totale degli sportelli bancari localizzati in Italia (il 
58%, cioè 17mila su quasi 30mila), mentre la restante parte è distribuita equamente tra 
il Centro e il Sud (21%). Nel Mezzogiorno sono Sicilia, Campania e Puglia le regioni 
con la maggiore localizzazione di sportelli creditizi, mentre agli ultimi posti si collocano 
Calabria, Basilicata e Molise.22

22   Banca d’Italia, Bollettino statistico, III trimestre 2016.
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Tabella 10
Tassi di interesse per prestiti a breve termine* alle imprese del Mezzogiorno. Anno 2015 (valori %)

Macro-aree e regioni Tasso di interesse bancario 2015

Italia 5,04

Centro-Nord 4,77

Nord-Ovest 4,64

Nord-Est 4,73

Centro 5,03

Mezzogiorno 6,97

Abruzzo 6,24

Basilicata 6,04

Calabria 8,50

Campania 6,80

Molise 7,15

Puglia 6,99

Sardegna 7,04

Sicilia 7,38

* Tassi attivi sulle operazioni auto-liquidanti e a revoca
Fonte: Banca d’Italia, Economie regionali 2015

Tabella 11
Distribuzione di banche e sportelli sul territorio per macro-aree e regioni del Mezzogiorno

Banche Sportelli % sportelli su totale % sportelli su Mezzogiorno

Italia 635 29511 100%

Nord 390 17003 58%

Centro 129 6252 21%

Mezzogiorno 116 6256 21%

Abruzzo 12 616 10%

Basilicata 3 227 4%

Calabria 9 443 7%

Campania 30 1438 23%

Molise 2 129 2%

Puglia 28 1258 20%

Sardegna 4 602 10%

Sicilia 28 1543 25%

Fonte: Banca d'Italia, III trimestre 2016

Il ragionamento fin qui svolto si integra in maniera interessante con le valutazioni sullo 
stato di salute creditizio delle imprese elaborate annualmente da Cerved (c.d. cerved group 
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score): secondo l’indice Cerved, a novembre 2015, rispetto allo stesso periodo dell’anno 
precedente, sono aumentate le imprese meridionali con un rating classificato “rischioso” 
(dal 20,4% al 22,6%), in linea con l’andamento nazionale, mentre sono diminuite 
quelle qualificate come “vulnerabili”, “solvibili” e “sicure”. In generale, si rafforza la 
polarizzazione delle PMI meridionali all’esito - e per effetto - della lunga recessione: 
prevalgono le imprese in condizioni di vulnerabilità finanziaria e, quindi, a rischio di uscita 
dal mercato, e quelle con un profilo economico-finanziario classificato come solvibile (in 
gran parte, sopravvissute alla crisi). Ciò rende urgenti interventi pubblici più intensi nel 
Mezzogiorno sotto il profilo della concessione di garanzie, dell’accesso ai finanziamenti 
e della patrimonializzazione delle PMI, al duplice fine di consolidare la posizione delle 
imprese meridionali solvibili e di allontanare quelle vulnerabili dalla zona di rischiosità, 
rendendole più solide e affidabili sul piano creditizio.

Più in dettaglio, solo il 7,7% delle imprese del Sud è considerato in possesso di condizioni 
di “sicurezza”, mentre una percentuale superiore al 30% si colloca, rispettivamente, nelle 
fasce della solvibilità (32,4%) e della vulnerabilità (il 37,3%). A livello territoriale, la 
Calabria ha il primato delle imprese con rating creditizio a rischio (30,6%), seguita dal 
Molise (26,6%), e sempre la Calabria, insieme alla Sicilia, presenta la minore percentuale 
di imprese considerate “sicure” sul piano del credito (rispettivamente con valori del 4,8% e 
del 6,5%), ferma restando una generalizzata ridotta percentuale al Sud di imprese “sicure” 
(valori regionali mediamente inferiori al 10%).

Grafico 6
Distribuzione delle PMI meridionali per Cerved Group Rating
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Tutti i dati disponibili fanno dunque emergere una situazione di profondo divario, 
sfavorevole al Mezzogiorno, dovuta in parte alle caratteristiche delle imprese meridionali 
(in termini di dimensione, settore, redditività e rischiosità), in parte a fattori di contesto 
ambientale (in particolare, la carenza di infrastrutture materiali e immateriali, i tempi più 
lunghi della giustizia civile per l’enforcement dei contratti e la maggiore incidenza dei 
fenomeni di criminalità). L’unica strada da percorrere per far fronte a questa situazione 
sembra essere quella di  promuovere una organica strategia di rafforzamento strutturale, 
organizzativo e patrimoniale delle piccole e medie imprese, più energica per il Sud del 
Paese: da un lato, sviluppando gli investimenti, anche mediante forme di aggregazione e di 
partenariato e, dall’altro, rendendo più performante, accessibile e solido il sistema pubblico 
e privato di sostegno al capitale di rischio delle aziende (incentivi alla patrimonializzazione, 
all’intervento di fondi di private equity, al sistema delle garanzie, ecc.) e di accesso al 
credito (in termini di costi e burocrazia da affrontare).

4. L’usura e il riciclaggio nell’economia

Tra le molteplici attività illegali gestite dalla criminalità organizzata, riciclaggio 
e usura, cui è strettamente correlato il fenomeno delle estorsioni, assumono un peso 
particolarmente rilevante sulle attività economiche, contribuendo in maniera significativa 
alla determinazione dei ricavi totali della criminalità organizzata: secondo le stime 
riportate in un recente rapporto governativo per una moderna politica antimafia, il 45% dei 
ricavi annuali della criminalità organizzata proviene dalle estorsioni, il 10% dall’usura23. 
Ammontano invece al 10% del Pil, secondo la Banca d’Italia, i costi per l’economia 
derivanti dal riciclaggio24. 

Usura e riciclaggio rappresentano strumenti di azione privilegiati delle organizzazioni 
mafiose, attraverso i quali queste ultime esercitano un ruolo di “intermediari di mercato” 
nel fornire servizi di “finanziamento” o di “investimento”, surrogando funzioni tipiche 
delle istituzioni o delle imprese stesse, con l’obiettivo di creare ricchezza per il sodalizio 
e di aumentare il grado di infiltrazione nell’economia legale. 

Tali fattispecie criminose trovano la medesima collocazione sistematica nel codice 
penale, nell’ambito dei “delitti contro il patrimonio mediante frode” (Libro II, Titolo XIII, 
Capo II), dal momento che hanno l’effetto di ledere la sfera dei rapporti patrimoniali personali 
attraverso condotte ingannevoli, elusive o gravemente sleali volte a conseguire illeciti 
profitti: interessi usurari, in un caso, ripulitura e reimpiego di somme e beni provenienti 
da altri reati, nell’altro. Tuttavia, alla luce dell’evoluzione normativa e giurisprudenziale 

23   Sul punto, si rinvia al Rapporto 2014 “Per una moderna politica antimafia” della Commissione 
per l’elaborazione di proposte in tema di lotta, anche patrimoniale, alla criminalità, cit., secondo cui i 
ricavi annuali delle organizzazioni criminali mafiose (senza considerare, quindi, la criminalità comune) 
varierebbero tra un minimo di 8,3 mld di euro e un massimo di 13 mld di euro, in media 10,6 mld pari 
allo 0,7% del Pil.

24   Secondo il Fondo monetario internazionale, l'attività di riciclaggio assorbe una quota tra il 5 e 
il 10% del Pil delle economie occidentali.
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che le caratterizza in un contesto economico-finanziario sempre più moderno, globale 
e dematerializzato, è ormai pacifico che tali fattispecie non esauriscono la loro portata 
offensiva nella sola dimensione economica individuale, ma assumono una connotazione 
lesiva di una pluralità di beni e di interessi generali e superiori, tra cui l’ordine economico, 
la libera concorrenza, l’integrità del mercato finanziario, la trasparenza dei flussi finanziari 
e la tutela del credito (oltre all’ordine pubblico, all’amministrazione della giustizia, ecc.).

Le condotte di concessione di finanziamenti a tassi di interesse vietati dalla legge e di 
immissione nell’economia legale di capitali di provenienza illecita allo scopo di “ripulirli” 
sono idonee ad alterare l’ordinata e trasparente circolazione di flussi finanziari nel mercato 
e ad inquinare l’economia, rappresentando una moderna e sofisticata leva attraverso la 
quale le organizzazioni criminali si infiltrano nel sistema d’impresa. In molti casi tali 
fenomeni sono legati da un medesimo disegno criminoso, dal momento che l’usura è un 
efficace strumento per creare ricchezza illecita da “lavare”, ponendosi spesso quale reato-
presupposto dei delitti di utilizzazione di proventi illeciti.

L’usura rappresenta infatti uno dei maggiori canali di riciclaggio e di finanziamento, 
oltre a porsi spesso in stretta connessione con il fenomeno estorsivo.

L’usura è però un reato di dimensione locale, che trova origine e sviluppo in un 
determinato territorio in funzione della domanda di credito e genera un circuito illegale 
di capitali; il riciclaggio si caratterizza invece per essere un crimine di portata sovra 
territoriale, funzionale all’investimento delle ingenti somme provenienti da attività illecite 
in circuiti finanziari legali, allo scopo di attivare operazioni di natura imprenditoriale (es. 
avvio di nuovi insediamenti produttivi in settori incentivati) o finanziaria (acquisizione di 
partecipazioni di capitale in imprese di dimensioni medie o grandi).

Sullo sfondo, come nel caso dell’usura, che consente di ottenere ingenti guadagni con 
un basso rischio, anche le attività di riciclaggio e di impiego di capitali illeciti garantiscono 
una ridotta visibilità sociale, traendo vantaggio in particolar modo dall’evoluzione 
finanziaria e tecnologica della società moderna, che favorisce la parcellizzazione dei 
trasferimenti di denaro, le triangolazioni con Paesi off-shore e la dissimulazione degli 
attori, nonché dall’intermediazione di professionisti e colletti bianchi.

Il grado di diffusione a livello locale di queste pratiche illecite è condizionato sia 
dalla natura e dalla peculiare configurazione dell’organizzazione criminale operativa sul 
territorio, sia dal contesto socio-economico di riferimento. 

A tale proposito, la crisi economica, alimentando le difficoltà di cittadini e imprenditori, 
ha inciso profondamente nella diffusione sul territorio nazionale dei fenomeni in esame, 
determinando nei suoi anni più intensi un aumento delle attività usurarie e, in misura 
consequenziale, di quelle di riciclaggio, a causa di una pluralità di fattori, tra cui: la 
contrazione nell’erogazione del credito bancario, le lentezze nei pagamenti delle PA nei 
confronti delle imprese fornitrici, le ingenti disponibilità finanziarie dei sodalizi mafiosi 
(per un approfondimento, v. supra).

Secondo quanto riportato dalla Procura nazionale antimafia25, in seguito alla stretta del 

25   Intervista al Procuratore Nazionale antimafia, dott. Franco Roberti, rilasciata al periodico della 
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credito il numero delle denunce di usura in Italia è aumentato del 155%. Analogamente, 
le evidenze empiriche dimostrano come nelle fasi di crisi economico-finanziaria si sia 
sviluppata l’attività di riciclaggio da parte delle organizzazioni criminali26. 

Sotto il primo profilo, l’Indice di Permeabilità dell’Usura nei Territori (InPUT) 
elaborato da Eurispes27 conferma che la crisi economica internazionale ha peggiorato il 
quadro complessivo della permeabilità del territorio nazionale al rischio usura, attestando 
un elevato rischio nelle regioni e nelle province meridionali e insulari (in particolare, 
Campania, Puglia, Calabria e Sicilia), che presentano livelli di attività economica e di 
sofferenza sociale mediamente più alti, ma anche un crescente livello di propagazione e 
di pericolosità del fenomeno (medio-alto) nelle aree del Centro e del Nord del Paese, nel 
passato ritenute immuni.

Per quanto riguarda il fenomeno riciclaggio, l’ultimo rapporto del Gruppo di azione 
finanziaria (Gafi) del Fondo monetario internazionale sul sistema italiano di prevenzione 
e contrasto del riciclaggio e del finanziamento del terrorismo (2015)28, pur rilasciando 
una valutazione complessivamente positiva sull’assetto normativo e istituzionale adottato 
in materia dal nostro Paese, sottolinea il persistere di un rischio-riciclaggio significativo 
per l’economia nazionale, dovuto al livello elevato di proventi illeciti (stimati in una 
percentuale variabile da un minimo di 1,7 punti ad un massimo di 12 punti del Pil29) 
derivanti in particolare da evasione fiscale (circa il 75% dei ricavi totali), dal traffico di 
droga e dall’usura (15%), da reati di corruzione, frode, contraffazione, crimini ambientali, 
rapina, estorsione, contrabbando e gioco d’azzardo illegale (10%).

La rilevanza del rischio riciclaggio risulta peraltro amplificata dall’eccessivo uso del 
contante, che in Italia continua ad attestarsi a livelli particolarmente elevati nel confronto 
con le altre economie avanzate, come emerge dall’analisi delle migliaia di segnalazioni 
di operazioni sospette che pervengono all’Unità di informazione finanziaria della Banca 
d’Italia (v. infra), favorendo il reinserimento dei proventi illeciti nell’economia legale.

FAI “Linea diretta” nel novembre 2013.
26   Per un approfondimento dei dati giudiziari relativi al fenomeno riciclaggio si rinvia al paragrafo 

4.2.
27   L’Indice di Permeabilità dell’Usura nei Territori (InPUT), elaborato da Eurispes all’interno 

del Rapporto “Usura: quando il credito è in nero”, incrociando 23 variabili socio-economiche, mira a 
rappresentare la vulnerabilità di un’area geografica rispetto al fenomeno dell’usura, in considerazione 
delle caratteristiche intrinseche all’area stessa e, quindi, dei rispettivi fattori aggravanti (es. livello di 
disoccupazione, sofferenze bancarie, protesti, fenomeni criminali, ecc.) e di quelli lenitivi (es. livello 
di ricchezza complessivo).

28   International Monetary Fund, Detailed assessment report on anti-money laundering and 
combating the financing of terrorism for Italy, febbraio 2016.

29   La stima dei proventi illeciti, che nel caso italiano tende ad avvicinarsi alla soglia massima del 
range, varia a seconda che si prendano a riferimento indagini domestiche e indicatori correlati ai reati 
e alla criminalità (in tal caso il valore dei ricavi è più vicino alla soglia minima) ovvero comparazioni 
tra indicatori macroeconomici (il valore è prossimo alla soglia massima).
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Queste valutazioni sul rischio connesso ai fenomeni del riciclaggio e dell’usura trovano 
conferma nei dati relativi al numero di segnalazioni per tali tipologie di reato in Italia nel 
periodo 2011-2014, che attestano un trend di costante crescita (+22% per il riciclaggio, 
+13% per l’usura nel 2014 rispetto al 2011), ferma restando una loro più intensa diffusione 
nel Mezzogiorno.

Come anticipato, le variazioni al rialzo dei due fenomeni a livello nazionale tra il 
2011 e il 2014 sono una probabile conseguenza della crisi economica che, ampliando 
il credit crunch nell’offerta degli istituti bancari, ha accentuato il livello di esposizione 
finanziaria delle PMI e incentivato il ricorso delle imprese sull’orlo del collasso al credito 
offerto dai clan mafiosi e da personaggi e famiglie vicine alla criminalità locale, facendone 
aumentare anche il numero di denunce. Parimenti, la crisi ha accresciuto le potenzialità di 
investimento delle organizzazioni criminali in comparti dell’economia legale, a discapito 
dei competitor legali, che hanno invece risentito delle forti tensioni di liquidità dovute alla 
scarsa patrimonializzazione e alle difficoltà di accesso al credito.

Rivolgendo lo sguardo alle macro-aree italiane, il raffronto tra i dati del 2014 (ultimo 
anno disponibile) e il 2011, evidenziano un deciso incremento delle attività usurarie al Nord 
(+41%) e di quelle di riciclaggio nel Mezzogiorno (+44%), a fronte di un rallentamento 
delle segnalazioni per usura al Centro (-19%, laddove anche le denunce per riciclaggio, 
sebbene in crescita del 9,6% rispetto al 2011, si sono ridotte da n. 906 nel 2013 a n. 734 nel 
2014). Nel periodo in esame risultano, inoltre, in progressivo aumento, seppure con valori 
più contenuti, i reati di riciclaggio al Nord (+8,7%) e di usura al Sud (+11,7%).

Tabella 12
Segnalazioni relative a reati di riciclaggio* e usura per macro-aree. Anni 2011-2014 (Var %)

2011 2012 2013 2014 Var % 2011-2014

R U R U R U R U R U

Italia 3236 1227 3405 1203 3811 1175 3956 1391 22,2% 13,4%

Nord 1341 292 1326 286 1388 307 1457 412 8,7% 41,1%

Centro 670 207 730 196 906 173 734 167 9,6% -19,3%

Mezzogiorno 1225 727 1349 721 1517 694 1765 812 44,1% 11,7%

R - riciclaggio; U- usura.
*La voce comprende i reati di riciclaggio e di impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita.
Fonte: Istat (2016)

Nello specifico, oltre a porsi come “sportello bancario parallelo” a quello legale, 
l’attività usuraria offre ai clan criminali il vantaggio di poter dissimulare l’origine illecita 
del denaro ed è funzionalmente connessa al reato di riciclaggio. Piuttosto che l’immediata 
monetizzazione del prestito a tassi usurari, l’obiettivo principale dei clan è di assumere il 
controllo dell’impresa vessata e di utilizzarla per ripulire i proventi illegali. 
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Grafico 7
Segnalazioni per riciclaggio. Anni 2011-2014
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Grafico 8
Segnalazioni per usura. Anni 2011-2014
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Uno studio di Unioncamere sul fenomeno dell’usura30 evidenzia infatti che a 
differenza delle altre forme di finanziamento usurario (usura di quartiere, rete usuraia 
professionalizzata), l’usura di stampo mafioso si pone in termini di stretta correlazione con 
l’attività di riciclaggio, in quanto si realizza mediante la richiesta di interessi molto elevati 
e di consistenti garanzie patrimoniali, non già al fine di ottenere un flusso monetario, 
quanto per avere accesso a compagini societarie sane. In questo senso, vittime di usura 
possono essere anche grandi imprenditori, dal momento che i sodalizi mafiosi sono gli 
unici a disporre di liquidità immediata e, quindi, gli unici a potere intervenire a sostegno 
di imprenditori o commercianti che necessitano di ingenti somme di denaro. 

Ne consegue che queste fattispecie di reato sono tipicamente assorbite dall’azione della 
criminalità organizzata e, per questo, storicamente più diffuse al Sud.

Per contrastare tali pratiche criminali occorre dunque fare i conti con la crescente 
capacità della criminalità organizzata di infiltrarsi nell’economia sana e adottare 
meccanismi operativi differenziati in base alle caratteristiche dei diversi territori, puntando 
decisamente: da un lato, su programmi di educazione finanziaria volti ad accrescere la 
consapevolezza da parte di giovani generazioni e imprenditori sulle situazioni di criticità 
ambientali e di rischio finanziario da affrontare e sulle conseguenti scelte imprenditoriali 
da adottare; dall’altro lato, sul rafforzamento dei presidi di prevenzione e controllo 
aziendali, volti ad incidere sulla propria organizzazione interna e sulla qualificazione etica 
e professionale dei partner commerciali, per allontanare il rischio di essere coinvolti in 
circuiti illegali. 

4.1 Usura

L’usura è un’attività economica illegale, che si realizza generalmente mediante la 
concessione di un prestito a un tasso d'interesse superiore al "tasso soglia", vale a dire a 
quel limite - fissato per legge - ai tassi di interesse sulle operazioni di finanziamento oltre 
il quale gli stessi sono considerati usurari31. Alla base del rapporto usurario vi è dunque, 
da un lato, la necessità di denaro da parte di un soggetto in difficoltà e, dall'altro, l’offerta 
di un prestito, che appare come la soluzione immediata per superare tale situazione di 

30   Unioncamere, Studio conoscitivo sul fenomeno dell’usura. Sulle tracce di un crimine invisibile, 
maggio 2014.

31   Il “tasso soglia” è calcolato aumentando di un quarto il tasso effettivo globale medio (TEGM) 
relativo ai vari tipi di operazioni creditizie, rilevato ogni tre mesi dal Ministero dell’Economia e delle 
Finanze e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, cui si aggiunge un margine di ulteriori quattro punti 
percentuali. La differenza tra il limite e il tasso medio non può essere superiore a otto punti percentuali. 
Per la determinazione del tasso di interesse usurario si fa riferimento al momento in cui gli interessi 
sono promessi o convenuti, indipendentemente dal momento del pagamento, e si tiene conto delle 
commissioni, remunerazioni a qualsiasi titolo e delle spese connesse alla erogazione del credito, ad 
esclusione di quelle per imposte e tasse. Sono altresì usurari gli interessi, anche se inferiori al limite 
legale, e gli altri vantaggi o compensi che, avuto riguardo alle concrete modalità del fatto e al tasso 
medio praticato per operazioni similari, risultano comunque sproporzionati rispetto alla prestazione 
di denaro o di altra utilità, ovvero all'opera di mediazione, quando chi li ha dati o promessi si trova in 
condizioni di difficoltà economica o finanziaria (c.d. usura di fatto).
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bisogno. Sul piano storico, l'usura è una pratica molto risalente nel tempo e diffusa in tutto 
il territorio nazionale, in special modo al Sud, anche se non sempre è stata percepita come 
un pericolo sociale, dal momento che veniva spesso esercitata, in un ambito ristretto, dal 
"cravattaro" di quartiere, mentre solo in tempi più recenti è divenuta strumento operativo 
e fonte di guadagno della criminalità organizzata, spesso supportata nella propria azione 
illecita da colletti bianchi e insospettabili intermediari (commercialisti, professionisti, 
ecc.).

L’usura criminale si è nel tempo affermata come strumento di accumulazione di 
ricchezza e di controllo dell’economia locale, sia sotto il profilo produttivo che finanziario.

Tuttavia, nella maggior parte dei casi l’usura continua a rimanere un fenomeno 
sommerso, di cui le rilevazioni statistiche disponibili non consentono di cogliere appieno 
l’effettiva entità e la gravità. Ciò si spiega sul piano psicologico, non tanto con la "paura" 
della vittima di subire conseguenze sul piano dell’incolumità personale a seguito di 
una eventuale denuncia (le evidenze empiriche attestano che il rischio per l’incolumità 
fisica è più rilevante nel caso di ribellione agli estorsori), quanto per il legame che si 
viene a creare tra le parti, che lascia intravedere nell’usuraio l’unico aiuto possibile alla 
propria immediata esigenza di liquidità, l’unica fonte di credito accessibile. Inoltre, si 
spiega anche in ragione di una pluralità di altre cause che contribuiscono a peggiorare la 
condizione delle vittime, tra cui – come già evidenziato supra - il tasso di disoccupazione e 
di povertà, le sofferenze debitorie, la ristrettezza delle banche nell’erogazione del credito, 
i ritardi nei pagamenti e le lentezze della giustizia civile nel garantire il recupero dei 
crediti commerciali. A queste si aggiunge, secondo alcuni studi di settore, l’elevato livello 
della pressione fiscale, che spinge una fascia di contribuenti con problemi di liquidità, in 
particolare piccoli imprenditori, a ricorrere agli strozzini.

D’altra parte, le dimensioni del mercato dell’usura, l’ampiezza della domanda e 
dell’offerta in termini monetari e di numero di soggetti coinvolti, sono rilevabili solo 
parzialmente mediante il numero di denunce e di arresti effettuati, trattandosi di dati 
condizionati dal contesto ambientale e sociale di provenienza e da andamenti non sempre 
coerenti. 

Come già rilevato, nei territori del Sud l’usura è un’attività controllata e gestita 
prevalentemente da organizzazioni criminali con una forte presenza e radicamento a 
livello locale, in grado di esprimere un pesante controllo sociale del territorio. In queste 
zone, spesso, l’andamento delle denunce del reato di usura è inferiore alla reale diffusione 
del fenomeno, che anzi nella realtà è aggravato dal disagio economico e sociale.

Se analizziamo le segnalazioni di persone denunciate e arrestate/fermate dalle forze 
di polizia per fatti di usura nelle sole regioni meridionali nell’ultimo biennio disponibile 
(2013-2014), riscontriamo un trend tendenzialmente in crescita riferibile all’intera area 
del Mezzogiorno (17%). A livello territoriale, l’andamento del fenomeno nel 2014 fa 
registrare un aumento delle segnalazioni in Calabria (55,8%), in Puglia (53,6%) e in 
Campania (23,7%), mentre un generalizzato calo nelle restanti regioni (Abruzzo, Molise, 
Basilicata e Sicilia) e un saldo costante in Sardegna.
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Tabella 13
Segnalazioni relative al reato di usura nel Mezzogiorno (biennio 2013–2014)

Territorio 2013 2014 Var %

Italia 1175 1391 18,4%

Mezzogiorno 694 812 17%

Abruzzo 39 30 -23,1%

Molise 18 11 -38,9%

Campania 249 308 23,7%

Puglia 125 192 53,6%

Basilicata 35 25 -28,6%

Calabria 86 134 55,8%

Sicilia 129 99 -23,3%

Sardegna 13 13 0,0%

Fonte: Istat (2016)

Per quanto concerne le evidenze empiriche sulla parte ‘emersa’ del fenomeno riferibile 
alla criminalità organizzata, le statistiche periodiche della Direzione Investigativa 
Antimafia confermano un andamento pressoché costante nel 2015 delle fattispecie 
riconducibili al reato di usura realizzato in ambiti criminali organizzati rispetto ai valori 
del 2014 nelle regioni Campania (68 nel 2015 a fronte di 69 nel 2014) e Sicilia (27 nel 2015 
da 26 denunce del 2014). Si registra invece un contenuto decremento delle segnalazioni in 
Puglia (da 23 a 19), Calabria (da 16 a 10) e Basilicata (da 7 a 5).

Tabella 14
Iscrizioni per reato di usura in ambito di criminalità organizzata nel periodo 2013-2015 (art. 644 c.p.)

DIA 
I sem 2013

DIA 
II sem 2013

DIA 
I sem 2014

DIA
II sem 2014

DIA
 I sem 2015

DIA 
II sem 2015

Sicilia 51 19 15 11 16 11

Campania 27 35 38 31 44 24

Puglia 22 18 15 8 8 11

Basilicata 6 2 6 1 1 4

Calabria 6 8 6 10 9 1

Fonte: Relazione DIA II semestre 2015

Sul piano della diffusione territoriale e, per certi versi, della quantificazione del 
fenomeno, alcune utili indicazioni possono discendere dal quadro dell’attività svolta 
dal Comitato di solidarietà per le vittime dell’estorsione e dell’usura, che ha il compito 
di assegnare i fondi previsti dalla legge in favore dei soggetti danneggiati da tali reati 
che presentino apposita istanza, al fine del loro reinserimento nel circuito economico-
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produttivo32. In base ai dati pubblicati dal Ministero dell’Interno relativi all’attività svolta 
dal Comitato nell’anno 2015, risultano deliberate somme per un importo complessivo 
pari a circa 25,8 milioni di euro, di cui 14,3 milioni per estorsione e 11,5 milioni per 
usura. Le regioni del Mezzogiorno - ad eccezione di Basilicata, Molise e Sardegna che 
presentano numeri estremamente contenuti - risultano destinatarie delle maggiori somme 
in livelli assoluti: nel caso delle estorsioni, le somme deliberate “confluiscono” per il 93% 
in quest’area; in caso di usura, le delibere di accoglimento nel Mezzogiorno impegnano il 
67,5% delle risorse del Fondo dedicato (circa 7,8 mln di euro), con la Puglia e la Campania 
che svolgono un ruolo da protagoniste, che è frutto anche dell’elevato dinamismo del 
tessuto produttivo di tali regioni e dell’attenzione ad esso rivolta dalla criminalità.

La Puglia fa, infatti, registrare il maggiore importo per mutui concessi alle vittime 
dell’usura (3,6 milioni), assorbendo oltre il 45% delle somme assegnate al Mezzogiorno 
e il 31% del totale nazionale, seguita dalla Campania (2,3 milioni), che copre circa il 30% 
del budget distribuito al Sud e il 20% di quello del totale Paese. Seguono con importi di 
poco inferiori al milione di euro la Calabria (860 mila euro) e la Sicilia (774 mila euro), 
che si collocano però ai primi posti per quanto riguarda le somme elargite in relazione al 
reato di estorsione (6,5 milioni alla Sicilia, pari al 45% del totale, 3,8 milioni alla Calabria 
e 2 milioni alla Campania).

Per quanto concerne i dati riguardanti i principali settori economico-produttivi 
interessati dai benefici (mutui ed elargizioni) assegnati nel 2013 dal Comitato di solidarietà 
per le vittime dell’estorsione e dell’usura, il settore più colpito in percentuale sul totale 
delle somme deliberate (pari ad € 31.102.102,43) risulta essere il commercio all’ingrosso 
e al dettaglio (per circa 8 milioni di euro, vale a dire il 26% del totale), seguito dall’edilizia 
(21%) e dalle attività turistiche e manifatturiere (entrambe con il 15%).

Analizzando tali dati con specifico riferimento al solo delitto di usura, nel 2013 il 
settore del commercio è stato destinatario di 5,7 milioni di euro a titolo di mutui senza 
interessi, pari al 27,3% del totale delle risorse assegnate (€ 20.880.371,55), alle imprese 
del settore costruzioni sono stati assegnati 4,3 milioni (20,8%), alle imprese manifatturiere 
3,1 milioni (15%), alle strutture alberghiere e della ristorazione circa 2,8 milioni (13,3%), 
al comparto agricoltura e pesca 1,9 milioni (9,2%), mentre la parte rimanente di circa 3 
milioni (14,4%) è stata ripartita tra ulteriori attività imprenditoriali colpite in percentuali 
minori dal fenomeno criminale (tra cui, attività artistiche, sportive e di intrattenimento, 
attività immobiliari, trasporti, servizi finanziari e assicurativi, ecc.).

32   Il Comitato di solidarietà per le vittime dell’estorsione e dell’usura, istituito presso il 
Ministero dell’Interno, è un organismo presieduto dal Commissario straordinario del Governo per il 
coordinamento delle iniziative antiracket e antiusura, cui spetta il compito di esaminare e deliberare 
sulle istanze di accesso ai benefici del relativo Fondo di solidarietà a seguito delle istanze di elargizione 
ex lege n. 44/99 e delle domande di mutuo senza interessi ex lege n. 108/96, presentate dalle vittime di 
tali reati. In particolare, con riferimento al reato di usura il Comitato delibera, alle condizioni previste 
dalla legge, la concessione di un mutuo decennale senza interessi per un ammontare commisurato al 
danno subito per la vicenda di usura (interessi e altri vantaggi usurari corrisposti), a favore delle vittime 
dell'usura esercenti un'attività economica.
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Tabella 15
Comitato di solidarietà per le vittime dell’estorsione e dell’usura. Deliberazioni per macro-aree e 

regioni italiane. Anno 2015

Regione Estorsione Usura
Totale somme 

deliberateDelibere di 
Accoglimento

Somme 
deliberate

Delibere di 
Accoglimento

Somme 
deliberate

Abruzzo 7 47 138.791

Basilicata 1 6 29.421 29.420,56

Calabria 42 3.756.509 23 860.573 4.617.082,57

Campania 30 2.059.381 85 2.315.823 4.375.204,01

Molise 1 7 5.154

Puglia 29 928.306 62 3.594.068 4.522.373,18

Sicilia 86 6.474.291 57 774.602 7.248.893,19

Sardegna 1 25 72.171

Mezzogiorno 197 13.218.487 312 7.790.603 21.009.089,36

Centro 12 72.454 260 1.734.632 1.807.085,66

Nord 22 965.493 507 2.023.684 2.989.177,50

Italia 231 14.256.433 1.079 11.548.919 25.805.352,52

Fonte: Ministero dell’Interno – Commissario straordinario del Governo per il coordinamento delle 
iniziative antiracket ed antiusura. Relazione annuale sull’attività 2015 del Comitato di solidarietà per le 
vittime dell’estorsione e dell’usura

Grafico 9
Distribuzione percentuale usura per settore economico. Anno 2013
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Fonte: Ministero dell’Interno. Commissario straordinario per il coordinamento delle iniziative antiracket 
e antiusura, Relazione sull’attività del Comitato per le vittime dell’estorsione e dell’usura nel 2013
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In linea con quest’ultima elaborazione, in base ai dati statistici rilevati dallo SDI 
("Sistema di indagine" gestito dal Centro elaborazione dati - CED del Dipartimento della 
pubblica sicurezza) le categorie più esposte al reato di usura risultano essere cittadini, 
commercianti e imprenditori, senza però sottovalutare l’attenzione che il fenomeno inizia 
a manifestare nei confronti dei liberi professionisti.

Sempre in termini di impatto sulle attività produttive, Eurispes stima prudenzialmente 
che nel 2015, nel settore agricolo, 75 mila aziende (il 10% di quelle attive in Italia) sono 
state costrette a chiedere denaro agli usurai per un importo in media di € 30.000 e una cifra 
complessiva, su scala nazionale, pari a circa 2,25 miliardi di euro. Quanto al settore del 
commercio e dei servizi, il capitale prestato a titolo di usura si attesterebbe attorno ai 5 
miliardi di euro, considerando – sempre con un metodo prudenziale e di approssimazione 
per difetto – che sul totale delle imprese attive in questi settori (3,3 milioni) il 10% di 
esse si sia rivolto al mercato illegale del credito richiedendo un prestito in media pari a € 
15.000.

Una quantificazione probabilistica del mercato dell’usura si completa, infine, 
sommando alla quota del capitale prestato quella del capitale restituito, comprensivo di 
un tasso di interesse medio sui prestiti del 120% annuo (il 10% al mese). Ne discende che 
nei settori del commercio e dei servizi, i più colpiti dal fenomeno criminale, il business 
dell’usura consentirebbe di fatturare circa 16 miliardi di euro annui. Una cifra enorme, che 
consentirebbe di coprire i costi di una manovra economica.

4.2 Riciclaggio

L’imprenditoria criminale non si esaurisce nello svolgimento di attività economiche 
illegali, nel racket delle estorsioni e nell’usura, ma vive anche di profitti derivanti 
dall’infiltrazione nella c.d. economia legale e, quindi, dalla capacità di riciclare “denaro 
sporco”; trova la sua forza espansiva nella possibilità di beneficiare di vantaggi competitivi 
derivanti dalla disponibilità di capitali illeciti a costo zero e teoricamente illimitati. 

Il motivo fondamentale che induce la mafia a investire nell’economia legale deriva 
dalla necessità di occultare i profitti dell’attività illecita. Per tale ragione vengono spesso 
scelti settori di investimento dove il turnover del contante è elevato e quotidiano, quali 
la distribuzione commerciale e il settore turistico, nonché caratterizzati da una normativa 
societaria meno “invasiva”. Secondo diversi studi, la criminalità organizzata predilige 
investire nella forma della società a responsabilità limitata (più che in imprese individuali 
e in società di persone)33, in ragione della facilità di costituzione di tale tipologia societaria, 
dei minori oneri in termini di trasparenza e controlli e del vantaggio derivante dalla 
limitazione delle responsabilità patrimoniali per coloro che vi investono.

In questo contesto, non è semplice individuare in concreto le condotte di riciclaggio, 
trattandosi di un reato che assume spesso contorni e ambito operativo transnazionali e che 
si manifesta con modalità tali da realizzare anche altre fattispecie di illecito. Il riciclaggio 

33   Transcrime, Gli investimenti delle mafie, 2013, cit.
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è, infatti, l’unica attività economica che si può realizzare anche in perdita, poiché mira alla 
reimmissione nell’economia legale dei proventi delle attività criminose per dissimulare o 
occultarne l’origine delittuosa, ma con cui comunque si realizza un guadagno. É un delitto 
particolarmente insidioso, difficile da investigare e da accertare, poiché rappresenta un 
“ponte” tra l’economia illegale e quella legale, che sfrutta l’intreccio di rapporti affaristici 
che si vengono a creare tra gli esponenti dei clan e il mondo economico, finanziario, 
politico e amministrativo.

Molti dei settori in cui vengono reinvestite le risorse dei traffici illegali riguardano, 
infatti, attività a basso contenuto tecnologico, ma qualificate sotto il profilo delle 
competenze tecniche e intermediate dalle pubbliche amministrazioni, rispetto alle quali 
le cosche riescono a far valere la propria influenza aumentando notevolmente l’offerta 
remunerativa, spesso in forma di tangenti e di pagamenti in contante, contribuendo 
a rendere il sistema ancora più corrotto. A tal proposito, sono evidenti le connessioni 
esistenti tra le attività della criminalità organizzata in ambito economico-finanziario e il 
fenomeno corruttivo: la gestione di una rete di relazioni e di operazioni finalizzate ad 
una redditizia allocazione finanziaria delle risorse provenienti da reato è appannaggio di 
gruppi criminali che possono contare sul supporto qualificato di esperti, professionisti, 
imprenditori e pubblici funzionari co-interessati a trarre profitto da tali iniziative. Ne 
consegue una estrema difficoltà per gli organi investigativi a discernere le attività illecite 
da quelle svolte in maniera apparentemente legittima da imprese inquinate. 

Dall’analisi del portafoglio degli investimenti delle mafie nell’economia legale effettuata 
utilizzando i dati sulle aziende sequestrate e confiscate alla criminalità organizzata, in 
linea con quanto descritto in relazione all’usura, emerge che i settori privilegiati dalle 
mire imprenditoriali delle organizzazioni criminali sono l’edilizia (16,8%) e il commercio 
(16,1%), comprendente ingrosso-dettaglio, riparazione veicoli, beni personali e casa. 
Seguono nella classifica le attività turistiche (7%), con prevalenza dei settori alberghiero 
e della ristorazione, quelle immobiliari e dei servizi alle imprese (5,1%), il comparto della 
sanità, dell’assistenza sociale e dei servizi pubblici sociali e personali (4,2%), nonché 
i settori agricoltura, caccia, silvicoltura e pesca (4,1%) e dei trasporti, magazzinaggio 
e comunicazioni (2,5%). Minoritaria è, invece, la quota di investimento in imprese 
manifatturiere (poco più dell’1%)34. Accanto a questi, vi sono poi altri settori generalmente 
presi di mira a fini di riciclaggio, quali quelli a elevata intensità di capitali pubblici 
(appalti pubblici, incentivi e finanziamenti, specie europei) o quelli soggetti al rilascio 
di concessioni e autorizzazioni (es. energie rinnovabili, smaltimento rifiuti). Secondo le 
principali autorità del settore, inoltre, la gestione di giochi e scommesse, di compro-oro 
e rimesse di denaro (money transfer), di onoranze funebri, di distributori di bevande e la 
commercializzazione di prodotti agroalimentari rappresentano tradizionali modalità legali 
per occultare i reati di riciclaggio e usura.

34   I dati riferiti alle aziende confiscate alla criminalità organizzata sono estratti dallo Studio 
preliminare “Piano di Azione Beni Confiscati e Coesione territoriale”, aggiornato al 29 febbraio 2016 
e pubblicato dalla Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per le Politiche di coesione sul 
sito www.governo.it in data 14 marzo 2016.
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Grafico 10
Aziende sequestrate confiscate alla criminalità organizzata per settore di attività, all’entrata 

in vigore della legislazione in materia, 1982 (val. %)
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Fonte: elaborazione su dati Anbsc e sistema informativo SIPPI del Ministero della Giustizia (dati 
aggiornati al 29 febbraio 2016) 

Anche in relazione ai settori richiamati, le risultanze investigative confermano che, 
nonostante il processo di trasfigurazione della criminalità e le rilevanti minacce derivanti 
dalle nuove tecnologie, lo schema realizzativo del riciclaggio è spesso connotato da 
tecniche tradizionali, tra cui l’impiego del denaro contante, che consente di sfuggire ai 
riflettori investigativi, anche grazie alle artificiose tecniche di frazionamento degli importi 
e di ripetizione non occasionale delle transazioni.

A tale proposito, un approfondimento sui rischi connessi all’uso del contante può 
essere effettuato esaminando le segnalazioni di operazioni sospette pervenute all’UIF da 
intermediari finanziari, professionisti e altri operatori qualificati in virtù del c.d. obbligo di 
collaborazione attiva35. Nel 2015 il ricorso al contante continua a rappresentare la modalità 
operativa più ricorrente nell’ambito delle operazioni segnalate dai soggetti obbligati: il 
50% del totale delle segnalazioni contiene almeno un’operazione in contanti e il 32% delle 

35   Nel 2015 l’UIF ha ricevuto 82.428 segnalazioni di operazioni sospette (oltre 10.000 in più 
rispetto al 2014), per la quasi totalità ascrivibili a sospetti di riciclaggio, per un valore complessivo di 
circa 97 miliardi di euro. Solo 286 segnalazioni hanno riguardato operatività sospette di finanziamento 
del terrorismo o di programmi di proliferazione delle armi di distruzione di massa.
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segnalazioni si caratterizza per tale modalità realizzativa.
Inoltre, anche nel 2015 sul totale delle operazioni (oltre 290.000) contenute nelle 

segnalazioni pervenute, quelle effettuate mediante denaro contante e bonifici rappresentano 
la quota prevalente: circa 77.000 sono riferite all’uso di contante (il 26% del totale), con un 
importo medio pari a circa 2.500 euro; più di 96.000 riguardano bonifici nazionali (33% 
del totale).

A livello territoriale, oltre il 40% del totale delle segnalazioni di operazioni sospette 
proviene da tre regioni: Lombardia (16.892), Lazio (8.928) e Campania (8.436). Per quanto 
riguarda le altre regioni meridionali, aumenti significativi rispetto al 2014 si registrano in 
Puglia (+16,3%, con 4.800 segnalazioni), Sicilia (+6,6% con 4.394) e, a seguire nella 
classifica nazionale, in Sardegna (+10,3%, con 1.369 segnalazioni), Abruzzo (+7,8%, 
con 1.171 segnalazioni), Basilicata (+21,5%, con 611 segnalazioni) e Molise (+35%, con 
447 segnalazioni). Si è invece considerevolmente ridotto rispetto all’anno precedente il 
contributo della Calabria (-14,1%, con 2.034 segnalazioni).

Nel dettaglio, l’operatività in contanti oggetto di segnalazione si concentra, nel 
Mezzogiorno, in larga parte in Molise e Puglia.

Spostando l’attenzione dalla fase della prevenzione a quelle dell’investigazione e del 
contrasto del riciclaggio, le evidenze giudiziarie mettono in risalto i medesimi aspetti 
peculiari già richiamati: una pluralità di tipologie di reati-presupposto (evasione fiscale, 
false fatturazioni, corruzione, narcotraffico, usura, reati societari e fallimentari, ecc.); 
ingenti investimenti immobiliari e in quote societarie; il coinvolgimento di numerosi 
prestanome e di scatole cinesi e strutture fiduciarie; schemi operativi opachi che si 
caratterizzano per la partecipazione di un elevato numero di soggetti fisici e giuridici, 
nazionali ed esteri; continui trasferimenti di valori e attività, effettuati in simultaneà 
ovvero in stretta correlazione temporale tra intermediari residenti in Paesi diversi, spesso 
considerati paradisi fiscali.

La distribuzione geografica delle segnalazioni di persone denunciate e arrestate/fermate 
dalle forze di polizia per fatti di riciclaggio (art. 648-bis c.p.) e di impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) nell’ultimo biennio disponibile (2013-2014) 
conferma un andamento in costante crescita del fenomeno nell’economia del Mezzogiorno 
(+16,3%). In particolare, guardando al dato delle singole regioni, emerge che nel 2014 le 
segnalazioni per riciclaggio sono praticamente raddoppiate in Abruzzo (104,8%, da 42 a 
86) e sono aumentate in Sardegna (51,3%), in Campania (30,7%), in Calabria (22,1%) e in 
Puglia (11,2%). In calo, al contrario, il fenomeno “emerso” nelle regioni Molise (-64,5%), 
Basilicata (-60,5%) e, seppure in percentuale più contenuta, Sicilia (-7,7%).

Tali dati, che esaminano l’andamento del reato in ambito di criminalità generale 
(prendendo in considerazione le ipotesi di riciclaggio di matrice sia comune che mafiosa), 
trovano sostanziale rispondenza nelle statistiche riportate periodicamente dalla DIA con 
riferimento alla commissione dei reati di riciclaggio e di impiego di proventi illeciti in 
contesti tipicamente riconducibili alla criminalità organizzata. Basti pensare che, sulla 
base del rapporto di collaborazione sempre più stretto attivato con l’UIF, nel 2015 la DIA 
ha valutato potenzialmente collegate alla criminalità organizzata circa 11.000 segnalazioni 
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di operazioni sospette, trasmettendole alle autorità competenti, tra cui la Procura nazionale 
antimafia, al fine di avviare le connesse attività processuali.

Tabella 16 
Segnalazioni relative al reato di riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita 

nel Mezzogiorno (biennio 2013–2014)

2013 2014 Var %

Italia 3811 3956 3,8%

Mezzogiorno 1517 1765 16,3%

Abruzzo 42 86 104,8%

Molise 31 11 -64,5%

Campania 512 669 30,7%

Puglia 260 289 11,2%

Basilicata 38 15 -60,5%

Calabria 140 171 22,1%

Sicilia 379 350 -7,7%

Sardegna 115 174 51,3%

Fonte: Istat (2016)

Secondo la DIA, al primo posto tra le regioni in cui, nel 2015, è stato maggiore il numero 
di denunce per reati di riciclaggio e di impiego di denaro commessi da organizzazioni 
criminali, si posiziona la Campania con n. 237 iscrizioni, segnando un andamento 
crescente rispetto agli anni precedenti (n. 212 reati nel 2013 e n. 207 nel 2014). Segue 
la Puglia con 134 iscrizioni e un trend in aumento rispetto alle performance del biennio 
precedente (n. 131 segnalazioni/denunce nel 2014, n. 104 nel 2013). In diminuzione il 
livello di emersione del fenomeno in Sicilia, dove sono 89 le denunce (n. 128 nel 2013 e 
n. 126 nel 2014), in Calabria (n. 41 denunce nel 2015 a fronte di n. 51 nel 2014 e n. 63 nel 
2013) e in Basilicata (n. 6 denunce nel 2015, n. 9 nel 2014 e n. 8 nel 2013).

Tabella 17
Iscrizioni per reati di riciclaggio e impiego di proventi illeciti in ambito di criminalità organizzata nel 

periodo 2013-2015 (artt. 648-bis e 648-ter c.p.)

DIA I sem 
2013

DIA II sem 
2013

DIA I sem 
2014

DIA II sem 
2014

DIA I sem 
2015

DIA II sem 
2015

Campania 106 106 106 101 135 102

Puglia 51 53 77 54 63 71

Basilicata 4 4 5 4 2 4

Calabria 38 25 29 22 25 16

Sicilia 62 66 65 61 37 52

Fonte: Relazione DIA II semestre 2015
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E ciò nonostante il fatto che tra le segnalazioni oggetto di approfondimenti investigativi 
in relazione ai macro-fenomeni associativi, dalle relazioni della DIA degli ultimi semestri 
la parte preponderante sia sempre riferibile alla “ndrangheta” calabrese e alla “cosa 
nostra” siciliana. A riprova delle difficoltà di accertamento di un fenomeno criminale che 
sfrutta le debolezze, anche congiunturali, del sistema economico legale ed è in grado di 
impattare in maniera devastante sull’attività d’impresa e sui valori che la ispirano: la libera 
concorrenza, la correttezza e trasparenza dei comportamenti e la competitività. 

5. Conclusioni

Esiste una stretta correlazione tra il grado di sviluppo, di benessere e di sicurezza di un 
territorio e la capacità del relativo sistema produttivo di crescere ed essere competitivo. Su 
entrambe queste dinamiche la crisi economico-finanziaria e la presenza della criminalità 
organizzata producono effetti degenerativi, in misura diretta e con intensità crescente, 
secondo un rapporto di causa-effetto.

Una valutazione d’insieme degli indicatori sociali, culturali ed economico-finanziari 
esaminati nel presente lavoro conferma, infatti, la tesi della incidenza dei fattori 
ambientali e congiunturali sullo stato di salute delle imprese del Mezzogiorno e sulla loro 
maggiore vulnerabilità rispetto alle ingerenze della criminalità organizzata. Quest’ultima, 
approfittando del clima di sfiducia, del livellamento verso il basso delle condizioni socio-
economiche e dell’instabilità finanziaria aggravati dalla grande recessione, ha continuato 
a operare secondo un processo di costante trasformazione per adeguarsi ad una realtà 
sempre più dinamica, tecnologica e globalizzata, senza mai perdere di vista i tradizionali 
obiettivi di accaparramento della ricchezza e di predominio territoriale.

Dall’analisi dei dati disponibili, riferiti principalmente agli anni della recessione (2008-
2015), è emersa la situazione di maggiore fragilità sul piano economico e sociale del 
Mezzogiorno rispetto al resto del Paese, dovuta in parte alle caratteristiche delle imprese 
in termini di dimensione, redditività, struttura organizzativa e patrimoniale, in parte a 
variabili di contesto, che risentono particolarmente della carenza di infrastrutture materiali 
e immateriali e della storica presenza delle organizzazioni criminali.

Le principali indagini sul livello di infiltrazione criminale nell’economia, al di là di 
alcune divergenze sul piano metodologico e della quantificazione dei risultati, presentano 
un tratto distintivo comune: l’evidenza del grave impatto che la mafia ha sul tessuto 
produttivo dei territori in cui è insediata, in termini di freno agli investimenti e allo sviluppo 
delle imprese e di ostacolo alla crescita sociale e culturale della collettività. Come detto, 
nelle regioni meridionali, tale impatto risulta amplificato dalle conseguenze della crisi 
economica, che ha contribuito ad aggravare lo stato di salute del tessuto produttivo locale 
(ad esempio, in termini di indebitamento, di capacità di reperire liquidità, di recuperare 
i crediti, ecc.), determinando un generalizzato peggioramento di tutti gli indicatori 
economico-finanziari esaminati in rapporto all’attività d’impresa (protesti, fallimenti, 
sofferenze, tassi di interesse, prestiti alle imprese, tempi di pagamento, ecc.) e contribuendo 
a rafforzare i sodalizi mafiosi e la loro capacità finanziaria di investire in attività lecite, 
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mediante il riciclaggio, e illecite, mediante l’usura e gli altri crimini economici.
Non a caso, nel periodo considerato, si registrano al Sud: il maggiore incremento delle 

denunce per i reati di usura e di riciclaggio e impiego di denaro di provenienza illecita; le 
più elevate percentuali di benefici economici concessi in favore delle vittime dell’usura; 
una elevata concentrazione di beni sottratti alle organizzazioni criminali; il maggior 
numero di enti locali sciolti per episodi di condizionamento mafioso. Si tratta, in tutti questi 
casi, di indici che consentono di attestare l’efficacia della reazione pubblica nei confronti 
dei tentativi della criminalità di inquinare lo svolgimento delle attività economiche e la 
gestione della “cosa pubblica”.

D’altra parte, l’analisi condotta fa emergere anche la crescente propensione delle 
organizzazioni criminali ad espandersi nelle aree del Paese caratterizzate da maggiore 
benessere e, per questo, ricche di opportunità economiche e di mercati legali da penetrare. 

Queste risultanze, in considerazione delle condizioni socio-economiche dei territori, 
delle caratteristiche strutturali e delle modalità realizzative tipiche dei reati di usura e di 
riciclaggio, fanno apparire le regioni del Mezzogiorno più favorevoli alla perpetrazione e 
diffusione delle attività usurarie, che mantengono anche all’esito del periodo di crisi una 
dimensione localistica e un legame rafforzato con il territorio in cui originano, mentre 
quelle del Centro e del Nord più inclini ad attrarre attività di riciclaggio e impiego di 
proventi criminali nell’economia legale.

Sotto altra prospettiva, l’uscita dalla fase recessiva più acuta ci consegna uno scenario 
sensibilmente mutato. La crisi ha innescato un processo di selezione e di ristrutturazione 
del tessuto produttivo locale, con effetti più forti nelle regioni del Sud, dove le imprese già 
deboli sono state costrette a uscire dal mercato o a ridimensionare la propria organizzazione 
e attività, quelle sopravvissute si sono rafforzate e sono riuscite a migliorare i risultati 
economico-finanziari.

Tale fenomeno selettivo ha accentuato la polarizzazione tra una platea di piccole e 
medie imprese che ha resistito alla crisi, dimostrando di avere solidi fondamentali 
e di poter competere in un mercato globale, da un lato, e una cerchia di imprese che 
ha perso quote di mercato ed è uscita dalla crisi in condizioni ancora più vulnerabili e 
depotenziata nelle prospettive di crescita. Non mancano, inoltre, in alcune regioni del 
Mezzogiorno incoraggianti segnali di vitalità imprenditoriale e di competitività da parte di 
nuove imprese, che proprio negli anni “bui” hanno deciso di entrare in settori del mercato 
innovativi (specie, nel campo dei servizi alle imprese e delle tecnologie) per occupare 
spazi liberati da chi non ha resistito ai contraccolpi della recessione.

D’altra parte, la crisi economica ha aperto la strada a nuove opportunità di profitto 
per i clan mafiosi, consentendo loro di avvantaggiarsi della debolezza delle imprese per 
aumentare la propria capacità di infiltrazione nell’economia legale.

In tale contesto di debolezza sociale, prima ancora che economica, la lotta alla 
criminalità organizzata e il rafforzamento delle misure di prevenzione dell’usura e del 
riciclaggio sono condizioni essenziali per sostenere il processo di rinnovamento culturale 
e di rilancio socio-economico dei territori del Sud, che deve mirare prima di tutto a 
ripristinare condizioni di normalità del “fare impresa” e di competitività nel territorio.
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Sotto questo profilo, il Sud ha bisogno di cultura d’impresa e di programmi di 
educazione finanziaria volti ad accrescere la consapevolezza da parte di giovani generazioni 
e imprenditori sulle situazioni di criticità ambientali e di rischio finanziario da affrontare 
e sulle conseguenti scelte imprenditoriali da adottare. Occorre al contempo puntare sul 
rafforzamento dei meccanismi di prevenzione e di controllo interno, volti ad incidere 
sulla organizzazione e sulle procedure delle aziende, sulla loro affidabilità nel mercato, 
ad esempio attraverso la promozione del rating di legalità, che offre vantaggi anche ai 
fini dell’accesso a linee di finanziamento, e sulla qualificazione etica e professionale dei 
partner commerciali, per allontanare il rischio di essere coinvolti in circuiti illegali. Così 
come bisogna, da un lato, semplificare e rendere sempre più accessibile il sistema di 
benefici economici riconosciuto in favore delle vittime dell’usura, che in questi anni si è 
rivelato per molti aspetti un efficace strumento di sostegno economico per il reinserimento 
nel circuito produttivo, sebbene utilizzato da pochi, e dall’altro lato proseguire con le 
misure per la trasparenza delle transazioni finanziarie, riducendo al massimo l’utilizzo del 
contante, che rappresenta uno dei principali rimedi contro il riciclaggio, l’evasione fiscale 
e la corruzione, evitando schizofrenici cambi di direzione da parte del legislatore, come 
avvenuto nella legge di stabilità 2016 (che ha innalzato il limite all’utilizzo del contante 
da 1.000 euro a 3.000 euro).

In questo scenario, è poi compito delle politiche pubbliche affrontare in maniera decisa 
e urgente il grande tema della coesione delle diverse aree del Paese, consegnando alle 
imprese del Mezzogiorno misure e strumenti più intensi per risolvere le principali criticità 
riscontrate, specie sul piano economico e finanziario. 

Gli interventi pubblici dovrebbero, così, promuovere una organica strategia di 
rafforzamento strutturale, organizzativo e patrimoniale delle piccole e medie imprese, più 
energica per il Sud: da un lato, sviluppando gli investimenti e l’attrattività dei territori, 
anche attraverso agevolazioni per le forme di aggregazione e di partenariato e, dall’altro, 
rendendo più performante, accessibile e solido il sistema pubblico e privato di sostegno 
al capitale di rischio delle aziende (con incentivi alla patrimonializzazione, all’intervento 
di fondi di private equity, ecc.) e al capitale di credito, specie in forme alternative al 
tradizionale canale bancario, puntando sempre di più sul rafforzamento di un moderno e 
semplificato sistema di garanzie a supporto delle PMI.

Incentivi alla capitalizzazione e finanziamenti possono costituire leve essenziali per 
consolidare la posizione delle imprese meridionali solvibili e per allontanare quelle 
vulnerabili dalla zona di rischiosità, rendendole sicure e affidabili sul piano creditizio.

A tal fine, vanno sfruttate al meglio le opportunità legate alla programmazione 2014-20 
dei fondi strutturali e alle sinergie attivabili con gli altri strumenti di finanza per l’impresa, 
per rendere il tessuto produttivo meridionale meno dipendente dal credito bancario, 
anche intensificando la sperimentazione di misure innovative come i minibond e gli altri 
strumenti di ingegneria finanziaria previsti dal PON “Iniziativa PMI” (es. operazioni di 
cartolarizzazione di portafogli di crediti esistenti per la concessione di finanziamenti a 
piccole e medie imprese).

Infine, le risorse della politica di coesione, europea e nazionale, devono essere impiegate 
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per finalità di riequilibrio economico e sociale, sostenendo gli investimenti e lo sforzo di 
innovazione e di ammodernamento competitivo delle imprese meridionali nell’ambito di 
un disegno programmatico e unitario di sviluppo del Mezzogiorno, sull’esempio di quanto 
sta avvenendo con il Masterplan per il Sud e con i relativi Patti attuativi siglati tra il 
Governo e le Regioni e Città metropolitane, nonché con la strategia per la valorizzazione 
di beni e aziende confiscati alla criminalità avviata con le manovre economiche degli anni 
scorsi e rilanciata più di recente dalla Legge di bilancio per il 2017.

Carlo la Rotonda
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LA TRASPARENZA INFORMATIVA DEI BILANCI  
QUALE FATTORE DI CRESCITA

Abstract. Transparency Disclosure in the Financial Statements as a Growth Factor. The Financial 
Statements, over the last 20 years, changed their historical role of accounting synthesis and tool for 
calculating taxable incomes and dividends, becoming a crucial instrument in the financial and social 
relationships. This change has arisen from many reasons, mainly related to the globalization of capital 
as well as goods and services markets and to supranational political integrations. The legislator, both 
national and EU, as well as the technical boards, spotted this trend issuing consequently new regulations, 
aimed to standardize the drafting processes and the evaluation criteria while working closely to update 
their principles and practices. The approach that emerges has a systemic nature: the priority is no longer 
the accounting figure in itself but the transparency, correctness, completeness and comparability of the 
information provided. In a word, the “Information Transparency”. Issues already investigated in the “old” 
system, but that now surge to a more significant profile, at least in the common application. Nowadays, 
the financial statements represent the credentials of a company towards the world, a picture of its history 
and its projects, and consequently the main guideline for the stakeholders’ choices. Transparency has 
therefore become an intangible asset and a driver of growth and entrepreneurial selection, with the simple 
assumption that “who informs asserts itself”. However and for various reasons, such concept struggle to 
be fully understood. The first reason for this lack in understanding is the high level of related costs: to 
provide information leads to spending money, for which the return is not immediate. Such issue has led 
to a huge information gap between companies subject to public compliance and companies that are not 
submitted to such obligation. The priority is accordingly reducing this gap and encouraging investments 
in structured database with specific laws, in order to intercept the multitude of Italian companies not 
supervised by any public authority. The second reason is that Financial Statements continue to provide 
historical information rather than structured management overviews, supported by uniform performance 
ratios. It appears unavoidable to increase the forecast information included in Financial Statements and 
to enlarge the picture on the business relationship, setting up agreed performance ratios, so as to simplify 
the intelligibility for the market. The third reason is psychological: healthy companies tend not to give 
too much information to competitors, unhealthy companies do the same, for opposite reasons. In this 
case as well, it would be useful to envisage rules or reward rating in favor of the companies that better 
inform. Transparency does not mean, however, disclosure bulimia. A reporting package intended as a 
simple summary of thousands of information, often not understandable, does not reach its goal, on the 
contrary it hides the critical issues. It is then advisable to entirely restructure its lay out, in order to make 
it comparable and accessible also to non-professional subjects.

Keywords: bilanci, trasparenza informativa, responsabilità sociale d’impresa

JEL: G01, G14

1. Considerazioni preliminari

Il tema degli obiettivi e dei limiti del bilancio di esercizio delle imprese commerciali è 
sempre stato al centro di un’ampia letteratura scientifica, sin dai primi del novecento. Era 
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sin da allora avvertita la necessità che tale documento di sintesi non potesse limitare i suoi 
scopi a mero riepilogo di conti, ma dovesse assumere una natura più ampia, più articolata.

Basilare è rimasta la teoria “finalistica” del bilancio1, secondo cui tale documento può 
avere una differente composizione, una differente veste informativa, in base agli obiettivi 
che deve perseguire, ovvero, agli interlocutori cui è diretto.

Tesi e ragionamenti rivolti implicitamente ad attribuire al bilancio un ruolo centrale 
nella dinamica delle imprese.

Illustri Autori2, identificarono anche l’interessante tematica della parzialità di fondo delle 
risultanze informative di ogni bilancio intermedio, intendendo per tali tutti quelli compresi 
tra il bilancio iniziale e quello finale di liquidazione, nel presupposto concettuale – ancora 
valido peraltro – che solo dal raffronto tra il primo e l’ultimo bilancio si potesse conoscere 
con certezza se l’impresa avesse guadagnato o meno. E questa corrente di pensiero, a ben 
vedere, introdusse la natura congetturale del bilancio e concetti quali veridicità, chiarezza, 
precisione, e così via, che ovviamente potevano trovare e hanno trovato germoglio solo 
nella affermata parzialità ed incertezza dei bilanci di esercizio periodici. L’evoluzione 
dei ragionamenti su tali delicate tematiche ha portato oggi a definire come veritiero un 
bilancio, non quando esprime un insieme di dati inconfutabili, ma quando è la risultante 
della migliore stima possibile, che un redattore in buona fede è ragionevolmente portato 
a fare, sulla base delle informazioni a disposizione. Questo approccio sostanzialistico 
è apparso anche il più idoneo a fornire al lettore la vera informazione che egli ricerca: 
un quadro affidabile sulla situazione patrimoniale economica e finanziaria dell’impresa. 
Il Quadro Fedele. Tra quadro fedele e trasparenza dell’informazione il passo sembra 
brevissimo, ma la realtà è un po’ diversa.

Se è vero infatti che lo strumento del conto costituisce una enorme potenzialità per 
comprendere gli aspetti numerici della vita dell’impresa, è pur vero che molti aspetti della 
gestione aziendale non sono esprimibili in termini monetari.

Per cui, nel tempo, le rappresentazioni, pur fedeli, di bilancio, intese nell’ottica 
tradizionale si sono rilevate inevitabilmente parziali ed il tradizionale legame con la 
contabilità ha ben presto disvelato dei limiti, circa la capacità del bilancio ad essere 
strumento di rilevazione della gestione aziendale.

Ciò ha fatto sì che il bilancio abbia mutato nel tempo, la sua funzione storica di sintesi 
contabile e strumento per il calcolo del reddito tassabile e dei dividendi, assumendo invece 
un ruolo più centrale nei rapporti di natura, sia finanziaria che sociale. 

La gamma dei soggetti interessati alle sorti aziendali si è infatti notevolmente ampliata 
e manifesta elevati profili di diversificazione, anche in funzione delle dimensioni aziendali.

Al crescere delle dimensioni aziendali, la conoscenza dei molteplici aspetti della 
gestione aziendale non è più soltanto esigenza dei proprietari o degli amministratori 

1   Fra i tanti S. ADAMO “Dalla conoscenza alla comunicazione il ruolo dell’informazione 
periodica di bilancio”, AA.VV. Riferimenti storici e processi evolutivi dell’informativa di bilancio tra 
dottrina e prassi, Atti dell’VIII° convegno nazionale della Società Italiana di Storia della Ragioneria 
2005.

2   Amodeo - Ragioneria generale delle imprese –Giannini Editore 1979.
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dell’impresa, ma pure di altri soggetti esterni (in primis finanziatori, ma anche clienti e 
fornitori, dipendenti e associazioni di consumatori). Ne consegue che, laddove si ritenga 
che il fine dell’azienda non si esaurisca nel conseguimento dell’equilibrio economico, 
ma persegua anche il raggiungimento di altri obiettivi – quali per esempio la creazione 
del valore, ovvero la soddisfazione della totalità degli stakeholders – l’informativa di 
bilancio, così come tradizionalmente intesa, deve essere integrata, attraverso l’uso di 
nuovi strumenti di rilevazione e rendicontazione, di volta in volta selezionati, in relazione 
alle caratteristiche delle informazioni che si intende trasmettere.

Come in seguito più diffusamente si dirà, il legislatore sia nazionale che comunitario 
ha colto questo trend introducendo norme, finalizzate, da un lato ad uniformare i processi 
di redazione e i criteri di valutazione, avvicinandoli sempre di più agli standard prescritti 
dai principi contabili internazionali, dall’altro calibrando la quantità di informazioni, che 
devono essere contenute nel bilancio, in ragione della dimensione aziendale.

Uguale opera di adeguamento si è vista nell’ambito delle organizzazioni nazionali ed 
internazionali, che sovraintendono alle regole ed ai principi tecnici di redazione del bilancio. 
In altre parole, mentre nell’accezione tradizionale il bilancio d’esercizio rappresentava 
un’estensione del sistema contabile, finalizzato a quantificare il risultato economico della 
gestione, nel nuovo significato, quello del “pacchetto” informativo, il bilancio rappresenta 
non solo la sintesi contabile, ma dà anche altri dati od informazioni, riguardanti un numero 
ancora più ampio di aspetti e di profili conoscitivi della gestione aziendale3. 

Questo proliferare di interventi normativi e di prassi, tuttavia non è apparso omogeneo 
ed organico, tanto che la funzione informativa del bilancio “plurifinalistico”, rappresenta 
oggi l’aspetto più dibattuto in materia di annual report.

Nel presente scritto si tenterà quindi di rintracciare l’evoluzione della funzione 
informativa del bilancio sino a comprendere l’attuale stato dell’arte. A tal fine, nella 
prima parte del lavoro si passerà in rassegna l’evoluzione storica del bilancio d’esercizio, 
mettendo in risalto in grado di disclosure raggiunto, per effetto delle riforme di legge 
intervenute sino ad oggi e dedicando particolare attenzione alla recente riforma, recata dal 
DLGS n. 139/2015. L’analisi sarà condotta, avendo anche a riguardo le semplificazioni 
introdotte nella redazione dei bilanci delle piccole imprese e il clima internazionale, che 
sempre più consolidano l’esigenza di una comunicazione esterna, non fondata unicamente 
sul bilancio, ma che contempli ulteriori informative ascrivibili alla sostenibilità.

Nella seconda parte di questo lavoro, partendo dalla considerazione che la trasparenza 
informativa (la Quality Disclosure) può rappresentare, se ben strutturata, un fattore di 
crescita dell’impresa, si analizzeranno i nuovi temi che la caratterizzano, primo fra tutti la 
Corporate Social Responsibility.

Successivamente si tracceranno i possibili elementi che, di converso ne posso 
limitare od ostacolare lo sviluppo, sino a giungere ad una ipotesi di giudizio sul livello di 
implementazione della trasparenza informativa.

3   Quaglia (2013), Bilancio di esercizi e Principi contabili, Torino, Giappichelli Editore.
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2. Il Bilancio di esercizio: Brevi profili storici ed evolutivi

Per inquadrare l’attitudine del bilancio a svolgere compiutamente la funzione 
informativa e quindi apprezzare che grado di disclosure esso debba raggiungere, non si 
può prescindere dal ripercorrere - seppure in breve - l’evoluzione tecnico - giuridica che 
questo strumento ha subito nel tempo. Se è vero infatti che l’uomo ha sempre sentito 
l’esigenza di conoscere l’entità della propria ricchezza e del proprio patrimonio, per lungo 
tempo la redazione di questi documenti è stata una mera necessità per gli imprenditori e 
non invece un obbligo “legale”, essenziale al fine di assicurare il legittimo affidamento sui 
conti dell’impresa, da parte dei soggetti con cui essa entrava in relazione.

Solo con la forte espansione dei commerci e la nascita delle aziende moderne, la 
contabilità e il bilancio hanno assunto una fisionomia precisa ed un ruolo centrale nei 
rapporti economici, con ciò rendendo indispensabile una specifica disciplina legale sui 
conti. Le diverse riforme intervenute sul bilancio nel corso del tempo, hanno di volta in 
volta cercato, non solo di ridisegnare il suo lay out, ma anche e soprattutto di migliorare 
la qualità dell’informazione fornita, e questo processo di crescita della disclosure, si è 
sviluppato proprio per seguire le nuove esigenze che, via via emergevano, un mercato 
sempre più globalizzato e in continua evoluzione. 

In Italia, il bilancio fa capolino (sebbene in modo frammentario) nella legislazione solo 
con il Codice del Commercio italiano del 1882, ma l’impostazione di natura fortemente 
liberista (se non addirittura Napoleonica), limitava l’obbligo legale di redazione a dati di 
natura essenzialmente patrimoniale - nel pieno solco delle teorie del Besta - rimandando 
invece alle regole statutarie l’indicazione dei principi e dei criteri di determinazione 
del risultato. Ne conseguiva uno scenario molto fluido ed eterogeneo, dove in sostanza, 
l’attendibilità del risultato era legato esclusivamente alla buona fede degli organi gestori 
e di controllo. Grazie anche alle nuove teorie di Zappa4, la prima normativa moderna 
e analitica, in materia di bilancio d’esercizio si ebbe solo con il codice civile del 1942, 
che tuttavia manteneva ancora privilegiata l’informazione di natura essenzialmente 
patrimoniale. Infatti gli unici criteri di valutazione introdotti (con l’art.2425) riguardarono 
le principali voci dello stato patrimoniale.

Tuttavia, l’innovazione più significativa che può riconoscersi alla legislazione 
dell’epoca, fu quella di aver identificato per la prima volta le finalità del bilancio, 
riconducibili alla rappresentazione “chiara” e “precisa” dello stato dell’impresa. 

Finalità che ancora oggi troviamo declinati, sia nelle norme del codice civile, che nei 
principi contabili.

Il conto economico (denominato conto dei profitti e delle perdite) e la relazione 
sulla gestione, invece rimasero abbastanza indefiniti, lasciati alla discrezionalità degli 
amministratori, i quali, pur in presenza di una buona prassi di riferimento, finirono per 
rendere tali documenti molto fumosi.

La conseguenza fu che la stessa relazione veniva in genere redatta come “pro-forma”, 

4   La funzione del bilancio viene ad accrescersi, con il passaggio della contabilità dal sistema del 
patrimonio a quello del reddito.
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senza alcuna reale importanza informativa. Alcune delle lacune presenti nella disciplina 
del bilancio del 1942 furono colmate con la legge n. 216/1974, che, sotto il profilo che ci 
occupa, può senz’altro definirsi come la Riforma Madre.

Essa introdusse l’obbligo di redazione del conto economico, e disciplinò i criteri di 
redazione della relazione degli amministratori.

Tuttavia, il conto economico, denominato ancora “conto profitti e perdite”, al pari dello 
stato patrimoniale, era da intendersi come un mero schema di riferimento dal contenuto 
non rigido e meramente orientativo.

Alla relazione degli amministratori, che diveniva obbligatoria, fu affidata la funzione 
di allegato esplicativo del bilancio e doveva anche indicare ipotesi sul futuro svolgimento 
della gestione aziendale. 

Alla riforma del 1974 può quindi riconoscersi il merito di aver dato dignità giuridica 
al bilancio, non solo con riguardo ai risultati economici prodotti dalla gestione, ma anche 
alle modalità di svolgimento della stessa.

La riforma organica e moderna della disciplina del bilancio d’esercizio si ebbe soltanto 
con il DLGS n. 127 del 9 aprile 1991, in attuazione anche in Italia delle Direttive CEE 
IV^ e VII^5, in materia di conti annuali d’esercizio e consolidati, coronando dopo molti 
sforzi, il serio impegno comunitario verso l’armonizzazione a livello europeo delle norme 
di redazione del bilancio.

Tale riforma sancì in via definitiva che il bilancio d’esercizio era composto da tre 
documenti inscindibili: lo Stato Patrimoniale, il Conto Economico e la Nota Integrativa 
e ciascuno di questi documenti aveva un contenuto ben preciso, non derogabile (salvo 
nei casi di imprese minori) indispensabile appunto, per rendere il pacchetto informativo 
quanto più uniforme possibile e quindi confrontabile.

A tale package informativo si aggiungeva un allegato obbligatorio, rappresentato dalla 
relazione sulla gestione, di cui veniva disciplinato anche il contenuto minino.

Con la riforma comunitaria quindi, si realizza la visione organica del documento 
bilancio partendo dalle sue finalità - contenute nell’art. 2423 comma 2 del codice civile 
– che prevedono che il bilancio sia redatto “con chiarezza e […] rappresentare in modo 
veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria della società e il risultato 
economico dell’esercizio”.

La funzione informativa diviene talmente centrale che il legislatore ha ritenuto doveroso 
precisare anche che, qualora dall’osservazione puntuale di tutte le nuove norme derivi una 
rappresentazione non veritiera e corretta, occorre fornire informazioni complementari o 
derogare alle norme di legge.

Con la riforma comunitaria, inoltre, trovano esplicitazione giuridica anche i postulati 
generali del bilancio, quali prudenza, competenza, costanza nei criteri di valutazione e 
così via. Essi, uniti ai criteri di valutazione di cui all’art.2426, permettono di racchiudere 
le attività e le stime dei redattori del documento in una cornice di legalità ben precisa, 
riducendo in modo significativo la discrezionalità (rectius: l’arbitrio) del loro operare.

5   Cfr. Direttive n. 78/660/CEE e n. 83/349/CEE.
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Sebbene la riforma del 1991, come appena visto, abbia notevolmente innovato la 
disciplina della redazione del bilancio ed il quadro informativo “minimo”, la continua e 
repentina mutazione dei mercati e degli interessi – causata anche dalle sempre più forti 
influenze da parte del mondo anglosassone – ha portato il bilancio a perdere la sua natura di 
documento statico nel suo complesso, configurandolo invece come un sistema in perenne 
evoluzione, in grado di cogliere i cambiamenti e di assicurare sempre il raggiungimento 
dei suoi obiettivi informativi sullo status dell’impresa.

Ciò ha fatto nascere, a partire dagli ultimi decenni, la consapevolezza che anche 
il bilancio, come ogni altro aspetto dell’economia, soggiace a processi periodici di 
manutenzione legislativa, che abbiano appunto lo scopo di renderlo idoneo ai suoi fini.

In questo senso devono essere quindi letti, sia il DLGS n.6 del 17 gennaio 2003, sia il 
DLGS 139/2015 analizzato al paragrafo successivo.

Il DLGS n.6, in concomitanza con la riforma del diritto delle società, ha provveduto ad 
apportare alcune integrazioni e rettifiche alle norme sul bilancio, introducendo:

•	 all’art. 2423-bis, l’ulteriore postulato della “prevalenza della sostanza sulla forma”, 
di chiara ispirazione anglosassone;

•	 il cd. “disinquinamento fiscale del bilancio”.

Tale ultima fattispecie ha rappresentato la caduta dell’ultima barriera verso il quadro 
fedele:

•	 eliminando la facoltà per il redattore del bilancio, di derogare ai principi civilistici 
e di applicare in alternativa i criteri di valutazione fiscale;

•	 e correlativamente prevedendo che ogni interferenza fiscale deve essere gestita in 
sede di dichiarazione dei redditi, secondo la tecnica del “doppio binario”.

3. La Direttiva 31/2013/UE

Prima di entrare nel merito del DLGS 139 che – ultimo in ordine di tempo - può 
ascriversi tra quelli aventi natura manutentiva, o meglio implementativa, del processo 
evolutivo dei bilanci, appare opportuno un breve cenno sulla direttiva comunitaria che lo 
ha “generato”.

Il 29 giugno 2013 è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea la nuova 
Direttiva n. 31/2013/UE6 per la riforma della disciplina dei bilanci d’esercizio, dei bilanci 
consolidati, recante modifica della direttiva 2006/43/CE e l’abrogazione delle direttive 
78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio.

Questa direttiva ha sostituito le direttive comunitarie n. 660/1978, e n. 349/1983, 

6   Per una disamina dei contenuti della Direttiva n. 34/2013/UE si veda Mezzabotta C. (2013), “I 
principi generali del bilancio secondo la direttiva 34/2013: un confronto con gli IFRS”, in Rivista dei 
Dottori Commercialisti, n. 4/2013; Mezzabotta C. (2014), “Principi contabili nazionali e internazionali 
articoli il recepimento della Direttiva 2013/34/EU in Italia: Le sfide”, in Rivista dei Dottori 
Commercialisti, n. 4/2014.
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meglio note come la IV^ e la VII^ direttiva, concernenti, rispettivamente, le regole per la 
predisposizione del bilancio di esercizio e del bilancio consolidato.

Le storiche direttive da cui prese le mosse il DLGS 127 sono state quindi rottamate 
a vantaggio di una nuova (la Direttiva 31), che ha riformato e soprattutto ampliato il 
contenuto informativo obbligatorio dei bilanci delle imprese, alla luce non solo dei 
cambiamenti dei fenomeni monetari da misurare, ma anche dell’inevitabile processo di 
integrazione contabile tra principi “nazionali” ed “internazionali” (di cui diffusamente in 
seguito), che sta rendendo via via necessario un adeguamento anche giuridico dei primi 
verso i secondi.

La Direttiva 31 allarga a tre le categorie dimensionali di impresa e prescrive per 
ciascuna di esse obblighi informativi nuovi ma differenziati - al crescere delle dimensioni 
aziendali - onde non creare un aumento indistinto di adempimenti e quindi di costi per le 
imprese minori, senza un effettivo beneficio in termini informativi.

Questa scelta è derivata dalla intervenuta consapevolezza che l’informazione di bilancio 
non è un set immutabile di dati validi per tutti ed in ogni fattispecie, ma deve essere 
calibrata in termini quantitativi alle dimensioni aziendali e alla platea di stakeholders7. 

La Direttiva 31 quindi tende a colmare i bisogni informativi e a contemperare questa 
esigenza con i costi e l’efficacia dell’informazione.

Tale impostazione è corretta in linea di principio, ma, come si dirà in seguito, non 
risolve in modo organico il tema di fondo della completezza informativa.

L’Italia ha dato attuazione alla riferita direttiva con l’emanazione del DLGS n. 
139/20158. 

7   Sul punto Venuti M. (2016), “I principi ispiratori della nuova disciplina dei bilanci societari”, in 
Giurisprudenza Commerciale, fasc. 2, p. 188, sottolinea come l’idea della differenziazione  dei bilanci a 
seconda dei bisogni conoscitivi non è nuova, soprattutto in ambito nazionale. L’Autore scrive infatti che 
“Già la dottrina di inizio novecento aveva sostenuto la possibilità di redigere tanti bilanci quante sono 
le finalità conoscitive che si vogliono soddisfare (c.d. finalismo del bilancio). Si valorizza la correlazione 
tra criteri di valutazione e fini di bilancio e quindi il fatto che la scelta dei criteri di valutazione 
dipende dagli scopi conoscitivi che ci si prefigge in una logica di coerenza economica tra le regole 
tecniche adottate e il fine valutativo perseguito (coerenza mezzo-fine). […].L'enfasi sul relativismo nelle 
valutazioni e quindi sulla molteplicità dei bilanci di funzionamento teoricamente preparabili viene 
comunque nel tempo a scemare, soprattutto a partire dalla metà degli anni sessanta, in conseguenza 
di una sempre maggiore attenzione verso la disciplina del bilancio (e la natura imperativa delle 
relative regole), con riconoscimento della funzione assolta proprio da tale documento di imparziale 
informazione di tutti gli interessati, e non limitata a specifici soggetti o esigenze. In questa prospettiva, 
si viene ad affermare l'approccio secondo cui il fine del bilancio sia quello di determinare tutto (e 
solo) l’utile realizzato nell'esercizio nel rispetto di quel set di principi e regole stabiliti dal legislatore. 
[…]. Trascorsi circa cinquant'anni torna d'attualità la tesi della differenziazione dei bilanci. Si pone 
nuovamente un'enfasi sulla coerenza tra il set di regole adottato e i fabbisogni informativi delle imprese 
solo che avviene con modalità diverse e in termini più moderni.”. 

8   Decreto emanato in forza della legge delega n. 154/2014.
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4. Le principali novità del DLGS 139/2015

Il DLGS 139/2015 ha recepito la Direttiva 31, attraverso l’introduzione di svariate 
disposizioni che interessano, sostanzialmente, le norme della Sezione IX del codice civile.

In linea di principio, si rileva che il DLGS 139 è intervenuto:
•	 sui documenti che compongono il bilancio;
•	 sui principi di redazione del bilancio;
•	 sul contenuto dello Stato patrimoniale e del Conto economico;
•	 sui criteri di valutazione;
•	 sul contenuto della Nota integrativa;
•	 sulla relazione di revisione.

Si è trattato di un intervento massiccio, che variava non poco le procedure ed i sistemi 
di redazione dei bilanci tanto che, come previsto dalla Direttiva 31, si è determinata la 
necessità di una loro graduazione applicativa, per tener conto dei costi di compliance.

Il DLGS 139, quindi, con il combinato disposto dei novellati articoli 2435 bis e 2435 
ter del codice civile, ha identificato tre categorie di imprese (le micro-imprese, le piccole 
imprese e le imprese medio grandi). I parametri delle tre categorie sono i seguenti: 

a)	 il totale attivo dello Stato Patrimoniale;
b)	 l’importo netto del volume di affari;
c)	 il numero medio dei lavoratori dipendenti dell’anno.

Tabella 1

Categorie dimensionali delle imprese introdotte dal DLGS 139/2015 (valori in euro)
Categorie 
(se superano almeno 2 parametri su 3)

Micro-imprese Piccole imprese Medio-Grandi imprese

Totale Stato Patrimoniale ≤  175.000 ≤  4.400.000 >  4.400.000 

Importo netto volume di affari ≤  350.000 ≤  8.800.000 >  8.800.000 

Numero medio dei dipendenti durante l'anno ≤  10 ≤  50 >  50

Fonte: Venuti M. (2016), “I principi ispiratori della nuova disciplina dei bilanci societari”, in Giurisprudenza 
Commerciale, fasc. 2, p. 188

Senza entrare in un dettaglio analitico di tutte le novità legislative9, si segnalano qui di 
seguito le modifiche più significative. 

9   Per una disamina dettagliata delle modifiche introdotte con la recente riforma alla disciplina della 
redazione del bilancio si veda FORNACIARI L. (2016), “La relazione sulla gestione e la nota integrativa per 
il nuovo bilancio d’esercizio”, in Bilancio e reddito d’impresa, n. 1, p. 21; QUAGLI A. (2016), “La riforma 
del bilancio di esercizio: nota integrativa e bilanci in forma abbreviata”, in Amministrazione e finanza, n. 
1, p.7;  CASO M. (2016), “Principi contabili nazionali e internazionali la prevalenza della sostanza sulla 
forma: un decreto, due fatti, tre considerazioni, il rischio di bilanci difformi tra loro”, in Rivista dei Dottori 
commercialisti, fasc. 2, p. 235; Nota operativa n. 3/2016 della Fondazione Accademia Romana di Ragioneria.



Marco Fiorentino La trasparenza informativa dei bilanci quale fattore di crescita

291

Con riferimento alle imprese di dimensioni medio-grandi (e recependo gli orientamenti 
dei principi contabili internazionali IAS/IFRS), viene introdotta l’obbligatorietà del 
rendiconto finanziario, a complemento dei documenti che tradizionalmente compongono 
il bilancio (Stato Patrimoniale, Conto Economico e Nota Integrativa).

Riguardo agli schemi di bilancio, è stata eliminata la possibilità di capitalizzare i costi 
di ricerca e di pubblicità ed è stata espunta l’area straordinaria dal conto economico, le cui 
componenti dovranno essere ricollocate in altre voci, in base alla loro natura. 

Viene sistemata la delicata questione dell’ammortamento dell’avviamento, che deve 
avvenire in base alla vita utile della grandezza economica cui inerisce, ovvero, se la 
stima non è possibile, entro un arco di dieci anni. Da segnalare anche la modifica della 
contabilizzazione delle azioni proprie, che dal 2016 dovranno essere portate a riduzione 
del patrimonio netto.

Sono state introdotte poi specifiche voci di bilancio atte a meglio rappresentare i 
delicati rapporti economici e patrimoniali, che intercorrono tra le società sottoposte a 
comune controllo.

In merito ai criteri di valutazione, le principali novità riguardano l’introduzione:
a) 	 del criterio del costo ammortizzato per la valutazione dei titoli, dei crediti e dei 

debiti e della attualizzazione del loro valore (art. 2426, nn. 1), 7) e 8); 
b)	  del criterio del fair value per la valorizzazione degli strumenti finanziari derivati 

(art. 2426, n. 11-bis).

Le piccole imprese godranno di una serie di semplificazioni, tra le quali, si segnalano:
•	 l’esonero dalla redazione del rendiconto finanziario e un notevole snellimento del 

contenuto informativo della nota integrativa;
•	 l’eliminazione della obbligatorietà del criterio del costo ammortizzato e 

dell’attualizzazione per la valutazione dei crediti e dei debiti, che resta facoltativo.

Con riferimento alla nuova categoria delle micro-imprese, è previsto che queste 
siano esonerate dalla redazione della nota integrativa, qualora provvedano a fornire 
le informazioni richieste dai numeri da 9 a 16 dell’articolo 242710, in calce allo Stato 
Patrimoniale.A tali imprese è inoltre preclusa la possibilità di utilizzare il criterio del fair 
value nelle valutazioni di bilancio e di derogare alle disposizioni di legge, qualora queste 
risultino incompatibili con la rappresentazione veritiera e corretta.

In conclusione, la riforma di bilancio riveniente dal DLGS 139 è stata figlia, sia 
dei radicali cambiamenti dei mercati e delle logiche di riferimento degli stakeholders, 
sia dell’inevitabile processo di integrazione tra i principi contabili “nazionali” e quelli 
“internazionali”, allo scopo ultimo di ottenere un documento (quanto meno) “europeo”, 
uniforme e comparabile. 

10   Si fa riferimento in particolare alle informazioni su impegni garanzie e passività potenziali, e 
alle informazioni sui rapporti patrimoniali esistenti tra la società e i soggetti che compongono gli organi 
societari.
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Questo obiettivo ha trovato la sua unica limitazione, nell’interesse a mantenere un 
equilibrio tra costo dell’informazione e significatività della stessa per i destinatari, evitando 
di sottrarre risorse altrimenti dedicate al core business.

5. I principi contabili professionali (nazionali e internazionali)

Trattando dell’evoluzione della disciplina di bilancio si è più volte detto che questa è 
avvenuta di pari passo con l’aggiornamento dei principi contabili di riferimento. Questo 
approccio integrato, tuttavia, è di recente adozione, posto che nel passato i due ambiti 
(legge e prassi) si erano sviluppati in modo del tutto indipendente.

In Italia, i principi per la redazione del bilancio hanno fonte normativa, tuttavia al fine 
di meglio orientare le scelte degli operatori, specifici organismi hanno nel corso del tempo 
elaborato regole e principi, atti ad esplicare e guidare le valutazioni degli amministratori, 
anche allo scopo di ridurre il loro grado di discrezionalità.

Tale compito, definiamolo di raccordo ed aggiornamento, è stato dapprima svolto 
dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e dei Ragionieri (CNDC-CNR)11 e 
successivamente dall’Organismo Italiano di Contabilità (OIC)12 ed i primi principi OIC 
risalgono al 2005, in occasione della riforma del diritto societario ad opera del DLGS 
6/2013. Tali principi contabili sono stati oggetto di revisione e riscrittura tra il giugno e 
l’agosto 2014, allo scopo di renderne più agevole la lettura e l’utilizzo, e migliorarne il 
coordinamento con le disposizioni degli altri principi contabili nazionali.

La dimostrazione della evoluzione sincronica tra legge e prassi sta nella constatazione 
che lo standard setting italiano emanato nel 2014, è già oggetto di riscrittura da parte 
dell’OIC, per effetto della riforma del bilancio introdotta dal DLGS 139/201513.

Uguale aggiornamento ed adattamento tecnico stanno subendo anche i principi contabili 
internazionali emanati dallo IASB14.

Come noto, l’Unione Europea, con Regolamento UE n. 1606 del 19 luglio 2002, sancì 
l’obbligo, per le società quotate nei mercati finanziari dei Paesi appartenenti all’Unione 

11   Nella prima fase dell’estensione di tali norme, la commissione tecnica era composta da 
una Commissione congiunta per la statuizione dei principi contabili e riunì esperti designati sia dal 
Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti, sia dall’allora autonomo Consiglio Nazionale dei 
Ragionieri Commercialisti. 

12   Il 27 novembre 2001 fu stato costituito sotto forma di fondazione il nuovo standard setter 
italiano, l’Organismo Italiano di Contabilità (cd. OIC), con lo scopo di occuparsi della predisposizione 
dei principi contabili nazionali tramite comitati scientifici e commissioni di studio che annoveravano 
tra i propri componenti non solamente esponenti del mondo professionale italiano, ma anche di 
rappresentanti di altri soggetti potenzialmente ed effettivamente interessati alla forma e al contenuto 
del bilancio di esercizio e consolidato, quali i revisori, i docenti universitari di materie economico-
aziendali, gli analisti finanziari, le associazioni di categoria.

13   I principi contabili di futura emanazione sono consultabili in bozza per la consultazione sul sito 
internet ufficiale dell’OIC.

14   Lo IASB, avente sede a Londra, fu costituito nel 1973 dall’accordo tra organismi di Paesi 
appartenenti al Commonwealth.
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Europea, di redigere il bilancio con l’osservanza dei principi contabili internazionali 
emanati dallo IASB, a partire dal 1° gennaio 2005.

Detto Regolamento lasciava la facoltà ai singoli Stati membri di stabilire, se le regole 
dello IASB dovessero essere estese anche alla redazione dei bilanci separati delle società 
quotate e dei bilanci (separati e/o consolidati) delle società non quotate.

Il legislatore italiano prese posizione sul punto con l’articolo 25 della legge delega n. 
203 del 31 ottobre 2003 (cd. “Legge Comunitaria 2003”) e con il conseguente DLGS  28 
febbraio 2005, n. 38, che stabilì l’obbligo di applicazione dei principi internazionali a tutti 
gli enti finanziari, sottoposti a vigilanza della Banca d’Italia e ai gruppi assicurativi vigilati 
da ISVAP - siano essi quotati o meno - e alla totalità delle società capogruppo quotate 
presso la Borsa Italiana.

Successivamente l’articolo 127-quinquies, D.L. 24 giugno 2014, n. 91, estese l’utilizzo 
degli IFRS anche ai bilanci di esercizio di qualunque società di capitali italiana, anche 
se non inclusa nell’area di consolidamento di gruppi che adottano gli IFRS per obbligo 
o per facoltà.  Per effetto di tali scelte legislative, il numero dei soggetti che potrebbero 
adottare questi principi è destinato a crescere a dismisura e non è facile prevedere che, e in 
futuro, l’adozione dei principi contabili nazionali sarà appannaggio soltanto delle società 
di piccole dimensioni o prive di vocazione internazionale.

6. Il quadro di sintesi

La breve rassegna evolutiva consente di notare che, dalla prima disciplina del 1942 sino 
alla riforma del 2015, si è avuto un progressivo, lento ma inesorabile, incremento della 
quantità e della qualità delle informazioni, che presidiano la redazione del bilancio, allo 
scopo di fornire dati che presentino un sempre maggior grado di dettaglio e significatività15.

La riforma del DLGS 139/2015 ha cercato anche di interpretare, ma con risultati incerti, 
l’esigenza avvertita dalle imprese di un processo di comunicazione aziendale, che tenda 
a valorizzare la significatività dell’informazione e non più la dimensione quantitativa di 
essa16. 

La filosofia di fondo di questo processo integrato di norme e principi è la determinazione 
di un set (più o meno rigido e più o meno mutevole nel tempo) di regole e di informazioni 
condivise, attraverso le quali valutare ogni singola impresa e le sue performances. 

L’assunto è senz’altro corretto, ma la globalizzazione dei mercati e l’esplosione dei 
social network (con annessa voglia di informazione in tutte le direzioni), spingono verso 
una concezione nuova dell’ambito e della qualità dell’informazione.

15   Salvo i casi ovviamente delle piccole e micro imprese per le quali vi sono semplificazioni ed 
esoneri informativi.

16   Per un’analisi approfondita delle modalità di misurazione della Disclosure Quality si segnala 
lo studio condotto da Lassini U. – Corbella S. – Lionzo A. (2012); “La misurazione della “Disclosure 
Quality” economico-finanziaria: una rassegna ragionata della letteratura internazionale”. In Rivista dei 
Dottori Commercialisti, fasc. 4, p. 719. 
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Altri elementi assurgono infatti a priorità informative e suggeriscono una ulteriore 
riorganizzazione complessiva delle informazioni che il bilancio, o qualsivoglia documento 
di sintesi d’impresa, deve saper offrire. Su alcuni elementi, il legislatore è stato pronto, su 
altri non ancora. In ogni caso, è assodato che l’informativa non può più essere concepita 
in ottica sostanzialmente quantitativa (i cui limiti vedremo in seguito), ma deve essere 
ristrutturata in senso qualitativo.

Approccio qualitativo, quindi, non solo in senso stretto - perché le notizie importanti 
sulle performances di una impresa talvolta (anzi, sempre più frequentemente) involgono 
tematiche non numeriche (organizzazione, produzione, sistemi di qualità, ecc.) – ma anche 
in senso lato, come capacità dell’impresa di fornire informazioni di qualità, a prescindere 
dalla circostanza che esse siano a contenuto numerico o meno.

Questo obiettivo appare realizzabile, laddove l’erogazione dell’informazione avvenga 
in totale trasparenza. Trasparenza intesa in senso etimologico, come possibilità del 
lettore esterno di comprendere esattamente gli elementi e/o le grandezze base, che hanno 
determinato l’evento o il dato di cui si dà disclosure.

In altre parole, il quadro informativo è trasparente quando fatto e notizia non sono 
intermediati dall’interpretazione del redattore.

Tali considerazioni sono fondamentali perché una informativa “trasparente” smette di 
essere una sorta di “obiettivo morale”, ma diviene una prerogativa dell’impresa, una sua 
qualità. Essa assume quindi la natura di un vero e proprio intangible, su cui eventualmente 
investire (la Quality Disclosure), suscettibile – in quanto asset - di distinta percezione ed 
apprezzamento17. 

Naturale corollario di questa conclusione è che, laddove inserita in una cornice 
normativa organica, la Quality Disclosure consente anche di dar luogo ad una sana ed 
adeguata selezione imprenditoriale, permettendo – almeno in linea di principio – non 
solo la distinzione tra imprese trasparenti ed imprese non trasparenti, ma anche l’effettiva 
e concreta valutazione dello status e delle prospettive di ogni impresa, con l’effetto di 
agevolare ed indirizzare opportunamente le scelte degli stakeholders.

Così strutturata la Quality Disclosure diviene, al pari di ogni altro asset dell’impresa, 
un driver per la crescita, un fattore distintivo, sul semplice assunto che “chi informa si 
fa apprezzare”. Alcune imprese hanno colto questa nuova visione della informazione, 
declinandola appunto come “Quality Disclosure”, altre, pur essendo obbligate - data la 
loro natura - ad un set informativo immenso, non riescono ad uscire dalle logiche dei data 
base essenziali, altre ancora non hanno alcuna intenzione di aumentare i propri modesti 
livelli di disclosure, con il risultato che l’intero sistema si presenta oggi, almeno in Italia, 
a “macchia di leopardo”.

17   Attenzione a non confondere quality disclosure con qualità della comunicazione o reputazione 
sui social, che possono dipendere anche da mere capacità di relazionarsi con mercato, a prescindere dai 
fondamentali.
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7. La Corporate Social Responsibility

Elemento base della Quality Disclosure è senza dubbio l’insieme di informazioni e di 
procedure previste dalla Corporate Social Responsibility (CSR).

La CSR, in italiano RSI - Responsabilità Sociale d'Impresa, è entrata nell'agenda 
dell'Unione Europea nel Consiglio Europeo di Lisbona del marzo 2000, dove è stata 
considerata come uno degli strumenti strategici per realizzare una società più competitiva 
e socialmente coesa e per modernizzare e rafforzare il modello sociale europeo.

Nel Libro Verde della Commissione Europea, edito nel 2001, la responsabilità sociale 
è definita come: "L'integrazione volontaria delle preoccupazioni sociali e ambientali delle 
imprese nelle loro operazioni commerciali e nei rapporti con le parti interessate".

La CSR allarga l’orizzonte informativo legale e individua pratiche e comportamenti 
che un'impresa adotta su base volontaria, nella convinzione di ottenere dei risultati, che 
possano arrecare benefici e vantaggi a se stessa e al contesto in cui opera.

Ciò si traduce nell'adozione di una politica aziendale, che sappia conciliare gli obiettivi 
economici con quelli sociali e ambientali del territorio di riferimento, in un'ottica di 
sostenibilità futura18. 

La CSR tende proprio a cogliere, quindi, quella accennata esigenza di un processo 
di comunicazione esterna, non fondato unicamente su una cultura ancorata al financial 
reporting, ma che contempli anche le diverse dimensioni d’indagine ascrivibili 
all’informativa di sostenibilità.

L’esperienza dell’ultimo decennio evidenzia infatti che la sostenibilità, intesa come 
adozione da parte delle imprese di comportamenti socialmente responsabili, non è più 
percepita come mero elemento di scenario, di estetica, da considerare nella fase di 
pianificazione del business.

La sostenibilità sta acquistando invece, una vera e propria dimensione economico 
finanziaria a livello di informativa contabile, tant’è che il legislatore italiano ha introdotto, 
con il DLGS n. 32 del 2 febbraio 2007, nella relazione sulla gestione: “indicatori di 
risultato finanziari e, se del caso, di quelli non finanziari pertinenti all'attività specifica 
della società, comprese le informazioni attinenti all'ambiente e al personale” (art. 2428 
comma 2 codice civile) 

Il Legislatore non ha però previsto la redazione di specifici indicatori socioambientali e 
tale lacuna è stata affrontata dal “Gruppo bilancio ambientale e sostenibilità” del Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili, che ha elaborato, nel 
marzo 2009, un documento rivolto a fornire linee guida per le imprese, che dovevano 
provvedere ad inserire nella relazione sulla gestione una serie di informazioni riguardanti 
l'ambiente e il personale19. 

18   Fonte Unioncamere.
19   A livello internazionale sul tema sono note le linee guida CEFIC (Chemical of European 

Chemical Industry), le linee guida GRI (Global Reporting Initiative), le linee guida UNEP (United 
Nations Environmental Programme) e le linee guida FEE (Federation Des Experts Comptables 
Européens).
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Ma la mancanza di una norma sul contenuto minimo e di dettaglio della disclosure in 
materia di sostenibilità, ha finito per rendere lo strumento, nella sostanza, inapplicato dalla 
stragrande maggioranza delle imprese italiane. 

Infatti, solo le aziende di grandi o grandissime dimensioni hanno, in maniera volontaria, 
iniziato a dar conto del proprio approccio sostenibile, attraverso la redazione di report 
ambientali, del bilancio sociale e del report di sostenibilità20. 

Il risultato è una CSR applicata solo da realtà imprenditoriali importanti, con un grave 
nocumento alle esigenze di comparabilità, misurabilità e così via, con imprese operanti 
negli stessi settori.

Per realizzare l’auspicato progetto integrato di Quality Disclosure, è evidente che 
anche la CSR debba avere un pieno riconoscimento giuridico, con strumenti di reporting 
integrato (in luogo di informative separati), che contemplino non soltanto gli aspetti 
economici e finanziari della gestione, ma anche l’informativa di sostenibilità.

8. I limiti alla Quality Disclosure

La mancanza di una codificazione normativa della CSR ha rappresentato il limite più 
forte alla sua applicazione generalizzata, in ottica Quality Disclosure, a causa anche dei 
significativi costi necessari per predisporla secondo i “Sacri Testi” tecnici.

Sulla base dell’esperienza, si ritiene che vi siano, però, altri elementi (magari non gli 
unici), che ancora ostacolano o limitano la concezione della trasparenza informativa quale 
distinto asset aziendale ed autonomo fattore, su cui puntare nelle politiche di crescita. 

8.1 L’asimmetria informativa

Un primo aspetto è rappresentato dalla macroscopica asimmetria informativa tra 
società quotate e società non quotate, a prescindere dalle rispettive dimensioni.

Le società “di interesse pubblico” certamente devono essere soggette a maggior 
controllo, in virtù della circostanza che la loro platea di stakeholders è molto variegata, 
rispetto alle società che non ricorrono al mercato del rischio.

Ciò comporta che tali società devono sottostare ad un più esteso set di regole, inerenti 
le informazioni che devono dare al mercato.

Tuttavia, la conseguenza è stata che - con il combinato disposto delle disposizioni 
del codice civile, delle norme del TUF21, dei regolamenti attuativi della Consob e delle 
disposizioni di Borsa Italiana - il package informativo di bilancio oggi arriva spesso ad 

20   Per un’analisi approfondita delle modalità con le quali le imprese italiane si sono affacciate al 
tema della CSR si segnala lo studio condotto da VENTURELLI A., (2012); “L’informativa obbligatoria 
e la sostenibilità. Evidenze empiriche nell’esperienza italiana”. In Rivista dei Dottori Commercialisti, 
fasc. 1, p. 63. 

21   DLGS 24 febbraio 1998 n.58.
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oltre 350 pagine22. E senza contare che tale package, sebbene ridotto, deve essere prodotto 
anche per la rendicontazione intermedia23.

Di converso, le società che non fanno ricorso al mercato del capitale di rischio, che però 
sono di pari dimensioni e/o significatività di entità quotate24, non avendo questo complesso 
coacervo di obblighi informativi periodici, possono consentirsi una maggiore flessibilità 
informativa25. Ciò ha comportato che spesso - per svariate ragioni su cui si tornerà – i 
pacchetti siano “basici”, rigorosamente limitati al mero obbligo da codice civile e talvolta 
nemmeno a quello.

In particolare, del tutto latitante nel mondo “non quotato” è - tranne rare eccezioni – 
una organica e strutturata informazione sul governo societario, che invece assume in tali 
realtà una portata essenziale.

La Corporate Governance, nelle sue svariate declinazioni, infatti permettere di 
comprendere meglio il grado di indipendenza degli atti gestionali e la qualità e l’efficacia 
dei presidi di controllo, che hanno una incidenza diretta sull’affidabilità del bilancio.

Non può non cogliersi quindi, che la seppur meritoria “tutela dei mercati” non può 
avere come imprevisto effetto collaterale quello di determinare uno squilibrio informativo, 
a danno degli stakeholders delle società non quotate. 

E non appaia irrilevante questa conclusione, perché se si va a confrontare il dato del 
fatturato delle società quotate - diverse da banche ed assicurazioni – con quello delle 
società non quotate, emerge evidente l’enorme ed inverso squilibrio di valori in campo.

Se si prendono, ad esempio, i dati della Banca Dati Aida, con riferimento al 2014 si 
ottengono i seguenti risultati:

•	 fatturato società quotate (compreso ENI) 124miliardi di euro;
•	 fatturato società non quotate 2.225miliardi di euro.

Certamente, il confronto tra macro aggregazioni di dati potrà non ritenersi affidabile, 
ma il suo obiettivo non è quello di indicare importi scientificamente esatti, bensì di 
segnalare la dimensione di un fenomeno, da cui trarre un giudizio.

E quello che emerge, al di là di ogni possibile parzialità del risultato, è che la gran parte 
del volume d’affari ha livelli di disclosure inferiori agli standard delle società quotate.

Questo giudizio, in sé abbastanza ovvio, tuttavia, disvela una paradossale contraddizione, 
rappresentata dal fatto che, laddove maggiore è il rischio (e le società non quotate hanno 
solitamente un rating peggiore od addirittura inesistente) il livello di disclosure previsto 
dalle norme è più basso.

22   Il package si compone di solito di relazione sulla Corporate Governance, relazione sulla 
gestione, schemi di bilancio, relazioni degli organi preposti al controllo e così via, dei quali per snellezza 
descrittiva, si omette l’analitica descrizione del contenuto. 

23   Tipicamente, la semestrale, mentre sulle trimestrali, si veda il paragrafo successivo.
24   Tralasciando ovviamente i pochi casi delle conglomerate.
25   In particolare, esse non hanno per legge obblighi di rendicontazione periodica.
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Ciò porta a ritenere ineludibile l’avvio di politiche, che tendano a ridurre il gap 
informativo, non tanto sotto il profilo della rappresentazione numerica26, ma soprattutto 
sotto il profilo qualitativo e della Corporate Governance.

Così operando, si risponderebbe adeguatamente alla fondamentale esigenza di 
comparabilità, misurabilità e così via, tra imprese operanti negli stessi settori, sebbene 
soggette a discipline legali differenti. 

8.2 La bulimia informativa

Un altro tema che limita la qualità dell’informazione deriva paradossalmente dalla 
stessa volontà di indurre ad informare in ogni modo.

La foga regolamentatrice (sull’onda psicologica di grandi crack) ha prodotto solo carta, 
costi e confusione e l’informativa di bilancio non si è sottratta a questo esito negativo, 
anzi, ne è l’esempio classico. Storicamente, il sistema informativo finanziario si è sempre 
concentrato sulla quantità di informazioni da rendere, nell’illusione che ad una maggiore 
quantità di informazioni corrispondesse una maggiore trasparenza.

Tuttavia, da tempo gli operatori di mercato hanno percepito l’inadeguatezza dei 
sistemi di reporting, caratterizzati da un eccessivo tecnicismo e dalla sovrabbondanza di 
informazioni. Tale grado estremo di specificazione dell’informazione aziendale ha prodotto 
l’effetto opposto di quello sperato: vale a dire l’irrilevanza della quantità informativa e la 
sua sostanziale inutilizzabilità. In altri termini, si è compreso che troppe informazioni 
equivalgono a non averne nessuna. Un bilancio concepito come riepilogo di migliaia di 
informazioni, spesso incomprensibili, non raggiunge il suo scopo, anzi annega le criticità.

La bulimia informativa quindi danneggia la qualità dell’informazione stessa.
Per questi motivi le imprese, sia nazionali che estere, hanno iniziato ad avvertire il 

disagio derivante da obblighi di disclosure sempre più stringenti, soprattutto nei casi in 
cui gli adempimenti contabili sono da considerarsi finalizzati, esclusivamente, al corretto 
adempimento degli obblighi fiscali27.

Tale tendenza è stata, in parte, percepita dal legislatore comunitario che, con la Direttiva 
2013/50/UE (cd. Direttiva “Trasparency”) attuata di recente in Italia con il DLGS 25/2016, 
ha imposto una semplificazione dell’informativa periodica, cui sono tenute le imprese 
quotate in mercati regolamentati, prevedendo l’abolizione dell’obbligo di pubblicazione 
dei resoconti intermedi di gestione (le trimestrali), che dovrebbero divenire facoltative.

Ed in questo senso vanno ovviamente anche le norme semplificatorie del DLGS 139.
Tuttavia, il tema della semplificazione non è di facile soluzione, a causa dell’immanente 

rischio di trasformarlo surrettiziamente, in voglia di liberalizzazione informativa, 
suscettibile di minare nel lungo periodo non soltanto la crescita, ma persino la stessa 
continuità aziendale. 

26   Sotto questo aspetto la riforma del DLGS 139 molto ha fatto.
27   La bulimia normativa in campo tributario è un’altra nota dolente per i costi occulti delle imprese.
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Le politiche di semplificazione devono poter evitare un appiattimento verso il 
limite inferiore della qualità informativa, soprattutto nelle occasioni in cui le specifiche 
caratteristiche dell’impresa richiedano una disclosure più approfondita e nonostante 
queste presentino requisiti soggettivi tali da legittimare l’adozione delle semplificazioni 
contabili previste dalla riforma.

Se quindi, è doveroso sottrarsi ad un bilancio da 400 pagine è del pari fondamentale 
scongiurare il rischio di un bilancio “low profile”.

Ne consegue che l’impostazione corretta, per coniugare semplificazione e completezza 
informativa, è l’adozione di un sistema organico e integrato di informazioni, con un lay 
out su base modulare, per tener conto di costi ed interesse del mercato.

La tecnica modulare non deve però condurre l’impresa a cercare il miglior fine 
possibile per le informazioni che vuole fornire, onde evitare il rischio di moltiplicazione 
dei modelli di informativa, destinati solo a far sorgere problemi in termini di significatività 
e comparabilità.

In altri termini, l’auspicio è che per il futuro si pervenga ad un unico lay out del bilancio, 
anche con il supporto delle più avanzate tecniche di rappresentazione (executive summary 
– highlighting e così via), che preveda, per particolari tipologie di imprese o di fenomeni 
da rappresentare, maggiori gradi di approfondimento, così da non far venire mai meno il 
requisito della comparabilità.

8.3 Lo scarso peso delle informazioni prospettiche e gestionali

Un altro aspetto limitante - a parere di chi scrive – è che il bilancio rimane ancora atto:
•	 principalmente di natura storica;
•	 sostanzialmente privo di strutturate informazioni gestionali;
•	 mancante di un set condiviso di indici quali-quantitativi di performances.

Nella moderna visione di un qualunque stakeholder, il semplice dato civilistico storico 
ha perso ogni sua significatività sostanziale, al fine della formulazione di un giudizio 
completo sull’azienda e sulle sue prospettive, in virtù della circostanza che altri aspetti 
non “gestiti” dal dato legale, hanno assunto un ruolo sempre più importante.

Di contro, lo spazio lasciato dalle norme alle informazioni sulle prospettive è veramente 
modesto. Il bilancio riesce a dire (forse) che cosa ha fatto l’impresa nell’esercizio trascorso, 
ma nulla dice su quello che ragionevolmente potrà fare nel futuro, e non sono certo i 
“fatti accaduti dopo la chiusura dell’esercizio28” ovvero “l’evoluzione prevedibile della 
gestione29” che, ove descritti30, possono colmare queste gravi lacune.

Occorre, quindi introdurre norme che prevedano l’obbligo di fornire un set più specifico 
di informazioni a contenuto prospettico (fatturato - Ebitda e così via), perché - val sempre 

28   Art. 2427 n. 22 quater codice civile.
29   Art. 2428 n.6 codice civile.
30   Spesso questi paragrafi recano clausole di rito o di chiusura, senza alcun contenuto significativo.
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la pena ricordarlo - gli interessi degli stakeholders sono sempre verso quello che l’azienda 
farà, piuttosto che su quello che ha già fatto. La critica che viene sempre mossa a tale 
impostazione è che fare dichiarazioni prospettiche è rischioso e può causare danni da 
legittimo affidamento e quindi responsabilità degli amministratori31.

Tuttavia - come anche sancito di recente dalla Cassazione in merito al ben noto tema 
del falso valutativo – se l’informazione prospettica viene ben costruita, sulla base delle 
più accreditate tecniche e prassi di mercato, il rischio di misrepresentation non mi sembra 
possa sussistere.

Ma il package di bilancio soffre anche di una notevole insufficienza informativa su dati 
gestionali veri e propri.

I management account - veri custodi dell’andamento gestionale dell’impresa - son ben 
lontani dall’essere disclosed e remano contro la loro “pubblicazione”, legittime questioni 
di privacy se non di segretezza industriale.

Tuttavia, non credo rappresenti violazione di alcunché, prevedere che talune 
informazioni gestionali chiave (che, peraltro, in modo non uniforme già troviamo in molti 
bilanci di non quotate ed in tutti in bilanci di società quotate) possano essere fornite, senza 
obbligare il lettore a complicati ricalcoli od incerte supposizioni.

La Quality Disclosure si misura proprio in questi elementi non usuali, che una impresa 
ritiene di dover offrire ai suoi interlocutori, e che le consentono di essere valutata meglio, 
rispetto al mero dato civilistico.

L’auspicio quindi è che il trend normativo arrivi ad una concezione maggiormente 
gestionale dell’informazione di bilancio, in una logica necessariamente prospettica, 
trovando una sintesi di tali esigenze nella identificazione di indici e parametri di 
misurabilità, che corredino il bilancio di esercizio alla stregua delle altre notizie di legge, 
così da semplificare la valutazione esterna. 

8.4 Il costo dell’informazione – inesistenza di agevolazioni

Una eccezione che più volte viene sollevata - fatta anche propria dalla riforma -  è 
l’eccessivo, o meglio il presumibile eccesso di costo dell’informare.

È vero, informare costa. Ma il costo innanzitutto è una tematica limitata ai casi di 
ridotte dimensioni dell’impresa e non può estendersi a tutto il sistema imprenditoriale.

Inoltre, il costo informativo reca con sé anche un beneficio, espresso dall’up grade 
qualitativo che l’impresa compie. In realtà, vi sono invece resistenze anche psicologiche 
alla disclosure, che prescindono dal suo costo: le imprese sane tendono a non dare troppe 
informazioni ai concorrenti, quelle malate, ugualmente, per opposti motivi. Non si ha 
alcuna velleità di risolvere questioni psicologiche, ma si ritiene che la diatriba costo -  
riservatezza dell’informazione, possa essere superata agendo su tre direttrici:

31   Un esempio classico di atteggiamento prudente sulle informazioni prospettiche si vede con 
il famoso capitolo XIII dei prospetti informativi TUF (da compilarsi ad esempio, nelle operazioni di 
aumento di capitale), dove - comprensibilmente direi - gli amministratori tendono sempre a dare poche 
e basiche informazioni sul futuro. 
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•	 promozione di progetti di crescita qualitativa graduale delle imprese, ed il 
Progetto Elite di Borsa Italiana va proprio in questa direzione (400 aziende oggi 
compongono il parterre di Elite), ma evidentemente non può ritenersi sufficiente, 
proprio perché un po’ troppo elitario;

•	 varo di strumenti fiscali e contabili a sostegno degli investimenti nella Quality 
Disclosure, sotto forma di crediti d’imposta e dei diritti alla loro capitalizzazione;

•	 riforma del mai troppo apprezzato rating di legalità, che preveda regimi premiali e 
veri benefici a chi informa meglio32.

Agendo su queste tre leve, ma potrebbero invero identificarsene altre, è ragionevole 
supporre che l’atteggiamento di talune imprese preoccupate di disvelare segreti, possa 
cambiare. 

9. Conclusioni

Con il presente scritto si è cercato di fare un punto nave sugli “attuali” obiettivi che il 
bilancio di esercizio deve raggiungere, senza volontà di completezza e basandosi molto 
sull’esperienza professionale. Questo esercizio porta a concludere che essi possano essere 
i seguenti:

•	 rappresentare in modo veritiero e corretto la situazione patrimoniale e finanziaria 
della società e il risultato economico dell’esercizio, nonché le sue prospettive 
future;

•	 dare contezza della concreta efficacia del governo dell’impresa e della qualità dei 
presidi di controllo;

•	 permettere di comprendere i fattori quali – quantitativi, che configurano il capitale 
immateriale dell’impresa e gli elementi chiave della gestione;

•	 consentire la comparabilità dei dati e delle informazioni, non solo civilistiche, ma 
anche di natura gestionale.

Tuttavia il reporting package ad oggi non riesce ancora a cogliere pienamente questi 
obiettivi e tutte le esigenze che il mercato intende soddisfare, obbligando i redattori virtuosi 
ad identificare rapporti informativi integrativi (quali la CRS).

Come pure, esso presenta limiti su alcune dinamiche aziendali - le cui richieste di 
disclosure appaiono in crescita - quali gli andamenti gestionali e quelli prospettici e soffre 
ancora, di asimmetrie ed eccessi informativi. Appare, di contro, consolidato il concetto che 
l’informazione quando è trasparente e strutturata, può assumere la natura di intangible, su 
cui investire e divenire quindi un driver per la crescita, sul già accennato, semplice assunto 
che “chi informa si fa apprezzare”. 

32   Si pensa non tanto ad ipotetiche agevolazioni bancarie, ma a ben più concreti vantaggi quali, 
l’inaccertabilità del reddito, l’abbassamento dei livelli di rischio INAIL, accreditamenti esteri e così 
via. 
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Si ritiene che il bilancio di esercizio possa colmare questi vuoti e smettere quindi, i 
panni di documento numerico e storicizzato, per assumere invece un solido e riconosciuto 
connotato informativo ad ampio spettro, da concepirsi in un’ottica dinamica e suscettibile 
di implementazioni nel tempo, in base al mutamento delle esigenze.

Così riassunto il quadro, emerge evidente che il prossimo passo dovrà essere la 
strutturazione di una disciplina organica dell’informazione di bilancio.

Ne consegue che, non possono che vedersi con favore tutte le istanze del mondo 
imprenditoriale, che spingono verso il cc.dd. “Bilancio Integrato” codificato per legge, che 
risolva tutte i temi sopra evidenziati e racchiuda in sé ogni ragionevole informazione, sia 
di natura qualitativa che quantitativa, in grado di far comprendere agevolmente (anche con 
l’ausilio di modelli strutturati di sintesi) lo status dell’impresa e le sue prospettive future.

Marco Fiorentino
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IL NUOVO MODELLO DI INTERVENTO DELLO STATO NELLE 
AREE DI CRISI INDUSTRIALE

Abstract. The New Model of State Intervention in Areas of Industrial Crisis. The innovations introduced by 
Decree 83/12 and the implementation of decree dated 31 January 2013. The section outlines the evolution 
of state intervention in industrial crisis areas over the years, with a focus on the changes introduced 
by Legislative Decree 83/12 and the implementation of decree dated 31 January 2013. In particular, it 
describes the implementation process of the conversion program and industrial upgrading in the areas 
of complex industrial crisis. Role of Invitalia. Actions of Invitalia in complex industrial crisis areas: 
definition of revitalisation programs, incentive management, investors services, support to the Ministry 
of Economic Development. Complex industrial crisis in already decided areas. It summarises the state of 
implementation of the interventions in the fourteen areas already formally included  as complex industrial 
crisis areas:  Piombino, Trieste, Rieti, Termini Imerese, Livorno, Venafro-Campochiaro-Bojano, Val 
Vibrata-Valle del Tronto Piceno, Gela, Taranto, Frosinone, Portovesme, Savona, Porto Torres and Terni-
Narni. Non-complex Industrial crisis areas. This section describes the intervention of the state in the 
non-complex industrial crisis areas through the new Ministerial Decree dated 4 August 2016, providing a 
summary of the identification criteria of the areas. In addition, it compares the two models of intervention 
in complex and non-complex areas.

Keywords: aree di crisi, reindustrializzazione, accordo di programma, legge 181

JEL: O1, O4, O14

1.	 Le novità introdotte dal DL 83/12 e dal decreto attuativo del 31.1.2013

Il sistema degli interventi per la reindustrializzazione di aree o distretti in grave crisi 
economica ha avuto inizio con il programma di promozione industriale introdotto dalla 
legge 181/891 per far fronte alla crisi del settore siderurgico. 

Riavviata di recente con la pubblicazione del decreto del Ministero dello Sviluppo 
Economico (di seguito MiSE) del 9 giugno 20152, la legge 181/89 è il principale strumento 
in Italia per la promozione degli investimenti nelle aree colpite da crisi industriale e di settore. 
Finanzia programmi di investimento produttivo e programmi per la tutela ambientale, 

1   Decreto-legge 1 aprile 1989, n. 120, convertito con modificazioni dalla legge 15 maggio 1989, 
n. 181 e successive modifiche e integrazioni, recante “Misure di sostegno e di reindustrializzazione in 
attuazione del piano nazionale di risanamento della siderurgia”.

2   Con decreto del Ministero dello Sviluppo Economico del 9 giugno 2015 e la circolare attuativa 
direttoriale del 6 agosto 2015 n. 59282, la Legge 181/89 è stata “innovata” nella policy e nelle modalità 
gestionali, rendendo lo strumento di interesse anche per le piccole imprese, più flessibile sul piano 
procedurale, di facile accesso (presentazione on-line di business plan e domanda di agevolazione), 
meno vincolante sul piano economico (partecipazione non obbligatoria al capitale da parte del soggetto 
gestore, Invitalia Spa).



Bernardo Mattarella Il nuovo modello di intervento dello Stato nelle aree di crisi industriale 

304

completati eventualmente da progetti per innovare l’organizzazione. L’incentivo è rivolto 
alle imprese costituite in società di capitali, comprese le società cooperative e le società 
consortili. Gli investimenti devono prevedere spese per almeno 1,5 milioni di euro. Le 
agevolazioni finanziarie possono coprire fino al 75% dell’investimento ammissibile sotto 
forma di: contributo a fondo perduto in conto impianti, contributo a fondo perduto alla 
spesa e finanziamento agevolato.

Al primo dicembre 2016 le iniziative finanziate sono 173 per un valore di investimenti 
complessivo di 1,99 miliardi di euro e 9.997 nuovi posti lavoro.

L’art. 27 del decreto-legge n. 83/2012, convertito nella legge 134/12 (Decreto 
Sviluppo) ed il decreto ministeriale di attuazione del 31 gennaio 20133 hanno riorganizzato 
integralmente la disciplina degli interventi di reindustrializzazione, rendendo possibile 
attivare la Legge 181/89 prioritariamente nei territori riconosciuti come “aree di crisi 
industriali complesse”. Con successivo decreto, il legislatore ha esteso tale possibilità 
anche alle situazioni di crisi diverse da quelle complesse, demandando al MiSE e alle 
Regioni interessate la definizione dei territori4.

Ad oggi, un’azione organica da parte dello Stato e degli Enti locali interessati, 
finalizzata a creare un’offerta di strumenti e di servizi coerenti con gli specifici fabbisogni 
di rioccupazione e rilancio industriale di un territorio, è possibile solo nelle aree di crisi 
industriali complesse.

Così sono definiti i territori soggetti a recessione economica e perdita occupazionale di 
rilevanza nazionale derivante dalla:

•	 crisi di una o più imprese di grande o media dimensione con effetti sull’indotto; 
•	 grave crisi di uno specifico settore industriale con elevata specializzazione nel 

territorio. 

In questi territori lo Stato convoglia: una strumentazione tailor-made, composta da 
incentivi nazionali ma anche regionali, con dotazioni finanziarie dedicate; un’offerta alle 
imprese di spazi insediativi e di condizioni agevolate per l’accesso al credito; percorsi di 
reinserimento e di riqualificazione rivolti ai lavoratori espulsi dal mercato del lavoro. 

Lo strumento che riassume l’offerta localizzativa sopra esposta è il Progetto di 
riconversione e riqualificazione industriale (PRRI) che viene attuato nell’area di crisi 
attraverso la firma di un Accordo di Programma tra le parti interessate. L’iter formale è 
rappresentato nella figura 1.

3   Decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83 recante “Misure urgenti per la crescita del Paese”, convertito 
con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 e decreto del Ministero dello sviluppo economico 
del 31 gennaio 2013, con il quale sono state disciplinate le modalità di individuazione delle situazioni 
di crisi industriale complessa e determinati i criteri per la definizione e l’attuazione dei Progetti di 
riconversione e riqualificazione industriale.

4   Decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, convertito con modificazioni dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9, che prevede che con decreto del MiSE vengano disciplinate le condizioni e le modalità 
per l’attuazione degli interventi da effettuare ai sensi della legge 181/89 nei casi di “situazioni di 
crisi industriali diverse da quelle complesse...che presentano, comunque, impatto significativo sullo 
sviluppo dei territori interessati e sull’occupazione”.
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Figura 1 
Iter per l’attuazione del PRRI nelle aree di crisi industriale complessa
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Fonte: Invitalia 

Con l’introduzione del PRRI l’intervento di reindustrializzazione è caratterizzato da 
una maggiore flessibilità rispetto al passato: vengono puntualmente esplicitati gli obiettivi 
di riconversione e riqualificazione dell’area, compresa la definizione del bacino dei 
lavoratori che dovrà essere riassorbito dai nuovi investimenti.

2.	 Il ruolo di Invitalia

Invitalia, su incarico del MiSE, interviene nelle aree di crisi industriale complessa 
attraverso la definizione ed attuazione dei Progetti di Riconversione e riqualificazione 
industriale sopra citati, con l’obiettivo di favorire:

•	 la ripresa delle attività industriali; 
•	 la salvaguardia dei livelli occupazionali;
•	 il sostegno ai programmi di sviluppo del territorio;
•	 l’attrazione di nuovi investimenti produttivi;
•	 la riqualificazione di eventuali siti dismessi ed il relativo recupero ambientale.

L’intervento prevede un’azione complessa e congiunta tra Amministrazioni centrali e 
regionali per attivare i diversi strumenti messi in campo per il rilancio del territorio. 

Invitalia supporta il MiSE nella governance delle azioni previste dal PRRI, oltre ad 
essere il soggetto gestore delle principali misure nazionali di incentivo alle imprese, 
L.181/89 in primis.
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Il PRRI in particolare, definisce: 
•	 i fabbisogni, anche infrastrutturali, di riqualificazione dell’area di crisi;
•	 i settori economici verso i quali orientare la riconversione (a tale funzione risponde 

in particolar modo la call che viene lanciata sul territorio per sondare l’interesse ad 
investire nell’area da parte delle imprese);

•	 le azioni da intraprendere per la riqualificazione ambientale (le misure di bonifica 
ambientale seguono un percorso attuativo parallelo a quello del PRRI; in tale 
circostanza, Invitalia può essere incaricata di attuare gli interventi di ripristino 
ambientale5)

•	 la strumentazione e le risorse finanziarie regionali e nazionali attivabili sul 
territorio;

•	 le eventuali proposte normative ed amministrative strettamente funzionali alle 
azioni proposte;

•	 i soggetti da coinvolgere nell’Accordo di Programma da siglare;
•	 le modalità attuative del Progetto di riconversione.

Il tutto concorre alla composizione dell’offerta localizzativa dell’area di crisi, ovvero 
dell’insieme delle opportunità che possono contribuire al consolidamento e sviluppo 
industriale dei territori.

Oltre a gestire gli incentivi nazionali per le aree di crisi, Invitalia partecipa all’offerta 
attivando una serie di servizi di supporto ai potenziali investitori: 

•	 mappatura delle aree a vocazione produttiva immediatamente fruibili, in 
collaborazione con i Comuni coinvolti dal PRRI; 

•	 costruzione del network con le banche, per agevolare l’accesso al credito delle 
imprese;

•	 attivazione di collaborazioni con Università e Centri di ricerca per promuovere la 
progettualità in investimenti tecnologici ad alto valore aggiunto;

•	 accompagnamento alla progettazione dei piani di investimento agevolabili con gli 
strumenti nazionali dedicati;

•	 azioni divulgative e promozionali necessarie per stimolare la domanda 
imprenditoriale, favorendone il matching con il fabbisogno occupazionale 
dell’area.

5   Ai sensi dell’art. 252-bis del D.lgs n. 152/06 recante disposizioni in materia di “Siti inquinati 
nazionali di preminente interesse pubblico per la riconversione industriale” e successive modifiche e 
integrazioni.
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Figura 2 
Offerta localizzativa del PRRI
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Fonte: Invitalia 

3.	 Le aree di crisi industriali complesse già decretate

Le aree industriali di crisi complessa già riconosciute sono: Piombino, Trieste, Rieti, 
Termini Imerese, Livorno, Venafro-Campochiaro-Bojano, Val Vibrata-Valle del Tronto 
Piceno, Gela, Taranto, Frosinone, Portovesme, Savona, Porto Torres, Terni-Narni6.

Piombino
L’obiettivo è bonificare e riconvertire il comprensorio del polo siderurgico e favorire il 

reimpiego dei lavoratori.
L’area di crisi comprende i Comuni di Piombino, Campiglia Marittima, San Vincenzo, 

Suvereto e si estende su una superficie di 338 kmq (28% del territorio della Provincia di 
Livorno), in cui vivono circa 57.800 persone (2% della popolazione regionale).

6  Le aree di Frosinone, Portovesme, Savona, Porto Torres, Terni-Narni sono state riconosciute 
nell’ultimo trimestre del 2016. Al 31 dicembre 2016 non è stato ancora nominato il Gruppo di 
Coordinamento e Controllo e non risulta pertanto avviato l’iter di definizione del PRRI.
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Gli interventi del PRRI si articolano in:
•	 Progetto di riconversione industriale del complesso siderurgico e bonifica del 

comprensorio, ai sensi dell’art. 252-bis del D.lgs 152/06. Il progetto, assistito da 
risorse pubbliche per 80 milioni di euro, sarà realizzato dal gruppo Aferpi/Cevital;

•	 Progetto di riconversione e riqualificazione industriale, ai sensi dell’art. 27 del 
DL 83/12 (PRRI), finalizzato al rafforzamento produttivo dell’area ed alla 
ricollocazione del personale espulso dalla filiera siderurgica. 

Invitalia è il soggetto attuatore degli interventi di ripristino ambientale e del PRRI.
Il PRRI ha stanziato risorse per 53,4 milioni di euro, così suddivise:
•	 20 milioni di fondi nazionali (Legge 181/89);
•	 33,4 milioni di fondi regionali (Fondo rotativo Pmi, Bando servizi qualificati 

per la micro innovazione, Bando regionale ricerca e sviluppo, Bando regionale 
innovazione, Garanzie per investimenti, Garanzie per liquidità, Protocolli di 
insediamento).

Il bando ex Legge 181/89 è chiuso; è stata pubblicata la graduatoria di ammissione 
alla fase istruttoria. Sono arrivate 9 domande per un totale di 100 milioni di euro di 
investimenti, 60 milioni di agevolazioni e 180 nuovi posti di lavoro. È in corso l’iter 
valutativo delle proposte.

Trieste
L’obiettivo è il ripristino ambientale, la reindustrializzazione dell’ex complesso 

siderurgico e lo sviluppo di nuova occupazione. 
L’area di crisi comprende la Zona Industriale di Trieste (8,1 kmq) e l’area ex Arsenale. 

Ricade nei Comuni di Trieste, Muggia e San Dorligo della Valle. La superficie complessiva 
dei Comuni è di circa 122 kmq (2% del territorio regionale), con 225.000 abitanti (18% 
della popolazione regionale). I progetti attivati nell’area sono due:

•	 Progetto integrato di messa in sicurezza e di reindustrializzazione del complesso 
siderurgico (ex art. 252-bis del D.lgs. 152/06), avviato a seguito dell’acquisizione 
da parte di Siderurgica Triestina srl degli asset ex Lucchini in amministrazione 
straordinaria. Il progetto prevede un contributo di risorse pubbliche per 46,5 
milioni di euro;

•	 Progetto di Riconversione e Riqualificazione industriale dell’area di crisi industriale 
complessa (PRRI), ai sensi dell’art. 27 del DL 83/12.

Invitalia gestisce gli interventi di ripristino ambientale ed attua il progetto di 
riqualificazione e riconversione industriale.

Il PRRI ha stanziato risorse per 15 milioni di euro a valere sulla Legge 181/89. 
La Regione Friuli Venezia Giulia contribuisce al Programma con proprie risorse per 
promuovere programmi di investimento destinati alla riconversione industriale, alla 
ricerca, sviluppo e innovazione. 
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È stata promossa la call per la raccolta delle manifestazioni di interesse ad investire 
nell’area, che si è chiusa il 15 aprile 2016 . Il 17 giugno 2016 Il PRRI è stato approvato. Si 
attende la firma dell’Accordo di Programma. 

Rieti
L’obiettivo è la riqualificazione delle produzioni, l’innovazione dei prodotti e dei 

processi aziendali, la rioccupazione dei lavoratori espulsi dal mercato del lavoro.
L’area di crisi comprende 44 Comuni del Sistema locale del lavoro di Rieti e si estende 

su una superficie di 1.966 kmq (11,5% del territorio laziale), in cui vivono circa 102.000 
persone (1,7% della popolazione regionale).

Il Programma di rilancio ha una dotazione finanziaria di 16,1 milioni di euro, così 
ripartiti: 

•	 10 milioni di fondi nazionali (Legge 181/89);
•	 6,1 milioni di fondi regionali (Creazione e sviluppo di micro, piccole e medie 

imprese, Microimprenditorialità femminile, Piani formativi, BEI Loan for SMEs)

Nell’ambito dell’intervento nazionale è stato chiuso il bando a valere sulla Legge 
181/89 e pubblicata la graduatoria di ammissione alla fase istruttoria. Sono state presentate 
6 domande per un totale di 37 milioni di euro di investimenti, 25 milioni di agevolazioni e 
190 nuovi posti di lavoro. Due sono i progetti approvati che impegnano le risorse assegnate 
sviluppando 16 milioni di investimenti e 113 nuovi occupati.

Termini Imerese
L’obiettivo è la riconversione del complesso ex Fiat e la riqualificazione e ricollocazione 

dei lavoratori.
L’area di crisi è costituita dal polo industriale di Termini Imerese. Il Comune si estende 

su una superficie di 77 kmq (0,3% del territorio siciliano) e ospita circa 26.400 abitanti 
(1% della popolazione regionale).

Le risorse stanziate ammontano a 290 milioni di euro, così suddivise:
•	 150 milioni di fondi nazionali (Contratti di Sviluppo)
•	 140 milioni di fondi regionali (90 milioni di cofinanziamento per l’intervento 

nazionale e 50 milioni per il Fondo di garanzia regionale)

Ad oggi è operativo il Contratto di Sviluppo Blutec. Il progetto prevede 95 milioni di 
investimenti, 71 milioni di agevolazioni e 400 addetti.

Livorno
L’obiettivo è attrarre nuovi investimenti, riqualificare le produzioni esistenti, potenziare 

le infrastrutture e ricollocare i lavoratori espulsi dal mercato del lavoro.
L’area di crisi comprende i Comuni di Livorno, Collesalvetti, Rosignano Marittimo 

e si estende su una superficie complessiva di 333 kmq (1% del territorio toscano), in cui 
vivono circa 210.000 persone (5% della popolazione regionale).
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La call per la raccolta delle manifestazioni di interesse ad investire nell’area si è chiusa 
il 31 maggio 2016 ed il PRRI è stato approvato il 20 luglio 2016. L’Accordo di programma 
è stato firmato il 20 ottobre 2016.

Le risorse stanziate ammontano a 581,4 milioni di euro, così ripartite:
•	 515,5 milioni di fondi regionali (504 milioni per interventi sulle infrastrutture e 

11,5 milioni per agevolazioni sugli investimenti)
•	 65,9 milioni di fondi nazionali (10 milioni per interventi ex Lege 181/89 e 55,9 

milioni per interventi sulle infrastrutture)

Venafro-Campochiaro-Bojano
L’obiettivo è incentivare nuovi investimenti, riconvertire le imprese esistenti, anche 

tramite progetti di innovazione e ricerca industriale, favorire il reimpiego dei disoccupati 
della filiera agro-alimentare, tessile e meccanica. 

L’area di crisi comprende 67 Comuni e si estende su una superficie complessiva di 
2.168 kmq (49% del territorio molisano), in cui vivono circa 184.000 persone (59% della 
popolazione regionale).

La bozza del Progetto di riconversione e riqualificazione industriale è stata approvata 
il 26 luglio 2016. La call per le manifestazioni di interesse è scaduta il 10 ottobre 2016.

Val Vibrata-Valle del Tronto Piceno
L’obiettivo è promuovere nuove imprese e riqualificare le produzioni, potenziare le 

infrastrutture, ricollocare i lavoratori espulsi dal mercato.
L’area di crisi comprende i Sistemi Locali del Lavoro di Ascoli Piceno, Comunanza, 

Martinsicuro e San Benedetto del Tronto, per un totale di 53 Comuni.
La superficie complessiva interessata è di 1.852 kmq (15% del territorio marchigiano 

e 3,79% del territorio abruzzese). I cittadini coinvolti sono circa 300.000 (14 % della 
popolazione marchigiana e 6% della popolazione abruzzese).

La bozza del Progetto di riconversione e riqualificazione industriale è stata approvata 
il 26 luglio 2016. La call per le manifestazioni di interesse è scaduta il 14 ottobre 2016.

Gela
L’obiettivo è riqualificare il tessuto imprenditoriale in conseguenza della chiusura della 

raffineria ENI e ricollocare i lavoratori dell’indotto petrolchimico.
L’area di crisi comprende i Comuni appartenenti ai Sistemi Locali del Lavoro di: Gela, 

Mazzarino, Vittoria, Caltagirone, Riesi, Caltanissetta, Piazza Armerina. 
La superfice complessiva dei SLL è di 3.127 kmq (12% del territorio della Regione 

Siciliana) per un totale di circa 418.000 abitanti (8% della popolazione siciliana).
Il PRRI è in corso di definizione.

Taranto
L’obiettivo è l’attrazione di nuovi investimenti e la riqualificazione del tessuto 
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produttivo per favorire la riconversione settoriale dell’area. L’area di crisi comprende i 
Comuni di: Crispiano, Massafra, Montemesola, Statte e Taranto. La superficie complessiva 
è di 573 kmq (23% della Provincia di Taranto e 3% della Regione Puglia), per un totale 
di oltre 265.000 persone (45% della popolazione provinciale, 6,6% di quella regionale).

La bozza del PRRI è stata approvata il 17 novembre 2016. La call è stata pubblicata il 
13 dicembre 2016.

4.	 Le aree di crisi industriali non complesse

Una crisi industriale è definibile «non complessa» quando in un territorio la recessione 
economica e la perdita occupazionale hanno un impatto significativo sullo sviluppo, ma in 
forma meno grave e diffusa rispetto ai casi di crisi complessa.

Nelle aree di crisi industriale non complessa è attivabile la Legge 181/897 con modalità 
«a sportello», tramite assegnazione di numero di protocollo  nazionale, e con una dotazione 
finanziaria indifferenziata; non viene caratterizzata alcuna offerta localizzativa territoriale.

Il decreto MiSE del 4 ottobre 2016 stabilisce le modalità di individuazione delle aree 
di crisi industriale non complessa; in particolare elenca i 306 Sistemi Locali del Lavoro8 
(SLL) candidabili dalle Regioni all’intervento agevolativo della Legge 181/89. 

Questi SLL sono stati identificati secondo i seguenti criteri:
•	 specializzazione produttiva prevalente (non turistica e/o agricola);
•	 combinazione del tasso di occupazione e di disoccupazione 2014; 
•	 variazione occupazione e disoccupazione rispetto alla media 2008-14;
•	 produttività del lavoro 2012 (valore aggiunto per addetto).

Il decreto stabilisce che le Regioni, entro 30 giorni dalla sua pubblicazione, devono 
selezionare dall’elenco, nel rispetto di specifici limiti demografici, i SLL dove attivare 
l’intervento agevolativo.

Il MiSE, accertata la regolarità delle proposte trasmesse dalle Regioni, con Decreto 
Direttoriale del 19 dicembre 2016 ha pubblicato l’elenco nazionale delle aree di crisi 
industriale non complessa, valido per due anni. Con successivo provvedimento saranno 
definiti  i termini per la presentazione delle domande di agevolazione a valere sulla Legge 
181/89 e la relativa dotazione finanziaria.

7   Il comma 8-bis dell’articolo 27, inserito dal decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145 e s.s.mm., 
dispone che il Ministro dello sviluppo economico, con decreto di natura non regolamentare, disciplini 
le condizioni e le modalità per l'attuazione degli interventi da effettuare, ai sensi della legge 15 maggio 
1989, n. 181, nei casi di situazioni di crisi industriali diverse da quelle complesse individuate ai sensi 
del medesimo articolo 27, che presentano, comunque, impatto significativo sullo sviluppo dei territori 
interessati e sull'occupazione.

8   Sistemi Locali del Lavoro, classificazione ISTAT dei sistemi locali utilizzati nella sezione del 
portale ISTAT denominata “Parametri per l’identificazione dei sistemi locali (SL) candidabili alle 
agevolazioni previste per le aree di crisi industriale non complesse”.
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In sintesi, i due modelli di intervento dello Stato nelle aree di crisi industriale a 
confronto.

 
Figura 3 

L’intervento dello Stato nelle aree di crisi industriale: i due modelli a confronto

Area di Crisi Industriale

Complessa Non Complessa

Azione organica finalizzata a creare
un’offerta localizzativa coerente 

con specifici fabbisogni del territorio

Strumentazione nazionale indifferenziata: 
attivazione 

Legge 181/89

	Strumentazione tailor-made (non solo Legge 
181/89)

	Dotazione finanziaria dedicata
	Definizione dell’offerta localizzativa

	Accesso alle agevolazioni con modalità «a 
sportello»

	Dotazione finanziaria unica nazionale
	Nessuna definizione dell’offerta localizzativa

Fonte: Invitalia
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